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Illustrìssimo Sii^nnr • [rcirozzo 



Ella mi manifestò il desiderio di pubblicare il mio lavoro 
sulle vicende dello Studio di Siena nel Rinascimento, di cui una 
buona parte fu letta, la sera del iH Sfarzo iSc^y, nella sala del- 
r cAccademia, da Lei così nobilmente presieduta ; ed al suo invito 
cortese mi sono arreso ben volentieri. 

Gli importanti lavori sulla storia delle singole Università ita- 
liane, pubblicati negli ultimi anni, destarono in me il desiderio. 
di tentare una simile ricerca rispetto all' Università Senese, che 
'Veramente e grandemente la merita. Creata non dal volere di un 
papa o di un imperatore, ma dalle impellenti necessità della vita 
municipale, essa, senza imitare servilmente famosi esempi, intese 
anzi tutto di essere una scuola per i figli dei propri cittadini : e 
quasi suo malgrado, per un insieme di circostanze esterne, gli 
scolari forestieri vi presero il sopravvento. Il favore popolare ac- 
compagnò lo Studio per sei secoli; ed in sei secoli un solo go- 
verno — il francese — osò toglierle la tutela, che in ogni .ben 
ordinata repubblica è dovuta a diritti acquisiti. Ebbe tempi di 
grandissimo splendore, che nella loro importanza sorpassano di 
molto i limiti della storia municipale, che già di per se sareb- 
bero vasti; serbando vita ed indipendenza in mezzo alle successive 
e molteplici manifestazioni della cultura italiana, così per gli 
uomini eminenti che 7U hanno insegnato, come per il contributo 
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al proi^rcsso scientifico che in lutti i tempi ha fornito. — // 
mio lavoro si propone di presentare in parte la dimostrazione 
storica di questi asserti. 

f\Ii auguro che Ella, egregio Signore, ed i suoi concittadini 
facciano benevola accoglienza a questo scritto, che vorrei riuscisse 
un segno del vivo interesse che prendo alla vita del nostro Studio, 
il quale riassume in se una delle piìt gloriose e nello stesso tempo 
una delle più utili conquiste di questo Comune. 

Col pili profondo ossequio mi dico 

li) Gennaio i^fjq. 

di Lei devotissimo 
Prof. Lodovico ZuEKAUtR 



Il Imo, Sìl;;. ('<n\ .I'.'7\ V^tì/t'fiii'Scriui 
Ai'iiro'^zo lit'iia R. Accademia dei Roi'^i 
in Siena, 
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PREFAZIONE 




CESTO lavoro fu intrapreso per incarico avuto, nel 1891, 
dal Rettore dell' Università, in continuazione della ri- 
cerca sulle Origini dello Studio, della quale fu stam- 
pato un saggio r anno passato per iniziativa ed a spese del 
Comune. 

1/ impresa si palesò più ardua di quel che pareva e V argo- 
mento più vasto di quanto erasi creduto; poiché le fonti, in mas- 
sima parte inedite, sulle quali doveva condursi la ricerca, sono 
poche, quasi inesplorate e disperse. 

Abbiamo, è vero, negli Atti del Consiglio generale, in quelli 
del Concistoro e del Magistrato della Balia, una ricca e con- 
tinua sorgente, che permette di ricostruire i Ruoli dei Lettori e dì 
stabilire press' a poco ciò che il Comune ha fatto per lo Studio 
per via di Provvisioni e Statuti, e per mezzo di stanziamenti del 
pubblico denaro in suo favore; ma questo lavoro di ricostru- 
zione, grave per la sua mole, rimaneva quasi tutto da farsi, e ne 
sentivo ad ogni piò sospinto la mancanza. 

Mi sia lecito di dire a questo riguardo che hi pubblicazione 
dei Ruoli dei Lettori e delle Provvisioni tutte, che si riferiscono 



Digitized by 




-)( VI )(- 

allo Studio, sarebbe cosa utilissima, non solo perchè la organizza- 
zione interna di esso ha molte importanti particolarità, ma sopra- 
tutto perchè in Siena hanno insegnato moltissimi uomini insigni, 
le biografie dei quali, come si trovano a stampa, troppo spesso 
sono deturpate da gravissimi errori. Quello che finora si sa della 
celebrità dei maestri dello Studio, è più tradizionale che storico; 
sicché la loro fama, come quella che si fonda su racconti tra- 
mandati di bocca in bocca, non è sutìiciente a dimostrare quel 
che lo Studio Senese, nella lun*ra sua vita, abbia fatto per il pro- 
gresso delle scienze. 

Peggio ancora stanno le cose rispetto alle carte dello Studio 
stesso, sulle quali dovrebbe essere fondata la parte migliore e più 
interessante della ricerca — quella intorno al suo organismo in- 
terno. Queste carte si possono dire quasi affatto perdute. Quel 
che ne è venuto a noi nei pubblici Archivi è pochissimo, e questo 
è stato salvalo il più delle volte dal caso. Ove sono gli atti della 
(Jancelleria dello Studio, che contenevano i diplomi di magistero, 
dati per lo meno sino dall'anno i^57> ove gli Statuti delle l'ni- 
versità scolaresche, citati sino dai primi del Quattrocento > ove 
le .Matricole delle Nazioni? ove gli Atti dei Collegi? ove infine le 
Deliberazioni dei Savi? i Libri dei (^camarlinghi? gli Atti di Sin- 
dacato? il Carteggio giornaliero? 

Nonostante queste diUicoltà, V argomento aveva tentato più 
d' uno studioso in questo secolo, e speciale menzione meritano tre 
scrittori, che ebbero la buona sorte di trattarlo con materiali sem- 
pre più ricchi e quindi con risultati sempre maggiori. 

Il primo fu r xVbbate Luigi de Angelis, col suo i)iscorso sia- 
ticn siilliììversilàcitSìenj (iHio); saggio ingenuo e mostruoso 
nello stesso tempo, nel quale V Autore, in non più di 22 pagine 
intese svolgere il suo argomento dal \1L*^ sec. fino ai tempi suoi. 
Può servirgli di scusa in qualche modo lo scopo nobilissimo, al 
quale era diretto il suo scritto, che difendeva l' Lniversità contro 
la prepotenza dello Straniero ; eccellente causa, capitata in mani 
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insufficienti a sostenerla. — Pure questo scritto fece del bene, ed 
ebbe una seconda edizione nel 1840. 

Trent' anni dopo, il Prof. Luigi ìM.oriani, allora insegnante 
d'Istituzioni di diritto romano nell'università, togliendo occasione 
da una Circolare del Ministero delia Istruzione pubblica delF 1 1 
Luglio 1872, raccoglieva una considerevole quantità di « Notizie 
sulla l'niversità di Siena » (1873), che, messe avanti con somma 
modestia, non pretesero di essere una vera e compiuta storia 
dello Studio. Pure anche oggi si deve riconoscere che la que- 
stione, grazie a questo lavoro, fece un gran passo in avanti. Vero 
si è che molte delle indicazioni, date dal FM'of. ìMoriani, non risal- 
gono direttamente alle fonti, e quindi, (derivando dai noti autori 
di storia locale, quali il Tomaiasi, il (iigli, V Lgurgikiu), hanno 
bisogno di essere riscontrate di nuovo; ma ad ogni modo fu que- 
sto il primo tentativo di gettare la base per una storia documen- 
tala dello Studio Senese. 

Era riserbato al dotto Padre Dknifle, di darci per il primo 
un capitolo di questa storia, condotto direttamente sulle fonti. 
('Die Universitacten dcs Mittclalters, 1885, pag. 429 a 452). Egli, 
risalendo, per quanto gli fu possibile, fino alle Origini, raccontò 
le vicende dello Studio fino all' anno i joo, portando suU' argo- 
mento i lumi, che gli derivavano dalle ricerche generali e mol- 
teplici della sua grandiosa opera. Il capitolo, che si occupa di 
Siena, più che un compiuto trattato, è un rapido sguardo sulla 
evoluzione dello Studio nei primi secoli della sua esistenza, e 
sopratutto nel Trecento; dimodoché esso nel suo libro appare 
come una pietra del grande edilìzio delle Università medievali, 
adombrato dall' autore con un acume ed una erudizione senza 
pari. Egli, tenendo sempre fermo il suo concetto storico fonda- 
mentale, di ricondurre le Origini delle l'niversità ad un atto di 
fondazione, ufficiale o semi-ufficiale, raggruppa tutte le sue no- 
tizie sullo Studio Senese intorno al privilegio di (>aki.o IV del 
I ^57, senza negare che lo Studio avesse già prima esistenza ed 
anzi splendore grandissimo, e d' altra parte senza dimostrare che 
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alhi ^tU'lin, -arcM e ^'«'•^a uti'.i'^inii. y,nu -^olo p r. he la <•• ^ i-i./.-a- 
zi'-M* l'iK-ii.a di ^No ha rnult.* iniiHiriaiili f arlu-'latita. ma -^"f Ta- 
tui t» perche in hicna hanno in^c^^nal'i mt^Iti-^^^imi iinmi'ìi inNÌuni. 
lo *i<».^Mu'ì^- dei i|U4ih, C'»mc si trovan») a ^lampa. lr'»p; •» spesso 
so'M dLtuija'C'la trravisNJnii cMn»ri. <.>ii'.-!!i> che lìri^ra si ^a della 
e Irlrtla d.'ì ttia'---tr i ti -111» Slu'li'», e più t:a h/i iii.i! * ^li * ^torivO; 
v',..hL- la l'fto ÌAUKì. come i}ijella che si |(.r.;la <u ra:.«-;iti tra- 
niaiiii.ili c!i I....I !n h^.w!, ivr] e s'.:i.^i.-':tc a drm"s'ritc ìì*i:I 
clu- l.t "st-j ;. , s^-'i;^^', iv;!Ia Imi. -a s.n \ita, .il'l-ia I ilio p r il pro- 
m .s'-o ('< lì • s^: _ii/ • 

l'c.'u '* aiK'iia si.iu'Hi 1„ e ''^ ii^p^lt » a!!c v n le tl.Il'» Mu-i. » 
st(sv.. siile ji. ili (1"\ r\ ' ' " e-'H -IO {>>], I.ila la pari.* ttii„'I.<.rc e p .; 
intct (----.aMte il. Ila liccrca — ^^-...lìa intiur.o al si,.» * r:.M'i!s'i.-» in- 
l<*i flit. «Jue^tc calte si p..^^ ,:i.. o.u* "•isi alt.itlo p-.'ul te ^hìA 
i.l.e ne è \iMiJto a ri.>i ir-'i pi.: ì ìiji \rch.r. i e po.ht^sinio. e <.).:'*st.> 
t st.it'i V.,'.. .r,, il j ,,) ,; 'i \ ..'• • -i.n , a- ■• < >\ .• -'il! il l:': a:*i d !. i 
< *.'*v' "L I :a .; '!<» *st^ :, , ^ ;,. ^ ... ^ - .t: ■ » i d f !■ .n,i v.i ;n lu'i^'- i », 
dati [ r li mjiiii sj'i » cali . • '.o i > ^ 7 ' *»vt ^::i 's'.,»-,»! ([ i;,; | p,|. 
vergila s,.,iat 'sjhe. cit.ili sirj . d*.i piMi dJ «Jaat'.r.u- nl«» • o\ r 
h Watiu .L- d.lle Na/i-'i!- ..% ■ -li \t'i d -i * -.!:•„ - <,\ • r-i. io le 
I' di' ei 'I J I ^.r. . ' i I d M '*. j < ani u '•• :,!.!-•; li \ 'ti di tiri- 
ti,!, alo* li ♦ alt'/'^i'» j.,i'»i nal:e: o - 

N •.(•-•' '-.l ,-u • .• vi ;■ ■': t. 1 ai.wi, .',> j', -a l,::t.*» pa 
d iiiii» -ti: ! •. i» ;iì 1*1 -l«» * *! ' e •-; . .a!, fi, j'. ■. :. j !t; -t :: •-.■i t: e 
* 1 ilt"i I, ti., e' .•!«» la l i. 'Ila - »i te dt li i" -rio w":. mal.. . d: s -n- 
p. . I ia 1 u. .1 e wv. 'i il ». *"i r ! 'd' .l! ^ ri, .* iii i/.': a ! 

Il p, i:i.> hi 1' \' ! al • ! r |. i i. \n . : i^. ^ .1 ^a-. 7'i .^ »,..%/..- 
M, \.i //';.". f >;.' J ,/i S/C'M lisi ; s.i „. ■ r „ m.-i e Mi '-'. i.< s , 

li ' ' * t - > t -M ; f I •• d • r \r'.... : l't :,'• . ; .,, d. - . I I. e 
J* * "■•"'. I d -.. ■ .: • .,: . I \!I s fi . ai i • i;\ >' 
II» ^.i .;•-...- 1 . i !/'. ■ 111 ! I ! ' ' , ' I ' i - ' 'ì. », il 

•lo* « : i d . I r ' » d s ^. I » ,• i . • '. I , ^ i . d , ! : , • , '.a 1 1 :ì : '. j : * . t i j t l : » 
il ;: i"l-..'a dwi'.o ^;ia:..i'i e^v.^!'. :,te ^a -a, ca] .'..l'a in n.a.-ii 
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insufficienti a vsostencrla. — Pure questo scritto fece del bene, ed 
ebbe una seconda edizione nel 1840. 

Trent' anni dopo, il Prof. Luigi Moriani, allora insegnante 
d' Istituzioni di diritto romano nelT Università, togliendo occasione 
da una Circolare del Ministero della Istruzione pubblica dell' i i 
Luglio 1872, raccoglieva una considerevole quantità di • Notizie 
sul 1.1 Università di Siena » (1873), che, messe avanti con somma 
modestia, non pretesero di essere una vera e compiuta storia 
dello Studio. F^urc anche oggi si deve riconoscere che la que- 
stione, grazie a questo lavoro, fece un gran passo in avanti. Vero 
si è che molte delle indicazioni, date dal Prof. Moriani, non risal- 
g^ono direttamente alle fonti, e quindi, (derivando dai noti autori 
di storia locale, quali il Tommasi, il (ìigli, V rnuiiGiKiu), hanno 
bisogno di essere riscontrate di nuovo; ma ad ogni modo fu que- 
sto il primo tentativo di gettare la base per una storia documen- 
tata dello Studio Senese. 

Era riserbato al dotto Padre Di:\ikle, di darci per il primo 
un capitolo di questa storia, condotto direttamente sulle fonti. 
f'Die Vniversitacten des MitteLiliers, 1885, pag. 429 a 452). Egli, 
risalendo, per quanto gli fu possibile, fino alle Origini, raccontò 
le vicende dello Studio fino all' anno 1 joo, portando sull' argo- 
mento i lumi, che gli derivavano dalle ricerche generali e mol- 
teplici della sua grandiosa opera. Il capitolo, che si occupa di 
Siena, più che un compiuto trattato, e un rapido sguardo sulla 
evoluzione dello Studio nei primi secoli della sua esistenza, e 
sopratutto nel Trecento; dimodoché esso nel suo libro appare 
come una pietra del grande edilìzio delle L'niversiià medievali, 
adombrato dall' autore con un acume ed una erudizione senza 
pari. Egli, tenendo sempre fermo il suo concetto storico fonda- 
nncntale, di ricondurre le (origini delle Lniversità ad un atto di 
fondazione, utììciale o semi-ufficiale, raggruppa tutte le sue no- 
tizie sullo Studio Senese intorno al privilegio di Caki.o IV del 
I ^57, senza negare che lo Studio avesse già prima esistenza ed 
anzi splendore grandissimo, e d' altra parte senza dimostrare che 
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c**st> in \irtù **olo del privilegio imperiale abbia preso nuovo e 
maj;^i()rc slancio. 

Il merito pariic<^»iare d^lla ricerca del Dfnitik, riguardo a 
Siena, Consiste sopralultt> nell'avere dimosuato, in vari punii 
del suo libro, le <trij:iiii popolari dello Sludio, e come esso sia 
Uscito ad scuole del Oimune. <,on una critica acuta, ma non 
sempie sprechili Jic.ila, e^li ha ordinato, sotto un aspetto nio\«», 
tutto li matcìiale. cofilMMitainlo qtiasi sempre le r*»nti stesse, e 
solo rarissime volte e^'!i ha ripelulo le n<iti/ic iradi/ioriali, che 
trovo nei vecchi autieri 

<,>ue*ito lavoro, per qu.uìlo formi **olo un capitolo incidentale 
della vasta opera, nmanc il punlo di paitcn/a per chiun.juc vo;:lia 
d'ora in pi»i t>CvUi"arsi t!jl!a storia dell* l. niversiia Senese: ed 
lo mi piofesso di l'Uon ^rad-i debitore di molle utili noli/ie a 
tale sciiti*!. 

lo scopo della riccica mia e più speciale e per necessita as- 
sai ditlcrenle da qu;*!!-. del Paltò hiMiii. 

.\n/ilullo mi ero proposi., (ii riritracciare non tanto lo \ i- 
cende esiei r.e, .juanto la v ila i".l:ma, i'ìJiviJuile e 1' ordinamento 
interno dello Studio. 

Ter uiiisiiLcarc il mn» scria», basterebbe il fatto che il Irai- 
tato d^.1 I*. I)i MM t. termina v *! i i"o, interrompendo in quel 
punì»), sc!j/a rau'ioi^e plviusd- le. — ed e quesiti un rimprovero 
che L'h lu tallo iip-tute volte — il lac.or-.to, d ijuale non pu- » 
trovare un limile ^ i;st<» altro .! e colla Hil-tima religiosa e co^U 
.din ^'latidi a\ \ viMni'."-*! sior k t, cIk- le si ruoll-.^'ano. IaÌe a:t;<>- 
mento vale in j-ariiolu rinu!«i p'-r St."ìa. ove d mitvinìento re- 
ligioso de!. a Kilornìa e! '^c un eco i><»le'ìtc, che duro per moli.» 
tempo. 

iMoJire. lr-t\anl tnii sul hi 'ur-», ho avuto lutto T a-^'io di fare 
una ri^iiva nul'-dt.a i; u!i \i l.ivi , j^.r vui .is^rr."» \ u alla fot - 
U.tia vf.u a! mi • i.uii'ii -^ I. I p .t./.o ^.iini; ! Une m v.iri pant: 
.aiiMli L :. ♦. .. da'. .!.d I' I». n.- • i 
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Infine il mio lavoro cercherebbe anch'esso, e vero, buona ac- 
coglienza dagli Storici ed Eruditi; ma si rivolge in primo luogo 
a coloro che, senza essersi fatta occupazione precipua degli studi 
storici, pure s* interessano — soprattutto in mezzo alle presenti 
discussioni — delle sorti di quest'antichissimo focolare di civiltà. 

Ero a buon punto colle mie ricerche, quando, in principio 
dell'anno 1893, la R. Accademia dei Rozzi gentilmente m'invitò 
a tenervi una Conferenza; ed io scelsi di parlare dell' argomento 
che da parecchio tempo formava 1' oggetto dei miei studi, e che 
ero certo dovesse interessare non solo gli Accademici, ma tutti 
i Senesi. 

Tale circostanza ha lasciato impronte facilmente visibili in 
questo lavoro, al quale ho voluto serbare la forma di Conferenza, 
perchè mi sembra la più modesta e la più efìTicacc per ottener lo 
scopo cui mira. Solo ho creduto dover ampliare la trattazione e 
documentare una serie di asserzioni, che ne hanno bisogno, per- 
chè si riferiscono a fatti finora in gran parte ignoti. In una pa- 
rola: prendendo occasione da un discorso che sa d' attualità, ho 
voluto raccogliere i materiali per un lavoro, che non avesse più 
bisogno d' attualità veruna, per aver valore. 

Lungi da me la pretesa di avere esaurito V argomento. lh> 
anzi indicato io stesso molto materiale, che aspetta ad essere 
usufruito per la storia dello Studio Senese nei secoli .XIV e X\'; 
e so di non aver potuto, nella breve mia trattazione, cavare pro- 
fitto nemmeno di tutto quello che contengono i documenti ri- 
portati neir Appendice di questo scritto. Quindi esso non è che 
la preparazione ed un saggio di un' opera più vasta, della quale 
mi contenterò avere spianato la via e preparato i materiali; per- 
chè occorrerebbe un favore assai più grande di quello, di cui 
grodo io, per uscire vittorioso da una simile impresa. Spero anzi, 
che le difficoltà d' ogni sorta, in mezzo alle quali fui e sono 
pur sempre costretto a lavorare, saranno una ragionevole scusa 
delle mende, che in questo stesso scritto potranno scoprirsi : mcn- 
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de, che correggerà senza fatica chi un giorno si troverà nella 
condizione fortunata di raccontare, con animo non preoccupato, 
le vicende dello Studio Senese. 

La Storia d' uno Studio ormai non si riassume più in un' enu- 
merazione di privilegi o in un arido registro di nomi; ma non 
è nemmeno un trattato sulle scienze ivi coltivate. Mi sembra che 
sia molto- più del primo e assai meno del secondo. 

I Ruoli dei Lettori, dei quali ho dato solo pochi saggi, dovreb- 
bero essere pubblicati intieramente, per poter pensare a scrivere 
sul serio la storia esterna dello Studio Senese, Prendendo le mosse 
dalle notizie che abbiamo dei maestri più antichi, questi Ruoli 
troverebbero un termine, ben giustificato, colla Riforma, fatta dal 
Granduca Ferdinando e pubblicata in Baha il dì io d'Ottobre 1 589; 
e sino d' allora — quasi per attestar meglio il più profondo deca- 
dimento d' ogni attività scientifica e di ogni spirito liberale ! — ci 
è pervenuto realmente V Archivio dello Studio, che oggi si con- 
serva in parte nella Biblioteca dell' Università, in parte all' Archi- 
vio di Stato, in parte anche alla Fiiblioteca del (Comune. 

Intorno ai Ruoli si potranno raggruppare via via le notizie 
sparse, che da altra fonte ci pervengono sulT insegnamento di 
questi maestri in Siena. Ad essi poi potrebbero seguire con molta 
utilità le Matricole degli scolari della Nazione Alemanna, già 
compulsale con tanto profitto dal chiarissimo Prof, Luschin, e 
che sono pervenute a noi solo sin dalla metà del (cinquecento, 
ma che nonostante meritano una speciale considerazione per i 
personaggi eminenti, che vi s' incontrano, e per V infiuenza eser- 
citata dalla stessa Nazione Alemanna sulT andamento dello Studio 
di Siena. 

L'organizzazione interna di questo potrà forse, per mezzo di un 
ripetuto esame dei Documenti da me riportati, essere dilucidata 
ancora in qualche punto. Ala io penso che solo la scoperta di 
nuove fonti riuscirà a chiarirla perfettamente. Possa una conti- 
nuata ricerca, specialmente negli Archivi privati, che mi auguro 
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siano aperti sempre più agli studi dalla illuminata liberalità dei 
loro proprietari, alla quale io stesso debbo di già un non lieve 
aiuto, completare quel materiale, che qui per la prima volta e 
riunito e coordinato ! 

Quanto infine al contributo portato nel corso dei secoli da 
quest' Università al progresso delle scienze, esso potrà dimostrarsi 
solo per mezzo di un concorde lavoro di vari, di cui ognuno do- 
vrebbe occuparsi della disciplina, in cui ha una particolare compe- 
tenza. Non mi nascondo, che sarà sempre cosa difficile a stabilire 
nettamente quale sia per questo riguardo il merito di una scuola 
come la nostra; ma questa dilìicollà è uguale dappertutto, eccet- 
tuando forse le sole due scuole tipiche di Bologna e di Padova. 

Il linguaggio dei tempi moderni ha dato un significato specia- 
lissimo alla parola scuoia; intendendosi oggi per scuola, nel senso 
più elevato, non un accozzo qualsiasi di scolari e maestri, diretto 
allo scopo di tramandare a viva voce le cognizioni scientifiche 
di generazione in generazione ; ma sopratutto quella scuola che, 
rompendo viete tradizioni, abbia saputo introdurre nell' insegna- 
mento di queste discipline nuovi metodi, e che abbiano dato alla 
scienza un indirizzo differente dall' antico. Solo così s' intende la 
scuola nel senso nobilissimo della parola ; e cosi la concepirono 
g^ià gli Umanisti, che suggerirono a Raffaello la Scuola d' Atene. 
Ora le due Università nominate hanno avuto la fortuna di dare 
il nome ai metodi nuovi in detcrminate scienze; Bologna al me- 
todo deduttivo; Padova al metodo sperimentale. Questi melodi 
perù realmente non sono sorti nelle città ove risiede quello Stu- 
dio, ed al loro sviluppo certamente hanno contribuito più o meno 
tutti, poiché la formazione delle idee scientifiche e quindi la in- 
troduzione di nuovi metodi della ricerca, non può dipendere da 
una o due scuole, ma e il risultato di un misterioso processo, 
che solo in apparenza si compie nella mente di pochi, avendo 
peraltro bisogno della continua cooperazione di un considerevole 
numero di persone, per non intorbidire e per non arrestarsi. Lo 
sforzo isolato anche della mente più poderosa rimane sterile in 
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una morta gora ; invece a misura che vi partecipa con vivo inte- 
resse prima una determinata classe sociale, poi la scuola, infine 
tutta la nazione, diventa fecondo. Sotto questo aspetto si do- 
vrebbe studiare il contributo che hanno portato le Università al 
progresso intellettuale della nazione. Esse non sono, quali sem- 
brano ancora ad alcuni, teatri più o meno spettacolosi — e quindi 
più o meno importanti e divertenti — della scienza, patrimonio 
privilegiato e infruttifero di pochi cervelli; ma sopratutto scuole 
con un loro organismo particolare, sorte sotto l' impulso di bi- 
sogni imperiosi ed ispirate ad ideali, che corrispondono con esat- 
tezza perfetta alle realtà della vita, ed anzi loro servono di guida 
nella via della civiltà. Considerate in questo modo, le Univer- 
sità, dette ora minori, acquistano un significato tutto speciale in 
mezzo air ordinamento intellettuale della nazione. Esse, più di 
quel che generalmente vorrebbe concedersi, hanno dato V im- 
pulso al progresso intellettuale della nazione, risultando all' evi- 
denza che i nuovi metodi, ai quali le città più grandi spesse volte 
hanno dato il nome, realmente o sono sorti in quelle o vi hanno 
trovato un considerevole ed indipendente sviluppo. 

Comunque sia, io sarei contento se fossi riuscito a rendere 
con evidenza l' imagine slorica dello Studio Senese nel Rinasci- 
mento, fiorente sotto la vigilanza accorta degli stessi cittadini; 
con un Clero colto e che contribuiva alle spese dell' insegna- 
mento; coi suoi Savi, uno per iMonte, eppur sempre d' accor- 
do; coi suoi Rettori baldanzosi, degni custodi delle prerogative 
dell' Unìversttas; coi numerosissimi scolari, spagnuoli o porto- 
ghesi, siciliani o tedeschi che fossero; coi valorosi insegnanti, 
ricercati a Perugia, a Firenze, a Padova, a Bologna, e che ve- 
devano in Siena stessa un beli' ammonimento nei ritratti dei 
maestri fedifraghi su per le pareti delle pubbliche piazze; Stu- 
dio forte, e perciò rispettalo anche dal vincitore in guerra e pro- 
lelto a gara dal Comune prima, e sempre, poi dall' imperatore, 
in seguito anche dai papi; fermo e sormontante, come la mera- 
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vigliosa torre del Comune, in mezzo all' avvicendarsi tumultuoso 
degli avvenimenti politici e del malgoverno delle fazioni, in mezzo 
a rivali aperti, e quel che è peggio a nemici velati ; creatura su- 
blime d' una civiltà forte e operosa, ma che sembra avere tra- 
mandato a noi più che 1' eredità delle sue virtù, quella delle sue 
invidie e dei suoi livori. — 

Mi ritengo compensato a sufficienza d' ogni mia fatica colla 
soddisfazione, che mi diede il lavoro stesso; e non per amor 
proprio, ma per amore del grande argomento avrei voluto inscri- 
vere in cima a questo libro il « Favete linguis » d' Orazio. — 
Considerati i tempi che corrono, mi contenterò invece di fare 
calda preghiera al cielo, (il quale temo non mi esaudirà), che stia 
lontana da questo libro la malignità, che spesso passa per sa- 
pienza, e nella quale critici improvvisati sfogano volentieri la 
loro virtuosa bile. — 

Non posso però chiudere questa prefazione senza avere rin- 
graziato coloro, che mi diedero efficace aiuto nel mio lavóro. Anzi 
tutto il Barone Fabio Sergardi-Biringucci, che mi apri il suo 
importante Archivio privato; il Cav. Alessandro Lisini, Direttore 
dcir Archivio di Stato, al cui consiglio non ricorsi mai invano; 
r Archivista della Curia Arcivescovile, Dott. Vittorio Lusini, 
che m' indicava alcuni fra i più preziosi Documenti dello Studio 
nel Quattrocento; il Cav. Narciso Mengozzi, che con utili sug- 
gerimenti m'aiutava nell'impresa: egli, esempio d'instancabile 
operosità, aliena da ogni vana apparenza; infine e soprattutto la 
nostra Accademia dei Rozzi, la quale, facendo suo questo lavoro, 
ne aumentava V interesse e dava all' opera quasi il suggello di 
cittadinanza. 
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^ M -'-Jf^^s^] ' ON lieto animo, ma forse con troppo ardire, accettai 

il cortese invito di parlare innanzi a voi sulle vicende 

^/^ i 'I del nostro Studio nelT epoca del Rinascimento, con- 

^'^ j tinuando in questo modo a svolgere un soggetto 




che ebbi la fortuna poter trattare un anno fa in cerchia assai più 
ristretta ('). — Le difììcoltà del momento che attraversiamo, da un 
lato sono per me causa di non lieve trepidazione; dall' altra, parte 
invece mi spingono all' impresa, tanto più cara quanto più ardua 
si presenta ("). 



(•) SulU Origini tU-llo Stiulio Senese. (Siena, Nava, iì^9}). K una confereiua, tenuta al Circcìo 
Giuridico della R. Università il giorno iK Gennaio 189^, e clic fu stampata per iniziativa ed a spese 
del Comune di Siena. 

(') Per la Bibliografia vedi il mio lavoro, citato in Nota i. Mi sono servito sopra tutto del- 
l' opera del Demifle Die Universilaelen d's Miitelalters (1." voi. Berlino i88j) pag. 438 scg. 

Del resto ho percorso i codici del Cornicilo ^.nn.ììc dell.i Cam^.ìna, del Coìuinoro, (Delibera- 
zioni, Scritture e Carteggio), le carte dell' ^-ir.h.iiti d.-!l.t Siipien^a, che si trovano all' Archivio di 
Stato; i codici relativi allo Studio, che si conservano all.i Biblioteca Comunale; ed alcune altre serie 
minori, che saranno citate via via che si presenterà 1' occasione. Mi fu di g lida prcicios ssima in quc 
sta ricerca il manoscr. del Faluschi, segnato l.. VI. y fra i Cod ci della B Miotica Comunale, celie 
contiene notizie assai precise sui lettoti dello Studio. 

Alcuni dei documenti più interessanti del Qiiattrocento li devo all.i squinita cortola del Barone 
Fabio Scrgardi-Biringucci, il quale con grande libcralii.i mi apri il suo prezioso Archivio; e mi 
e grato potergli esprimere in questa occasione la mia sincera ricono^cen/a. 

I 
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Pure vi prego di non attendervi da me un discorso in difesa 
del nostro Studio. — Tutto ciò che V acume più fine, V esperienza 
più matura, il più ardente amor di patria possono suggerire su 
quest' argomento, è stato detto. Nulla potrei aggiungere alle pa- 
role inspirate della scolaresca, ai voti energici delle pubbliche 
assemblee, ai discorsi assennati degli uomini che stanno a capo 
dei maggiori istituti di questo Comune ; uomini d* azione, le pa- 
role dei quali si traducono immediatamente in fatti, che riman- 
gono acquisto nostro e delle generazioni a venire ('). 

Ma anche se mi azzardassi a riassumere ciò che fu detto nei 
giorni scorsi in lode ed in onore della nostra Università, pure 
mi stornerebbe dal proposito il ricordo di un grande maestro 
che, quattro secoli or sono, innanzi ai vostri antenati, o Senesi, 
ragionò sul medesimo argomento : Agostino Dati, il quale, in- 
torno al 1455, subentrato a Francesco Filelfo, inaugurava nella 
Sapienza i corsi con una Orazione in lode dello Studio ('). 

Una suprema soddisfazione m* invade, quando penso che le 
nostre aspirazioni si collegano con quelle dei più alti ingegni 
dei passati secoli, e che una sola, immensa, e quasi ininterrotta 



(•) Comune di Sikka. l'oit f f-rciiol unenti f^cr la con s^rfa^ionf dell' Utiivfrsitd (Siena, Nava, 189)^. 
Adunanza del 12 Gennaio 1893. 

MoNTfc Dti Paschi di Sif.na. Estratto dal Protocollo delle Dcltheraiioni (Siena, Lazzeri, 1893). 
Adunanza del di 17 Gennaio 1895. 

(2) AuGUSTiM Dati Senensis of^era, (Siena, 150}) Orationes, spcc. la XVI.' del libro II, della qnalc 
^i parlerà ancora in seguito. 

Anche il FiLtuo inaugurò ncll' a." 1455 1' anno con un discorso in lode dello Studio, A. S. S. 
Delib. del Concistoro voi. 41$. e. ì;. 14}} Sdicmhre. — In mar^. « Pro sermone Studii hoc anno 
(tendo ». 

« Et una cura vcxilliteris magistris ci Sapientibus Studii dcliberaverunt concorditcr qnod senno 
isto anno fiendus in commcndaiione Studii more solito fiat per doctissimum virura dominum Fran- 
ciscum alias Fillelfo ». Sino dall' Ottobre 1^54 egli era stato condotto. A. S. S. Dbliberauom 
DEL Concistoro voi. 412. e. jr. 14^4 Sctt. Oii. 

* Una cum vcxillifcris magistris et Sapientibus Studii prelibati magnifici domini et capitaneus po- 
puli in couststorio cotnocati serv'atis scrvaudis dcliberaverunt conducere et conduxenmt Domìnam 
Fraucischum Filclhim de Tolentino ad lecturam artis oratorie et licterarum gregarum et latinarum 
prò duubus annis proxime t'uturis, incipicndis die qua se prescntavcrit in civitate Senarum, et finicndis 
similiter, cum salario declarando per Sapientes Studii, non ascendendo summam trccentomm quia* 
quaginta florenorum prò anno quolibct »». 

Altre noti;:ie intorno al Dati ed al Fii.ei.ko in Siena le daremo in seguito. 
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ondata porta i ricercatori del vero, che su questo palmo di terra 
si riunirono intorno al vessillo della scienza, dai tempi della prima 
libertà fino a questi, che sembrano destinati ad esserne gli 
ultimi. 

Mi proverò a rievocare innanzi ai vostri occhi lo Studio quale 
fu nei due secoli più splendidi della civiltà moderna: il trecento 
cioè ed il quattrocento. Siena ha partecipato al movimento di quei 
secoli in maniera del tutto particolare ; ed i fatti caratteristici 
di questo lavorio sono stati studiati finora solo sul campo delle 
arti ('). Ma la scienza pure ha un carattere individuale, che la di- 
slingue nelle varie fasi del suo sviluppo. Il che vale sopratutto per 
le scuole antiche, ove tanto poterono il prestigio di. un nome e 
r autorità personale. E per quanto in Siena abbiano insegnato 
moltissimi ed insigni forestieri, e lo Studio fosse frequentato da 
un grandissimo numero di estranei, pur nonostante 1' ambiente ha 
impresso al pensiero certe qualità sue proprie e gli ha dato forma 
ed indirizzo particolare. Per cui, specialmente nel Quattrocento, 
credo si possa parlare di una scuola veramente senese; della 
quale cercherò determinare i pregi ed i difetti. 

Sopra tutto e' interessa conoscere i fattori che hanno contri- 
buito a mantenere lo Studio per tanti secoli, in mezzo a tanta 
diversità di fortuna, ed a rendere ad esso in certi momenti un 
vero splendore in mezzo a rivali potenti ed a difiìcoltà certamente 
considerevoli. 

La leggenda germanica racconta, che sui campi, ove le schiere 
cristiane combatterono la battaglia fatale contro gli Unni, an- 
cora oggi, nel plenilunio della notte silenziosa, si alzano gli 
spiriti dei caduti e rinnuovano, nelle nubi, V antica, feroce lotta. 
— Così dal sacro suolo d' Italia, dai campi, fecondati da una 
schiera interminabile di generazioni civili, si alzano li spiriti del 



(') Il carattere arcjico dell' arte senese quattrocentista è stato osservato da molti e fu in par- 
ticoUrc Diodo definito da Gicsepce PAt.MiEK.i-NuTi nel suo Discoiso <it Dcmmico fìi-cciifimii (Siena, \.a/.- 
«cn, 1R82). 
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passato e sfidano alla lotta per li ideali il barbarico loro avver- 
sario. — È vera la parola del Macchiavelli: la storia e la più 
grande maestra della vita; e dal passato, che sembra morto per 
sempre, sorge una fonte perenne di vita e di speranze. 






L' epoca del Rinascimento incomincia, si può dire, il giorno, 
in cui Dante Alighieri mette fine al divino poema e lo lancia nel 
mondo, augurio di nuove età. Ancora noi combattiamo spesso, 
senza saperlo, in nome del ^oeta, difendendo le avite istituzioni 
dei nostri Comuni, che egli maledisse, coprendoli di gloria eterna. 
E mentre egli moriva in Ravenna, il suo amico, Gino da Pistoia, 
accompagnato dagli ambasciatori Senesi, si muoveva dalle Mar- 
che, per venire in questo Studio, ove era stato chiamato dal Con- 
siglio generale della Campana ('). 

L' anno 1521 rappresenta un momento di splendore eccezionale 
nella Storia della nostra università. — Un erudito Senese, che 
vive ancora nella memoria di noi tutti (e non di noi soltanto), 
e che forse avrebbe goduto maggior pace nella vita, ove si fosse 
rivolto solamente ai prediletti suoi studi, ha raccontato questo 
episodio con molta abbondanza di notizie (*). — - È cosa vera- 
mente ammirabile a vedere quanto abbia fatto Siena, per pre- 
venire in questa circostanza Firenze, la quale già tendeva i suoi 
lacci per attirare nelle sue mura gli scolari, che stavano per 
abbandonare Bologna. Giustamente il BaiNCHi rileva, che fu gran- 
demente onorevole per la Repubblica quello zelo e quella solle- 
citudine che, non badando al sacrifizio d' ingenti spese, rendeva 



(') LtiGi Chiappei.li. /'/ViZ t' opere ^iund'uìie di Quo da Ptiiota (Pistoia, i88i) pag. 66. 

('') LuciAXO Banchi, Al uhi divnrnaili cìy ioncf motto la ivuu/j in Su'ua ttfìV anno !J2! dti Uttcn 
e di--^lt uoliiii dillo Studio klriiii-^i' (noi Giornale storico degli Archivi tOìiCjni anno V i86i). L' iscri- 
zione, clic rammenta la morte dì Guglielmo da Cigliano e la imniigra/ionc degli scolari bolognesi, 
gii posta a Camporcgio, si trova oggi nel vcjtiholo dell' L'nivcrsiti ; il testo fu riprodotto, dopo 
altri, da Caj(irali e Coselscmi, Studi Sviufi, 1. zo<). 
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alto tributo di ossequio alla scienza, cui con tanto amore prepa- 
rava nelle sue mura condegno ospizio. — Grande era il movi- 
mento, per ricevere gli studenti, che avevano abbandonato Bo- 
logna e scelto Siena per loro nuova dimora, perchè a Siena già 
da più di un secolo esisteva pubblico Studio. Era naturale che 
questi scolari portassero seco i costumi e gli usi dello Studio bolo- 
gnese. Fra i quali e' era anche questo : di schierarsi in due nazioni, 
la citramontana, che comprendeva gli studenti delle varie Pro- 
vincie d' Italia, e la ultramontana, costituita dagli stranieri. — In 
questi due corpi non era compresa la scolaresca che dava la 
città stessa ed il suo territorio; il numero della quale deve essere 
stato abbastanza considerevole. Ciò risulta dal fatto che prima del 
1321 nei documenti relativi allo Studio, per quanto io sappia, 
non viene mai fatta parola di scolares forensès, onde segue che 
prima di queir anno doveva essere frequentato prevalentemente 
da scolari nativi della città stessa e del suo territorio. — La con- 
seguenza più importante degli avvenimenti del 1321 sarebbe quindi 
questa: d* essere state introdotte in Siena in questa occasione le 
università scolaresche bolognesi, dimodoché accanto alla scolare- 
sca indigena e, diciamo così, antica, si formassero ora soltanto 
associazioni stabili di scolari forestieri, destinate a rimanere anche 
dopo partito un gran numero degli studenti venuti da Bologna. 
Infatti, la massima parte dei documenti che abbiamo sullo Studio 
da queir anno in poi, si riferisce ai forestieri. Tanto più preziosa 
è per noi ogni notizia sugli scolari cittadini. — Chi sa, quanto 
li studiosi della nostra letteratura darebbero per la canzone, che 
allora fu fatta in onore dello Studio! Il giullare, suo autore, fu 
compensato dal Comune col dono di una veste o tunica; — 
compenso assai maggiore di quello che del solito ricevono i pic- 
coli poeti moderni. — La facoltà di Medicina (universitas scola- 
rium in Afedictna) riceveva una sovvenzione speciale dal Comune, 
come impariamo da una quietanza data da essa il 27 Giugno 1323 
al Camarlingo del Comune. — I professori erano pagati a se- 
conda dei patti speciali, fatti ad ognuno di loro; e gli Studenti 
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(fra i quali e' erano bensì degli uomini maturi) erano tenuti in 
tanta stima, che il Comune non esitò a servirsene come amba- 
sciatori alla corte di Roma. Ivi ne mantenne due, durante V anno 
1321: Messer Duccio dei Ghcrardini e M. Piero di Borgogna; 
stanziando per il loro mantenimento la cospicua somma di un fio- 
rino e mezzo d' oro al giorno e per testa ('). — Lo scopo di quc- 
st' ambasciata non può essere dubbio : essa era diretta ad otte- 
nere dal papa i privilegi d' uno Studio generale. 



Naturalmente Bologna non potò vedere senza profondo ran- 
core allontanarsi tanti scolari dal suo celeberrimo, ma ormai de- 
cadente Studio ; ed in seguito a lunghe trattative riusci a richia- 
marne una grande quantità. Questo fatto, insieme con un altro, 
anche più importante, mise in serio pericolo la floridezza della 
scuola senese: intendo dire: la fondazione dello Studio fiorentino, 
che si può dire un fatto compiuto nel 1348. 

E qui sorge una osservazione spontanea. Firenze, « potente 
più per la opportunità del sito, per gli ingegni degli uomini e per 
la prontezza de' denari che per grandezza di dominio » — sono 
queste parole del Guicciardini — sembrava addirittura predestinata 
a diventare la sede di uno Studio, capace di oscurare persino 
r antichissima scuola di Bologna. I suoi poeti ed i grandi suoi 
artisti la trasformavano sì da farne una seconda Atene ; e per dare 
r ultima perfezione a questa città, che faceva rivivere ogni ideale 
classico, non mancava che uno Studio generale, che aggiungesse 
allo splendore delle lettere e delle arti quello della scienza. 



(') Per i f.m; enumerati vedi in parte lo scritto del Bakciii, cit.ito nelld nota precedente (i>cr 
la can2one paj^. 8 S." i; per le p.iglic dei lettori la quietanza del 13:2 a pag. )i); in parte lo 
scritto MIO Sulli" i^iii^itti delio SiuJio Seitr^-, ove in nota jo viene f.itta menzione dei Rettori degli 
scolari uhrAniont.ini e citraniontani. V. intinc il DtsitLE I. e. pag. 457-140. — Qiianto alla ricciuta 
del .7 Giugno 1325, ne è riportato il testo a pag. 10 dell' kliinc ./«•/ JciUtufuti iteriti «/v//«n// atU 
Moiunta, f^pnui iifìV Arckiiio ,ii S..tl»' (Sun.i, N.ivd, 1891). 
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Eppure, passati poco più di cento anni, Io Studio di Firenze 
è in piena dissoluzione, in completa rovina. 

Quale la cagione intima di un fatto così sorprendente e che 
in modo strano contrasta colla tendenza medicea, di rievocare in- 
torno a sé le più splendide tradizioni dell'antichità classica? — 

Non vi può essere alcun dubbio : la causa principale della 
caduta dello Studio fiorentino sta nella rovina della pubblica li- 
bertà. — Essa era mancata ai vivi ancora prima che una sentenza 
ufficiale la dichiarasse morta. Questo è un fatto riconosciuto da- 
gli stessi storici dello Studio fiorentino. Carlo Morelli nota, che 
desso, « inspirato nel suo concetto fondamentale dall' amor di 
patria e dal vivo entusiasmo per la grandezza letteraria e civile di 
essa . . . dovè soccombere dopo un secolo e mezzo di vita più o 
meno agitata, come per parricidio premeditato ; solo perchè era 
parte di quelle istituzioni locali, che. avevano formato V oggetto 
costante delle sollecitudini della Repubblica e degli uomini più 
chiari per sapienza ed amore di libertà .... Divenne lo Studio 
fiorentino, in seguito alla deliberata mutilazione in favore di Pisa, 
strumento passivo ed inefficace a servire d* istituzione proficua agli 
studi; e fu conservato solo per dare ricetto a tutti quei sapienti, 
ai quali il buon volere del Signore di Firenze degnavasi di pro- 
cacciare grato modo di vivere e riposo dai travagli e turbamenti 
delle vicende politiche, che tuttavia agitavano i pochi luoghi 
d' Italia, ove era ancora un' ombra di libero reggimento » ('). 

Le qualità che il Guicciardini vantava in Firenze : — la oppor- 
tunità del sito, gli ingegni degli uomini, la prontezza dei denari 
— la cedono però di fronte ad un'altra: il profondo sentimento 
di libertà, del quale era penetrata la organizzazione politica ed 



(•) Statuii della Uuivenitd e Studio fiorcuiiiio pubbi. da A. Gherardi (Firenze, 1881) con un di- 
scorso di Carlo Morelli pag. liv. 
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amministrativa del Comune senese. — « Siena » dice un arguto 
moderno, « fu 1' ultima Repubblica ad accettare il Principe quando 
significava oppressione; fu la prima a salutare il Principe quando 
rappresentava libertà » ('). Questo sentimento s' incontra in ogni 
classe dei suoi cittadini; e lo Studio gli deve la vita e la conti- 
nuità. — Mentre i Giuristi di Firenze andavano in cerca di ar- 
gomenti in favore della casa Medicea, Alessandro Turamini com- 
mentava la nota massima di Modestino: « in rebus dubiis indi- 
candum esse cantra fiscum » (*). Enea Piccolomini non volle mai 
accettare la signoria della città, offertali finche egli vivesse, « per- 
chè non voleva mai dare occasione che nò a lui né alla sua città 
avesse a venire minimo pensiero di soggiogarla ». Lo spirito re- 
pubblicano, fiero ed intollerante, e pur tuttavia congiunto con una 
tendenza conservativa, veramente meravigliosa, inspirava ogni 
istituzione: e mentre Firenze rimaneva inerte e muta spettatrice 
della morte del suo Studio, Siena, nel 1399 rifiutava al legista 
Tomaso Bernardi de Covonibus, di Firenze, la cattedra e lo sti- 
pendio ('); e nel 1445 puniva in modo originale ed esemplare 
Messer Andrea di Bartolomeo, Siciliano, il quale, dopo essere 
stato condotto « ad legendum in Studio Senensi », non volle 
venirvi più altrimenti: ordinando che egli, come mancatore di 
fede e ad esempio degli altri, « ìie de predictis se gloriari valeat », 
fosse dipinto in tre luoghi: in Piazza del Campo, nella casa 
della Sapienza, e sopra la Piazza de' Tolomei (*). 

Quel momento di splendore, provocato dall' immigrazione de- 
gli scolari bolognesi, fu di una importanza eccezionale per il no- 
stro Studio. Anzi tutto animò di più il Comune, il quale concepi 
la speranza di potere ottenere, o dalla chiesa o dall' impero, utili 



(*) Filtro Rosm, a pag. 14 dello icritto, citato (in primo luogo) in nota i a pag. 6. 

(») Luioi Rava. J.f^uinJro Tarantini, pmfconsuUo fh^^i'jo dfl i,\\ Xf7. (Siena, i888; nel volume 
dc4li Sludi Soldi offerto all' Università di Bologna in occasione dell' ottavo centenario, pag. ijj. 

(•) Vedi la lettera del 25 Nov. 1 v>9 negli S'-iftuti dello Studio fiotcìitmo (ed. GiibRARDi) a pag. ;;4 

(*) li pasio relativo delle Dbliblrazioni dll Concistoro (a. 144$. e. $7) i riportato nelU 
MiscF.iLANEA STORICA Sevesb (ed. dfll MoCENNi) anno I (i^^'}}) pag. 2j. — La o picluta jamcsa • è 
pena notissima dei Ribelli. Simulo del f^otold di Piitcìa (a. 1296) ed. mia 4. 151. 3jj. 45. seg. 
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privilegi. — La impressione lasciata da quegli anni fu profonda sì 
nei cittadini quanto nei nuovi venuti, e lo Studio ne conseguì in- 
cremento durevole. Non tutti gli scolari né tutti i maestri abban- 
donarono Siena: e per quanto Dino dei. Garbo, (nel 1325), par- 
tendo per andare a Firenze, proclamasse Io Studio « diviso ed an- 
nihiliio » (') esso in realtà continuò a vivere benissimo e vi tro- 
viamo pur sempre insegnanti valentissimi e scolari numerosi. Cosi 
per esempio nel 1327, due anni dopo partito Dino, vi insegna- 
vano Federigo Petrucci il diritto canonico, e Neri Pagliaresi 
diritto civile (^), due nomi di fama grandissima e di vero valore. 
Nò furono i soli : poiché Maestro Gherardo di Parma insegnava 
filosofia, e GiovAN Battista Odoveti Retorica e Notarìa. Nel 



(') DfcNIFLb, I. C. pag. 4|0. 

(^) Il DENitLt, 1. e. pag. 44 5, sostiene .1 torto, che il Petrucci t'osse partito da Siena prima 
Jcl 15:6. — Arcu. di StATo, LinRi ni Bicii. voi. i \i^, e. i \. 1327 Fcbr. 26. 

Anco a M, Frederigo di Petruccio Camhi, dottore in Decretali, per suo salaro d' nn anno 
de leggiarc in Decretali et di consegliarc ci Comune. Et comincio ci detto tempo nella festa di 
Sani' Agnolo del mese di Settembre tre *" vintcsette et finisce nella festa del detto Sant' Agnolo di 
Settembre tre "^ vintotto. Pulizia de Nove cl li. 

Cfr. anche: Bicii. voi. 145. Uscita, ij 6 Givigno 30. 

Anco a maestro Gherardo di Parma, dottore in filosofia, per lo suo salario di sei mesi pas- 
sati secondo la ferma, fatta da lui al Comune, per Icgiare ali scolari ne la detta scienza , . . cxxxv li. 

ibid. e. 38. Anco a Messer Freulrioo PurRUCci per la uscita del suo salario c'iic de avere 
1 anno dal Comune, per legiare decretali .... mi li. .\ sol. 

BiCH. voi. 146, carte 54. Uscita, 1327 uh." Dee. 

Anco al maestro Gherardo di Parma, dottore in filosofia e loica, per suo salario di sci mesi, 
de quali de ricevere dal Comune ne la pasqua de la nativitA del nostro signore, siccome appare per 
sunziatnento de signori Nove, pubblicato per mano di Ser Biaggio Nucci in trenccssci fior, d'oro. . . 
.... cxxi li. IMI sol. 

ibid. e. 55. Anco a maestro Giovanni Batista, dottore in Rcitoricha et in Notarla, per suo 

salario di sei mesi a ragiouc di cinquanta fior, d oro 1' anno, per vintccinqnc fior 

Lxxxiiii li. Ili sol. un den. 

BiCH. voi. 150, e. 68. 1528 Dee. 22. 

Anco al maestro Gherardo da Parma, dottore in filosofia et in loicha . . . per suo salaro di sci 
mc«i cioè da chalende ottobre anno tre' vintotto infino a chalcnde Aprile anno tre *^ vinti et nove . . . 
cxxi li. 1111 sol. 

Anco a maestro Giovanni Odoveti, vochato maestro Giovanni Batista, dottore in N'o- 
taria et in Retoricha . . . per suo salario di sci mesi, il qu.nlo ista et ist.ire die in servigio del Cho- 
raunc di Siena a legiare le dette iscicuie, i quale chomincio in cimi. Settembre prosimo passato et 
finiscie Tanno in chal. Settembre anno tre *^ vinti et nove a r.igionc di cinquanta f.or. d'oro l'anno. 

ixxi IH li. Ili sol. un den. 

Pagamenti di salario a M. Federigo Petrucci si trovano ancora nel 1329 Dee. 1. (BicnrRVA, 
voi. I j8, e. 6j\). 
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1332 incontriamo un Rettore degli Scolari, che e precisamente 
M. Iacomo d'Ungheria; e nel 1335 il Camarlingo del Comune 
pagava lo stipendio d* una mezza annata ai Maestri Gieppo 
DA Firenze, medico, Novelluccio, dottore in chirurgia, e Ric- 
cardo DA Parma, medico degli occhi ('). Infine, per il 1338, pos- 
siamo ricostruire quasi V intiero ruolo dei lettori. Nei libri della 
Bicherna degli anni 1338 e 1339, non lontano dalle poste a favore 
di Maestro Ambrogio Lorenzetti, il quale in quei giorni dipingeva 
le stupende pareti « tu falatio dominorum Novem >, si trovano 
registrati i pagamenti fatti al Rettore della chiesa di San Pietro 
d* Ovile a titolo di fitto dei vani, occupati dagli scolari ; al bi- 
dello dell' Università; al Rettore degli scolari; e ad una serie 
d' insegnanti di Diritto, di Notaria, di Filosofia, di Medicina (*). 
Infine il Comune condusse in queir anno un Maestro Tomaso di 
Davizo de' CoRBizi di Firenze, « maestro teorico e pratico in arte 
iometrie et arismetrice ('). » — 

Il ruolo degli anni 1338-39 ha un particolare interesse, perchè 
dimostra quale cura il Comune dedicasse all' istruzione in genere. 

Cinque sono i Dottori di Grammatica, stipendiati dal Comune, 
con un salario che varia da 40 a 80 lire annue ; e tre sono i 



(') Vedi il MIO scritto, citato in nota i (per M. Iacomo d' Ungheria), e V Ek»co, soprfl citato, 
a pag. IO (per i tre medici). 

(') Vedi r AppcNnicE di Documenti, al K." I. 

(") Non CoKBACCi, come sulla fede degli spogli del CtiKCisToio asseriva il Dekiklb, I. e. 
nota 929. La Deliberazione è del tenore seguente : 

Argii, di Siato, Delir. del Concistoro, voi, i, e. f. 1^58 Fchr. :o. In mar^. Pro magistro 
Tomasso firma. 

In nomine domini amen. Anno domini millesimo cccxxxviii indict. vii die xx mcnsis fcbruarii. 

Viri providi et discreti domini Kovem ite.... ad.'crtentes quod Magister Thomasus roagistrì 
Davidi de Corbivis de Florcntia, magister thcoricus et praticus in Arte iometrie et arismetrice, nnper 
vcnit ad civitatem Scnarum causa doccndi in dieta civitate in facultate et scicntìa supradicta ; et vo- 
Icntes eidem cauiiam dare, ut rcsidcntiam faciat in dieta civitate ad docendum in facultatibns supra 
dietim et super dieta materia, tcnentcs colloquium et tractatnm et matura delibcrationc habita fuc- 
runt in piena concordia,... eligendi et elegcrunt dictum Thomasum et firroaverunt in magistrum et 
doctorcm in civitate Scnarum in dictis scientiis et qualibct earura, a Kal. Martii proxime venturi aJ 
unum annum inde proximnm .... cum salario usque L libr. et L libr. ... — Trovo inoltre nei Libri di 
Bir.iitRNA che per ordine del Comune nel i})** acconciavansi le scuole ove leggeva M. Pino, Dot- 
tore (e. 45); e nel ij}9 si trovano varie paghe fatte per comprare banche, tavole etc. per lo Studio 
(e. 26, 58, 41, S7)- 
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maestri pubblici di Geometria e di Abaco. I Dottori di Filosofia 
vengono appresso; i loro stipendi non superano un massimo di 
125 lire air anno. Di maestri in Rettorica e Notaria troviamo uno 
solo, pagato a ragione di circa 200 lire all' anno ; ed altrettanto 
ricevono gli insegnanti di Medicina, dei quali sono nominati tre. 
11 maggior stipendio è accordato ai giuristi, e specialmente ai 
professori di diritto canonico ; per quanto anche qui il merito per- 
sonale influisca molto sui patti che volta per volta si fanno in 
occasione delle condotte. Arriviamo a circa venti insegnanti pub- 
blici in tutto, stipendiati dal Comune : numero assai considerevole 
quando si pensi che V insegnamento elementare era del tutto 
abbandonato alla educazione domestica (') e che la Grammatica 
era già una scienza a sé, che conduceva al primo grado del 
magistero (*). — Vedremo come vanno gradatamente aumentando, 
verso la fine del secolo, gli stipendi dei .Maestri. Nella prima 
metà del Quattrocento poi, colla vittoria dell' Umanesimo, muta 
il criterio, secondo il quale vengono calcolati ed attribuiti : tanto 
che al FiLELFO, nel 1433, sembrarono uno stipendio meschino 
3)0 fiorini d* oro, per insegnare lettere greche e latine. È allora 
che sorge dalla sua modestia il .Maestro di Grammatica, ac^jui- 
stando credito ed autorità i '). Già verso la meta del Trecento il 
suo stipendio nella Toscana ammontava in media a 6v fior, d' oro. 
Egli emerge assai nel movinaento ir,ie!letluale del paese: ed in 
Siena sono sopra tutto i &s:c maestri .N'ofuo e ViLiho u Ovill 
che appaiono rivestiti di m..lt:si:ma a -lori tè. \S:ì arr.Hascialore, 
che i Pistoiesi prima del 13'. che ;.-; -jUc'st' ar.no rr.ori V.,* die- 
tro) — avevano mandato in cerca dei Tr/.'j;\:on maestri d: '^^rarnrr.a- 



pjj^4 (Paio j ;••' . ' t- 
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tica in Toscana, e' insegna che Maestro Pietro era « poeta et 
doctorato in tre scientie: grammatica, filosofia e rettorica » e lo 
esalta come « lo migliore maestro in Toscana ». Tale fama viene 
confermata dair Obituario di San Domenico (*), che lo chiama 
« doctor grammatice summus. » — Maestro Nofrio, più giovane 
di lui, era andato a Colle di Val d* Elsa, per insegnare la sua 
scienza ; Y ambasciatore lo loda anche più del primo, se è pos- 
sibile. « Questo, » dice egli « o trovato lo piii sofficiente e di 
migliore conditione che altro; e parmi lo più sofficiente fosse mai 
a Pistoia. E leggie Vergilio, Lucano et tucti alteri vectera, et 
anche lo Dante, a chi volesse udirlo (*). » 



Con tutto questo è certo che lo Studio, in quel secolo, lottasse 
con grandissime difficoltà ; e ciò non tanto per mancanza di sco- 
lari quanto di insegnanti. La Signoria proibì ai Dottori senesi, 
d' andare a insegnare fuori di Siena dopo aver visto emigrare a 
Perugia Federigo Petrucci e Giovanni Pagliaresi ('). — l fio- 
rentini, quando colla lettera del 5 Ottobre 1358 chiamarono come 
lettore al loro Studio M. Cerretano de Cerretani, senese, gli 
imponevano di prendere entro un determinato tempo la laurea 
dottorale e quindi la venia docendi, che non aveva ancora (*). 
L'affluenza degli studiosi era grande; mancavano dappertutto gli 
insegnanti. 

Quando, nel 1361, Bernabò Visconti teneva assediata Bologna, 
il Consiglio Generale di Siena si riuniva per deliberare, se questo 
non fosse il momento propizio per accaparrare i maestri bolo- 



(') BiBL. Comunale di Siena, Cod. C. ni. 2 a f . ij. 16 Agosto 1560. Suo figlio fu Maestro 
CiiELLOtcìo, celebre medico, morto il 4 Giugno 1400. Ibid. f. ^i. 

('•*) Archivio di Stato, Firi:\/k, Archivio diplomatico, Cartacei, Prov. Pistoia, s. d. — D* 
questa relazione risulta anche t-iucl che di sopra dissi sullo stipendio medio <Ici Maestri Ui Gram- 
matica in Toscana verso la meti del Trecento. 

(") Consiglio della Campana, ij}8. Fcbr. i:. 

(*) Shiiuti dfHo Studio ficrciìl ine (ed, Giierardi), 1. e. 



Digitized by 



Google 



-)( 17 )(- 

gncsi. che is tali condizioni si sarebbero arresi a patti mitissimi. 
Dietro proposu di Salimbcnc Neri de' Salimbeni il Consiglio deli- 
berava dì zz-TDÌp.zrc una commissione di sei Savi, due per Terzo, 
mettendo a loro disposizione ^chjo fior, d' oro per condurre 
Dottor: delle discipline le^li. di medicina e delle altre fa- 
coltà. — Rimaiievano esclusi dal numero di questi insegnanti 
i ciltadir:; Senesi •'•. Né furono parole vane; giacché pochi mesi 
dopo questa dciiberazione, che fu presa il io di Luglio, tro- 
viamo rca-nsentc un messo della Signoria in B:'l:<gna, che si 
adopera < in servigio del Chomune dì Siena ne fjtli de lo 
Studio » ,' . 

Le deliberazioni contradi;t:rie che si trovano in questi tempi 
riguardo allo Studia generale s-jho una prova di quanto fosse pre- 
caria la sua posizione. Rari perj sono i momenti di titubanza, 
quale quell:- de: i^ Aprile ix'j^. in cui :! Concistoro delibera di 
licenziare, per ragion: di bilanci:-, tutti i dottori fcrcstleri *;. Ne 
segui i-T^mcùiitsdcnic la reazione. Frova ne sia che il : * Gennaio 
dell'anno successivo questa stessa Signoria cond-sse V.. Paolo 
pETftL"j_: UE •~:4t-:5.LU! di Gj'rrl j « 21 Ugtndum DczrtliUi ci ; .''J 
cccUsijsiica » per e je anni- al*: «^tlpe-.cl' di fi ^r. :* . '. a^no 
Viveva ancora V.. 0;:vanx: 1: '■'-. >->: I'aolia^ls;, uno c,, ;. . 
celebri Gi-reccns-l:: del s-: tenip:-. ;1 q-aie preci -,i'r, ente .s 
qucìl* arno era uei Li-i.:: per u Tcto s. ^- V.Lrt-nv e .: :- -- .'.-j 
appoggiata. Insieme c'n M. A,-.-- ^-.-- u A :.:k c. r, -.*/'. 
la propista nd ;;* ^ r.spt::. l. ::',:.-/- ^•: Ci pr^^ '-" '1-* .' '^' 
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rici per sopperire alle spese dello Studio ('). Dai libri di Bicherna 
dell'anno 1365 impariamo che il Rettore di San Pietro d' Ovile 
riceveva pur sempre il fitto di certi vani, occupati da scuole, in 
cui ora leggevano M. Giovanni Pagliaresi, M. Francesco di Pe- 
rugia ed altri (*). — Il Comune, in grandi strettezze finanziarie 
e dissanguato dagli stessi suoi banchieri, cercava con tutti i mezzi 
di mantenere lo Studio senza maggiore aggravio del suo bilancio. 
Ciò è tanto vero che nel 1372 diede la cittadinanza a M. Fran- 
cesco di Neri Gherardijcci, di Rapolano, dottore in legge, alla 
sola condizione, che tenesse gratuitamente un corso di Diritto 
allo Studio O. 

Bisogna considerare che lo Studio senese per tutto il Trecento 
dovette sostenere non solo la rivalità di Firenze, ma più ancora 
quella di uno Studio in quel momento valorosissimo: intendo dire 
quello di Perugia. 

Questa città, ammirabile per tanti riguardi e che era riuscita 
per un momento ad impensierire sul serio persino V antichissima 
Bologna, era già per la sua posizione in condizioni fortunate. — 
11 CuTURi osserva giustamente che da Siena a Napoli questo di 
Perugia era il solo grande Studio generale, perchè quello fon- 
dato a Roma da Bonifazio Vili, dopo misera e breve esistenza, 
era finito (*). Inoltre è cosa da tutti riconosciuta che il grido di 
risveglio negli studi giuridici nel Trecento usci dalla scuola peru- 
gina, con Iacopo di Belvisio e Bartolo da Sassoferrato. 

Ma a così splendido risultato il fiorente Comune umbro non 
era arrivato senza gravi sacrifizi ; confessando esso apertamente, 
d' avere pagato « prò Studio querendo et privilegiis ipsius, re- 



(') V. il DoctMLHio VI della uustra Ai-punoice. 

(*) Voi. 236, e, «/K (Uscita) 156J Decembrc 31. Domino Luce Rcctori Sancii Pctri de Osile prò 
pensione sex nicnsinm quarundam scolarum, in qua Icgcbat doniinus Iohannes de PAGiURbxsiBus, do- 
minus Francislcs t>e Phkusio et a'ii doctorcs . . . llor. quinquc auri sol. xxiiii . . . . 

(•) CossiOLio GhNF.RALt ad a f. 11$. 

(*) ToRUt'ATO CtrURl. />■ /r,Ti//-ii»// iklla icuold Ji diritto tirili: nflV Untii-rutd di Fcrn^ia. Di- 
iCorso inaugurale per 1' .inno scoLi-itico iS^o-oi. (Perugia, 1891), pa>i. 45. — Cfr. DEMfLt, l. C 
r-'«- >H- i^-" Mi'O- 
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Iroactis tempori buSy pecuniam infinitam ». E questo si risol- 
vette di fare anche Siena. — La questione che allora maggior- 
mente occupava gli amministratori dello Studio, quasi tutto as- 
sorbito dalla facoltà di Giurisprudenza, era quella dei chierici be- 
nefiziati, i quali davano un forte contingente alla scolaresca, 
ma costretti come erano dall' obbligo della residenza a dimorare 
nel luogo del benefizio, non potevano frequentare le Università, 
da loro preferite, senza una dispensa formale e che soltanto per 
privilegio generale avrebbe potuto ottenersi. Già sino dall' anno 
1338, quando Maestro Angelo da Brindisi aveva portato buona 
novella da Roberto re di Sicilia, il Concistoro, cogliendo l'occa- 
sione, aveva informato 1' ambasciatore della questione, conse- 
gnandoli lettere per il suo Signore, e facendo istanza affinchè 
il re intervenisse presso il Pontefice in favore del Comune di 
Siena e gli ottenesse i desiderati privilegi di uno Studio ge- 
nerale (*). — Le cose erano ancora a questo punto, quando 
Francesco di M. Branca Accarigi, nel Concistoro dell' ultimo De- 
cembre 1347, mise la questione nei suoi veri termini, insistendo 
che si liquidassero i 1200 fiorini d' oro, da molto tempo deposi- 
tati a tale scopo presso il banco Petrucci, e che si facesse il 
mandato di pagamento in testa di una tale persona, non nomi- 
nata esplicitamente, ma alla quale si allude spesso in modo al- 
quanto misterioso, e che si era impegnata di ottenere al Comune 
(contra buona provisione) i privilegi, accordati dal Papa a quei di 
Bologna e di Perugia. E siccome Nicuccio Petrucci, il banchiere, 
intanto era mancato ai vivi, si deliberò di rinnovare la scritta 
dei 1200 fiorini e di tenerli pronti a qualunque evento; il tutto 
ad unanimità ('). 

Ma questi sforzi riuscirono vani. 

Dall'anno 1347 in poi non troviamo più per parecchio tempo 
nò deliberazioni nò suppliche per ottenere concessioni dalla curia 



(') Vctli il DoccMF.STO li della nostra Appendice. (1558 Febbr. 26). 

(') Vedi il DocuMKXTO III della nostra Appendice. (1547 uh." Dccembre). 
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romana. 11 Comune, scoraggiato dagli sforzi vani di 26 anni, evi- 
dentemente aveva smesso ogni speranza d' essere esaudito a 
Roma. Sino da quell' epoca e forse già prima esso deve avere 
incominciato ad entrare in trattative coli' Impero, per ottenere 
da quello ciò che invano aveva domandato al Papa. A sgo- 
mentarlo deve avere contribuito il vedere sorgere lo Studio di 
Firenze nelle forme legali più perfette colla lettera di Clemente VI 
del 31 Maggio 1349. Il diniego, opposto costantemente alle richie- 
ste di Siena, contrasta stranamente col favore usato alla città 
guelfa per eccellenza, la quale meritava bene questa ricompensa 
per i servigi prestati; ricompensa accordata a Perugia sino dal- 
l' anno 1308. Siena certamente non meritava le lodi di fedeltà 
tributate dal Papa a costoro ; ma tac'di si accorse avere essa rin- 
negato le antichissime sue tradizioni politiche, cercando appoggio 
ed aiuto fuor che dall' Impero. 






, II 16 Agosto 1357 r imperatore Carlo IV firmava nella città 
di Praga il diploma che ricostituiva lo Studio senese su nuove 
e più solide basi. Sino dal mese di Giugno di quell' anno il Con- 
siglio della Campana aveva approvato le proposte relative allo 
Studio generale, fra cui una che riguardava lo stanziamento di 
2000 fiorini d' oro, coi quali si dovevano pagare i professori. È 
verissimo che in quest' adunanza fu dichiarato espressamente che 
si sperava dallo Studio generale non solo onore, ma anche utile. 
Il diritto di concedere la laurea venne dato al vescovo, il quale 
nello stesso tempo doveva vigilare sulla stretta osservanza dei 
privilegi imperiali, che consistevano sopratutto nella tutela par- 
ticolare accordata agli scolari, e nelle immunità concesse a loro 
ed ai professori. 

Facile sarebbe di li in poi a svolgere la storia del nostro Studio 
se fossero pervenuti a noi intieramente i protocolli dei Cancel- 
lieri della Curia vescovile; poiché erano questi che rogavano i 
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diplomi di magistero. Quel che rimane dei loro atti, è poca cosa ; 
pure quel poco è da annoverarsi fra le testimonianze più pre- 
ziose dell' antico Studio ; e fa meraviglia che gli storici della 
nostra Università abbiano trascurato del tutto una fonte auten- 
tica come questa ('). 

Un curioso Statuto invece, compilato il 24 Novembre di quel- 
l'anno e col quale si regolava la posizione del Rettore, è pervenuto 
integro fino a noi. Questo Statuto attribuisce al Rettore generale 
(rector universitatis scolarium) piena, libera ed assoluta giurisdi- 
zione su tutti i dottori e scolari dello Studio generale, tanto senesi, 
quanto forestieri; gli confida il mantenimento della disciplina — del 
« ben vivere » come si diceva allora — e limita i suoi poteri solo 
con questa disposizione: che le multe, inflitte ai dottori, non doves- 
sero sorpassare 50 fiorini d'oro; quelle inflitte agli scolari 50 lire 
senesi. — Del resto dirò, che nemmeno nel Consiglio d' allora 
mancavano le minoranze: perchè questa deliberazione fu presa 
con 156 voti favorevoli e 29 contrari (*). 

Certamente il diploma imperiale del 1357 rialzò il livello, sul 
quale si trovava lo Studio senese, sopratutto per il diritto formale 
che gli dava di promuovere ai gradi accademici; poi anche per la 
concessione di tutte le Facoltà, esclusa solo quella di Teologia, 
che acquistò più tardi. Una Deliberazione dell* anno 13640 
esprime la sincera soddisfazione di tutti per le novità introdotte 
nello Studio, giacché « ceptuni est videri honorificentias electìo- 
num Rectorum Studii et eoruniy qui conventuantur ». — Ma sic- 
come r Impero non stanziava i fondi necessari per il suo manteni- 
mento, — cosa che non era da aspettarsi da Carlo IV, abituato 
a patti, più vantaggiosi per la sua borsa che per la sua di- 



(*) Dei Cancellieri della Curia vescovile nel Trecento non conosco che quattro : cioè : Ghino 
m Forese Tavaìtti (1356-1356); Ser Gerì di Nello (1342-1363); Iacomo Civoli (1375); « Pietro 
m Michele (138.}). Di uno solo di questi, di Ser Gerì di Nello, ho trovato Rogiti nella filza 30 
dell' Archivio notarile ; ma essi non contengono nulla, che si riferisca allo Studio, 

(*) È il Documento IV della nostra Appendice (1557, Nov. 24). 

(*) È il Documento VI, i, della nostra Appendice. 
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gnità (*), — il favore concesso si riduceva a poco; e T aggravio 
rimaneva quasi intieramente sul Comune. I libri pubblici di quel 
tempo e dei tempi successivi sono ricchi di Deliberazioni che 
tendono a migliorarne le sorti; ed esse sole bastano a provare 
che una « Raccolta di documenti per servire alla Storia dello 
Studio senese » nulla avrebbe da invidiare alle pubblicazioni di 
questo genere, che si sono fatte non dico a Padova ed a Bo- 
logna ma colle quali ci hanno preceduto perfino Parma e Pe- 
rugia 0). 

Questa costante cura del Comune è tanto più da apprezzarsi, 
inquantochè derivava dalla convinzione che lo Studio, per quanto 
imponesse al Comune un onere immediato, pure portasse in sé 
i germi di un utile remoto infinitamente maggiore. 

I tempi, che correvano, certamente si volgevano contrari ad 
esso. Le condizioni politiche di allora sono note ed una mano mae- 
stra ne ha tracciato il riflesso sull' andamento interno dei partiti 
nella repubblica ('). La peste del 1348 serpeggiava per V Italia du- 
rante tutto quel secolo, e nel 1373 scoppiò di nuovo con violenza. 
Le campagne erano deserte e mal sicure. Nel 1 392 si richiamò in 
vigore r antichissimo Statuto che accordava una forte ricompensa 
a chi prendesse e portasse in Comune un lupo, una lupa un 
« lupicino » (*). La poca sicurezza delle strade era un inciampo per 
il commercio ; d' altra parte impediva la venuta dei forastieri. Ave- 
vano incominciato le Compagnie di Ventura a portare lo spavento 
per tutto il paese; e le spese militari assorbivano la maggior 
parte delle entrate pubbliche. — L' organismo amministrativo del 
Comune era, è vero, migliorato e camminava più spedito che nel 
Dugento; però anche i bisogni si erano moltiplicati, e maggior- 



(') Mbngoxzi, MouU iUi Paschi, I. 70. 

(•) Qfianto a Parma, nominerò solo il volume del Mari otti ; quanto a Perugia il noto lavoM 
del Padellbtti, c sopra tutto quello di A. Rossi. 

(3) Cesare Paoli, 1 « Monti m nella Rcpuhbliiu di Siena (Nuova Aktologia voi. XXIV) 1891. 

(*) CONSTITUTO del 1*62 (cdiz. MU) I. 126. 8o. IO. ^ CONSIGLIO GENERALE 1J9J, DcC. 21, 

(e. 86). La ricompensa è di 3 lirt per un lupo e di 4 lire per una lupa. 
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mente si accentuavano i dissidi fra le classi sociali, preparando 
così il sorgere dei Monti, che tanta influenza ebbero sull' anda- 
mento interno della città. Ali* incertezza delle condizioni politiche, 
che costringevano Siena alle alleanze più strane, si univano così 
i torbidi neir interno, che non le lasciavano riposo e che davano 
facile adito alle mene dei suoi nemici. 

In mezzo a queste lotte, che prendono forme sempre più aspre, 
è ammirabile come un concorde affetto tutti unisca, quando si 
tratta dello Studio. È il terreno neutrale, sul quale tutti s' in- 
contrano, stringendosi, come neir unione della fede, così anco 
neir unione delle suprem.e aspirazioni intellettuali, che nella loro 
coscienza intimamente si collegano fra loro. 

Quel che dello Studio sappiamo in quel secolo, in fondo non 
è che poco; le carte sue proprie sono perdute e solo per via 
indiretta ne riceviamo notizie staccate. 

Dove maggiormente si fa sentire la mancanza di notizie è 
rispetto alla scolaresca ed alla sua organizzazione interna. In 
principio di questo discorso abbiamo ammesso come probabile 
che prima del 1321 lo Studio fosse frequentato prevalentemente 
da scolari del paese stesso. Ma con questo non è detto che non ci 
siano stati scolari forestieri. Certamente vi erano; T invito, man- 
dato sino dair anno 1246 per tutta la Tuscia, di venire a Siena, 
ove allora M. Pepo dettava corsi di Legge e Pietro Hispano 
quelli di Medicina, non sarà stato vano; ed anche la presenza di 
tanti maestri stranieri, sino dalle origini dello Studio — basta 
rammentare Giovanni Mordente da Faenza, e lo stesso Maestro 
Pietro, ora nominato — è un indizio in favore della esistenza 
di un forte nerbo di scolari forestieri. Ma in nessun modo risulta 
che essi fossero distinti da quei del paese prima del 1321. Tale 
distinzione invece si fa — e si fa nel modo più caratteristico — 
subito dopo la venuta dei Bolognesi, poiché allora appariscono 
non solo gli scolari citramontani ed ultramontani, ma vi troviamo 
anche, ben distinta da essi, la « universitas scolarium medicine », 
della quale prima non si era mai parlato. 
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Con tutto questo è certissimo che anche prima di quel tempo 
Bologna abbia esercitata una certa influenza sul nostro Studio; e 
per provarlo, bastano le Rubriche del Constituto del Comune re- 
lative alla facoltà di Grammatica, che vi furono aggiunte prima 
del 1269 C). 

In complesso si conferma dunque che lo Studio di Siena sia 
sorto dalle scuole dello stesso Comune (*), prendendo a modello 
in molti punti, ma non in tutto, la organizzazione dello Studio 
di Bologna. Si può tenere per certo, che il nucleo fosse una 
scuola di Diritto, sopra tutto, di Diritto romano; cosa che non 
può recare meraviglia in un Comune, che sino dall'anno 11 76 
aveva dichiarato per bocca dei suoi consoli, volere vivere, insieme 
con tutta la città, secondo legge romana. Accanto ad essa tro- 
viamo una associazione degli scolari di Medicina, la quale però 
appare solo dopo la immigrazione dei Bolognesi, nel 1323 ('). 

La facoltà medica (se è lecito dire così) si trova in condizioni 
speciali; perchè non solo il suo Rettore è pagato dal Comune, 
ma questo le dà addirittura le somme occorrenti, per pagare i 
suoi Dottori (*). Mai non ci è occorso incontrare una cosa simile 
rispetto ai Legisti. Per cui si conferma il dubbio che i Medici e 
gli Artisti non entrassero nella universi tas degli scolari citramon- 
tani ed ultramontani, e che questa fosse formata solo dai legisti. 

Intanto, di una organizzazione corporativa a nazioni; di in- 
fluenza degli scolari sulla scelta dei professori; di pagamenti 
fatti a questi da parte di quelli, indipendentemente dal Comune, 



(*) Edizione mia 4. a2. 410. lò seg. ... Si quis magister in grammaTìca, Bononie conventatas, 
Senis regere volacrit in gramatica et doccre, rcpctitcres, vcl qnivis alius, sub dicto magistro esse 
debcat, et ipsas scolas cum scolaribus suis iutrare, et doccre sub co, ut nomcn dignttatis convcntus 
bonorìficc conservctur . . . 

(*) Deniple, pag. 731. Cfr. poi 7}4-756, e 748-49. 

(*) V. la Ricevuta, della quale si parla a pag. 9 di questo scrìtto. 

(*) V. il DocuMEKTo I della nostra Appendice. (1325, Agosto 4 e scg.) — Però confesso che 
mi riesce difHcile a conciliare con questa organizzazione della scuola medica il fatto, che i suoi mac' 
stri danno le quietanze per lo stipendio ricevuto non agli scolari, ma direitaracntc al Camarlingo del 
G>muQe, precisamente come i Legisti. Cb^alcheduna di queste ricevute ha pubblicato il Banchi, nello 
scritto ciuto a pag. 8, nota 2. 
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non abbiamo fin ora notizia sicura. Anzi da un caso, alquanto 
più recente, (del 1 396 incirca) risulta, che gli scolari chiedessero 
talvolta direttamente al Comune un maestro in una determinata 
scienza; e bastava che il numero dei richiedenti superasse il sei, 
per fare apparire giustificata una simile domanda (*). — Del resto 
rimane dubbio, in che modo fossero costituiti i Collegi dei Legi- 
sti e dei Medici; se vi siano stati anche professori non salariati 
dal Comune; e sopratutto se prima del 1357, vale a dire prima 
del Diploma imperiale, si esercitasse il diritto di promozione dot- 
torale. — Solo una Raccolta di Documenti, quale V abbiamo rac- 
comandata poco fa, potrà risolvere queste questioni e rendere 
possibile una ricerca efficace tanto sulla formazione delle varie 
facoltà, quanto sull' organizzazione della scolaresca. 

Dalla lettera del 5 Ottobre 1358, colla quale i fiorentini chia- 
marono come lettore al loro Studio M. Cerretano dei Cerretani, 
impariamo i nomi di alcuni scolari senesi, perchè assisterono al- 
l' atto di consegna, e che furono: M. Raynaldo di Caccia Cer- 
retani; M. Azolino di Pietro de' Malavolti; e M. Angelo di 
Magiscolo de' Rossi; tutti scolari di Gius canonico. 

Una particolare menzione merita una Deliberazione del Consi- 
glio generale del 1386, perche parte da considerazioni, che val- 
gono in certo modo ancora oggi. — Le città, dove esistono da 
molti secoli Studi generali — (così dice nei suoi considerandi la 
nostra deliberazione) — ne risentono molti e grandi utili; senza 
contare la fama, acquistata dai loro cittadini nelle scienze. So- 
pratutto sono gli scolari forestieri, che portano un guadagno 
considerevole alla città. Tale e anche il caso di Siena. Per cui 
non si dovrebbe lesinare cogli stanziamenti in favore dello Stu- 
dio. Stanziando salari meschini e contentandosi di « mediocrcs 
doctores et magistri », gli scolari non rimarranno in Siena. Si 
ritorna quindi alla proposta d' istituire un collegio di 6 Savi, 
destinato a cercare professori valenti, e si mette a loro dispo- 

(') Vedi il Documento IX della nostra Aj'i-lnoice [1596]. 
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sizione la somma di 2500 fiorini d' oro per anno (*); e poco dopo 
(1387) si rinnovano le antiche immunità ai Maestri, Dottori e 
Scolari (*). 






La vita dello Studio nel Trecento offre uno spettacolo interes- 
sante. Erano quelli i tempi in cui i magnati Senesi erano in- 
scritti nelle corporazioni delle Arti, e dai banchi e dalle officine 
uscivano, per andare nei consigli della Repubblica. Dalla mode- 
stia del mestiere sorgevano figure sublimi di artisti, che ancora 
il pensiero ammira nello splendore delle loro opere immortali. 
E come le Arti, così anche Io Studio trasse la sua forza e la sua 
vitalità non da privilegi dello Stato, ma da un movimento essen- 
zialmente popolare. Non è lo Stato che fa grandi gli uomini; 
sono gli uomini che fanno grande e potente lo Stato. — Mentre 
sulle gigantesche impalcature della torre comunale si arrampica- 
vano gli artefici sotto la guida di un architetto, il cui nome vive 
solo neir opera sua; mentre Duccio di Boninsegna implorava la 
pace per la sua città dalla Madonna per averla dipinta si divina- 
mente bella, ed i Lorenzetti, colla infinita soavità delle loro ima- 
gini rendevano all' ambiente severo dei palazzi medievali una 
gaiezza non mai sentita; mentre V inspirata figlia del tintore di 
Fontebranda meditava sui mezzi atti a ricondurre il Papa da 



(') Consiglio della Camhana, voi. 19$, e. 115. (i}86. Genti. 23). 

(') A. S. S. DtLIB. DEL CONCISTOIIO, Vol. 1 }y, C. 62. (1387, Ott. 28). 

Viri m«gni6ci eh.... dccrcvcrunt et providerunt quod.... camerarìus salmtrum sive ceto K« 
belle Comunis Senarum prò honestate et honore comunis Scnarum et ioxta niorcs alìaram bona- 
rum civitatum, ubi est Studium, non cxigat vcl exigi aut solvi faciat per se '.el ministros vel Kabcl- 
larios, deputatos super esigcrdis Kabcllis, a Magistris sive Doctoribus vel a Scolarìbus, qui venerunt 
aut venirent ad civitatam Senarum ad legendum vcl ad studendum, aliquam Kabellam de pannii vcl 
arnese ipsorum vel altcriiis eorum, quus vel quod mittercnt sive miserint in civitatam Senarum ci 
intra civitatcm Senarum prò corum usu. Ut ips» Doctorcs vel Scolares nullam dcbeant de ips»is rebus 
solvere Kabellam, scd inde sint a dieta Kabclla dictanim rerum, videlicet ipsorum pannorum et 
amcusium, penitus liberi et immune;», mictendorum videlicet intra civitatam prcdictam ; et quod ili 
Bat devctum dicto camerario salmarum. 
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Avignone a Roma, ed il primo Cronista di Siena tracciava gli 
annali della sua città con cura e con fedeltà veramente meravi- 
gliose: dall' alto dei seggi di San Vigilio, allora sede dello Stu- 
dio, si commentava la Divina Commedia di Dante (*), insegnava 
il Canonista Pietro Ancharano (^), splendevano Ugo da Siena 
nella Medicina, Pietro d' Ovile neir arte del dire. — Firenze, 
che aveva dato, in M. Tomaso Corsini, un valente legista allo 
Studio Senese, si stimò felice di acquistare in Ugo Benzi, di 
Siena, uno dei più celebri medici del suo tempo ('). L' amore 
per le scienze ormai è tramandato da padre in figlio; e come più 
tardi i Nini, i Bellanti, gli Aringhieri, i Borghesi, i Soccini, 
così nel Trecento i Paliaresi rappresentano tutt' una famiglia di 
giureconsulti, che diede in Giovanni di Messer Neri un amico 
per la vita a Federigo Petrucci ed un maestro dei più venerati 
a Baldo degli Ubaldi. Né il Comune ignorava la fama grandis- 
sima di M. Giovanni, quando nel 1340 lo richiamò dalla cattedra 
di Perugia al patrio Ateneo, ove lo troviamo difatti insegnante 
verso il 1360 (*). — Le tradizioni di questa famiglia risalgono 



(*) Delxb. del Concistoro, voi. 136, e. 18. (1397, Ottobre 14). — In marg. Reftnna magìstri 
grammatice. 

Magnifici et bonorabiles domini domini priores et capitaneus popoli civitatis Senarum . . . refir* 
roaverunt maglstrnm Ioanmem Sek Buccii de Spoleto in magistrum gramatice, rectorice et Iccture 
Dantis civitatis Senaram, prò duobos annis . . . 

(*) D£ub. del Concistoro, voi. 140, e. 51. (s. n.) (1388, Dee. 21). — /m marg. Domini Pieri 
DE Ancharano. 

Nos Priores Gubematores Comunis et popoli civitatis Senarum significamus vobis camerario et 
Quatioor Provisorìbus Bicheme dicti Comunis quod mutuetis Domino Piero db Ancharano, doctori 
decretaliam, condocto per Comune Senarum ad legendum in civitate Senarum, Centumqninqaaginta 
fior, aari, excompotandos in eios salario. •» 

KcUo stesso tempo si danno ordini di pagamento in favore di M. Tomaso de Covonibus « de 
Florentia, doctoris ioris civilis » (150 fior, d* oro); di M. Guglielmo Anglico, « medico cirurgico » 
(27 fior, d' oro); di M. Francesco di San Martino, « doctori dccretalium » (50 fior, d' oro); di 
M. Tomaso Meucci di Montalcino, « doctori notane » (30 fior, d' oro) e di vari altri. — Pietro An- 
charano, secondo la tesiimonianxa sua propria, insegnò dal 1387 fino al 1390 in Siena. Decretali. 

C) Stalliti dello Studio fior eni in», ed. Ghbrardi a pag. 116. seg. Tomaso Corsini di Firenze era 
lettore di legge civile in Siena nel 1353. Cons. della Campana ad a. a6 Luglio. Dall' a.** 1348 fino 
al 1350 era allo Studio di Firenze. Del resto egli aveva insegnato sino dall' a." 1323 in Siena, suc- 
cedendo allora a M. Pietro de Montevbglio. (Misture di Bicuerna, voi. 350, e. 75 e 76). — 
Quanto a Ugo Benzi vedi gli atti del 1422 Sctt. 4 {Statuti citati, pag. 401). 

(*) Consiglio della Campana, c. 57. (1340, Aprile 27). 
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ad un insigne uomo di stato del Dugento, contemporaneo e 
compagno di Provenzan Salvani, M. Iacopo Paliaresi, legum 
doctor. Egli giace sepolto nel chiostro di San Francesco, ove an- 
cora oggi i distici rimati di una iscrizione del decimoterzo secolo 
rammentano la sua dottrina ed i suoi meriti per la patria ('). — 
E quella tomba, o piuttosto quel frammento di tomba, parla 
tuttora air animo del visitatore un linguaggio pieno di mistica 
e reverente poesia. Perchè la mole grandiosa e solenne del tem- 
pio sacro al Santo poverello d' Assisi, ravviva costante il ricordo 
della potenza e della bellezza della vecchia Siena; ed anziché il 
disprezzo del mondo e delle sue vanità, quel maestoso edifizio, 
e perfino i sepolcri che gli stanno d* appresso, pare che esaltino 
invece il valore e V alto significato della vita. Specialmente quan- 
do, neir ora dei sereni tramonti, il roseo fulgore circonfuso nelle 
eccelse sue mura si diffonde per ampio giro all' intorno, sem- 
bra che da quel colle sorridano i secoli sulF eterna, inenarrabile 
bellezza del creato. 



(') Questa iscrizione, spesso riprodotta, chiama M. Iacopo • hgihus invìctus doclor, àoUrinà 
pollens, miranda corona Senensis. » Egli era dei Quattro Provveditori di Bichema ncll' anno ujj e 
1258; Ranieri (Neri) si trova nello stesso ufficio negli anni 1365, 1267, e 1270. Erano fratelli, e 
figli di Mcsser Leokardo, morto prima del 1255, perchè sino d'allora M. Iacopo è detto-: q. Leokardi 
Paliarensis. — L* autore della iscrizione pare tenesse molto a far vedere le sue cognizioni di Me* 
trica ; in tutti tre i distici fece notare la cesura, sì nell' esametro quanto nel pentametro. — Me- 
rita di essere notato il verso: « nomen ti noMiJjus Iacobus vtl Paliarensis » Cverso riprodotto 
male da tutti gli editori) perchè accenna all' uso dei glossatori, di firmare col nome (Dominus Ia- 
cobus) anzi che col cognome (Paliarensis). — M. Giovanni m Neri è stato confuso dal Panzimoli 
(II, 68.) con M. Iacopo, di cui era nipote. V. Guido Padelletti, Contributo alla storia tUllo Studio di 
Perugia, nei suoli XIV e XV (Bologna, 1872) pag. 5. — Tra i Consigli di Federigo Petrucci (Yen. 
1570) quello segnato col K.** 157 appartiene a Neri Paliaresi; molti a suo figlio M. Giovanni, 
come i N." 128, 174, 238, 265-66 e forse altri. Il Pasini nell' Indice della Biblioteca di Torino (Torino 
'749) "0*2 "cl Codice Mise, segnato ccclvii (h. V. 14) consulti legali Ranerii de Senis. La presenra 
di M. Neri in Siena nel 1327 consta da un atto dell* ultimo Marzo di quell' anno, riportato in Nota 3 
del MIO scritto Sulle Origini dello Studio Senese, a pag. 34. — Rispetto a Giovanni ed al suo insegna- 
mento in Perugia vedi ora spec. il Denifle, 1. e. pag. 546. — Nei Libri di Bichema (Uscita) del 
1361 (voi. 231) appaiono frequenti pagamenti tatti a M. Giov. di M. Neri Paliaresi, per consulti 
legali, dati al Comune. Vedi spccialm. a e. 124 e 150. Del suo insegnamento in Siena nel 1365 si è 
parlato a pag. 18. — Non mi sono servito in queste ricerche delle note opere dell' Ucurgieri c d<l 
Gigli, perchè piene di inesattezze. Basta dire che questi contuse Federigo Petrucci con un canonico 
omonimo del Quattrocento, mentre quegli identificava Iacopo Paliaresi con Giovanni. — 
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Mentre del sepolcro di M. Iacopo Paliaresi non rimane che 
la iscrizione, la fortuna ha conservata fino ai nostri tempi una 
tomba, assai più splendida di quella per ornato e perfezione arti- 
stica, e che appartiene ad un legista della seconda metà del 
Trecento: M. Niccolò Aringiueri di Casole. 

L' Obituario della chiesa di San Domenico, che contiene tante 
memorie dello Studio, e' insegna che TAringhieri trapassò nella 
f grande morìa dell'anno 13740. Nell'alto rilievo, che copre la 
facciata anteriore del sarcofago, egli è rappresentato nel modo 
tradizionale, seduto in cattedra, in atto di spiegare i testi giuri- 
dici agli scolari, che stanno seduti nel piano inferiore. È la scena 
abituale, semplice eppure grandiosa, che ci permette di gettare 
uno sguardo nelle aule di quei tempi, frequentate da giovani ed 
in gran parte da uomini maturi di tutte le nazioni, fieri delle loro 
immunità, uniti in associazioni forti e libere, consapevoli della 
loro alta missione. 

Anche' V Aringhieri può considerarsi come il capostipite di 
una famiglia di giuristi. Suo figlio, onoratissimo dalla repubblica 
veneta, fu fatto conte dal Papa « qitem dominus Papa comitem 
fedi cum posleritalis successione » (*); ed anche un suo fratello, 
Francesco, è noto per le sue missioni politiche e per 1' amicizia 
che lo legava con Enea Silvio; Agostino Dati ne fece V ora- 
zione funebre, che è pervenuta fino a noi ('). 

Speciale menzione merita la cattedra di Astrologia, che allora si 
insegnava in tutte le Università d' Italia. Essa ha avuto in Siena 



(') Obituario di S\n Domenico c. 2:. Dominus Micholaus, iudcx, de CasuIìs, mortniu est die 
xxviii Innii et sepultus die 29. [1574]. 

(*) Ibid. c. 59. Igli mori il 18 Marzo 1415 in Firenze da una specie d' influenza: n infrigida» 
tionis languore, qui tnm quasi simul totani tcrc Italiani occupavit, o Anch' egli fu deposto nel se- 
polcro della famiglia, che gii nel i}57 e chiamato « famoso ». (Ibid. c. 79). 

(') Luciano Banchi, Islru^ìoni ad amh.ncìalcri Scmu e rr/.i^iaiii (// fssi alla Repubblica (Siena, 
Macci 1865) p.ig. 61, .— La orazione funebre del Dati si trova a f. 100, dell' edizione di Siena so 
pra eitata, del ijo), ed è la settima del V libro delle Orazioni. 
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nomi celebri, quale Guido Bonatti e V infelice Cecco d* Ascoli. 
L'Astrologia poi ha esercitato una influenza potente sugli scrit- 
tori di storia nel Trecento, i quali, abbandonando lo schema delle 
4 età mondiali, tracciato dalla bibbia e ciecamente adottato nel 
primo medio evo, si abituarono all'idea, che gli avvenimenti storici 
siano dominati da una. legge suprema ed ineluttabile; concetto, 
che fu poi sviluppato sotto V aspetto politico da Niccolò Ma- 
chiavelli ('). 

Camminando pari passo la scienza e la vita pratica, non reca 
meraviglia nessuna, che Fra Angelo « de Cortoio, » nel 1363 fa- 
cesse deliberare al Consiglio del F^opolo che i chierici dovessero 
contribuire alle spese dello Studio, ricevendo, in compenso, il 
diritto del voto nella elezione dei Savi ('). — Naturalmente il Con- 
siglio non potò deliberare che sulla seconda parte della proposta; 
ed e cosa memorabile e degna di lode, che, in seguito alla con- 
cessione fatta a loro, i chierici di Siena si offrissero spontanea- 
mente a rilevare il Comune indenne delle spese di quei corsi e di 
quelle Facoltà, che maggiormente li interessavano: vale a dire 
Diritto canonico e civile, Notaria e Grammatica; corsi, per i quali 
si calcolava che il Comune spendesse ogni anno a titolo di sti- 
pendi circa 1200 fiorini d' oro ('). — 

Infine è uno dei fatti più interessanti nella storia delle Uni- 
versità italiane, che la città di Siena nel 1399, quando dovette 
rendersi a Galeazzo Visconti, obbligasse il vincitore al paga- 
mento di 3000 fiorini d' oro annui, come fondo di garanzia, per 
il mantenimento dello Studio (*). 



(') Cfr. le Mifc Oth^t.ii Jt//o S:iUtv Scikìh, Nota ii in rnc. — VcJi anche la canzone diciasset- 
tesima di BlM>o Ht)Si(.ui (Bologna, Koni.i^tioli, n^O-) o Onde procede diiAventura nel mondo se- 
condo Astrologia. » 

(*) Vedi il DoctMtNro VI, i, della nostra Aei-ENOiCb (1564, Marzo 27). 

(') Vedi il Documento VI, 2, della nostra AHi*LNi)iLk. 

(*) h curioiO che per i fatti del i}')^ ci si rilerisca sempre al racconto dei cron'sti, mentre 
abbiamo Ira le pergamene della Prov, Rif okmauion 1, all' A. S. b. 1' atto originale dell' il DbCLMnitE 
1 J99, col ijuale (ìiovan* GaLtA/zo garantisce al Coninnc di Siena il suo bilancio in 11,496 fior., com- 
presovi esplicitamente i >ooo dello Studio. — l.n Studio di Fircn-ie solo nel ì \l \ portò T a«sc,'no 
di ijoo rji)r;ni, solito fare fino a ora, a jooo fiorini. SuUhU (ed. GntHARDi) Doc. 1, XCVU, CV e CX. 
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L' atteggiamento del clero cittadino verso lo Studio, sino dalla 
fine del Trecento, è stato assai benevolo. 

Gli Storici dell' Università a torto hanno ricondotto la fonda- 
zione della Sapienza alla iniziativa di Papa Gregorio XII. Essa 
invece appartiene ancora al pontificato di Bonifazio IX e ad 
una spontanea mossa del vescovo di Siena, Francesco Mor- 
MILLE ('). 

Egli, sino dal 1392, aveva fatto una proposta in questo senso 
al Concistoro (*). che fu messa all' ordine del giorno per il pros- 
simo Consiglio Generale, che si tenne il 12 Gennaio 1393. ^^' 
verbale di quest' adunanza (') si apprende con quanta prudenza 
procedesse il Comune in così delicata ed importante faccenda. Il 
vescovo con molta accortezza aveva pregato soltanto di associargli 
quattro o sei cittadini, per deliberare insieme sul da farsi rispetto 
alla fondazione di una Casa di Sapienza, sotto la protezione del 
Papa, come la possedevano di già Bologna e Perugia. — Nella 
lettera del vescovo non viene fatta parola alcuna della Misericor- 
dia ; di adibirla a tale scopo ò un'idea, che deve essere sorta in 
Comune. Negli anni 1391 e '92 il Consiglio dovette occuparsene 
ripetute volte, versando essa in condizioni desolanti. — L' argo- 
mento principale che usa il vescovo, è questo: che ogni cosa si 
farà, senza che il Comune vi metta di suo. — La commissione fu 
subito formata e formulò le proposte definitive, che trovarono 
piena approvazione nel Consiglio del 12 Gennaio 1393. Queste 
proposte sono dettate da persona pratica degli affari ed abituata 
a svolgere ordinatamente un argomento anche complesso. La città 
— così esordisce 1' argomentazione — ha bisogno di uomini colti 
ed esperti nelle scienze; il fondamento per averli è lo Studio; ed 



(') Il vescovo pRANCtsco MoRMiLLE, napoletano, tu eletto nel 1585 e cedette lino all'anno 
1407. Pecci, SUyria (bl itiCcvndo della città di Siena (Lucca, 1741) pag. 295-502. 
(») E il DocuMtNio VII della nostra Aj-fbxoict. [ij^^J. 
(") H il DocuMtKTo vili della nostra Applnuiciì. 
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a dare assetto stabile allo Studio non vi è mezzo più sicuro d' una 
Casa di Sapienza. Questa dovrebbe servire unicamente agli scolari 
poveri della città di Siena e del contado, che vi dovrebbero tro- 
vare il sostentamento necessario durante il tempo dei loro studi. 
Essendo la casa della Misericordia del tutto venuta meno, si pro- 
pone dunque di trasformarla in « Casa di Misericordia e di Sa- 
pienza » : di modo che non abbia più a servire ai poveri senza 
distinzione, ma solo a quelli fra loro « che anno volontà d' es- 
sere virtuosi et buoni ». — Il Comune non ci spenderà nulla; 
non per questo però il vescovo deve avere dominio o giurisdi- 
zione sulla Casa. Si prevede già che, trasformata in questo modo, 
essa sarà beneficata da molti; e non si vuole creare pregiudizio 
a danno del Comune. La balìa del vescovo e della commissione 
si estende perciò solo sull' amministrazione, e si limita alla Casa 
della Misericordia: provvedimento molto savio, visto che poco 
dopo r ospedale della Scala s' impegnò ad un forte contributo 
annuo in favore dello Studio ('), e cosi in seguito altri ospedali 
minori. 



In tal modo il Quattrocento s' inaugura sotto lieti auspici. 
Solo che un elemento, finora di secondaria importanza nella 
vita dello Studio, incomincia ad imporvisi ; ed è precisamente la 
Chiesa. — Non meno di 8 sono le bolle papali, che diede Gre- 
gorio XII allo Studio. In alcune di queste egli confermava il 



(') A. S. S. Consiglio della Campava, voi. 2oti, e. loj. (1418, Agosto 19). — « Itcm avendo 
voluto vedere le spese ordinate ncle condocte Jc doctori a legt;ierc per lo tempo avenirc, et tro- 
vando a quelle non potersi fare manchanicnto senzit grande et manifesta vergogna del reghimcnto 
nostro, et nientedimancho veduto che lo Spedale si può rallcgicrarc parte della sua gravezza, rima- 
nendo fermo qnello che e facto, previdero et ordinaro che lo Studio rimanga fermo r.clla forma clic 
e ordinato. Et che lo Spedale paghi mono che ne ne tragga, tior. cccl I' anno, che verrà a pagjrc 
f. scbsantadue el mese et non più. Q.ue provisio obtcnta hiit per l\l hipinob alhos, non obitaiUc 
.\LViii aliis nigris. » ^ Sci 1419 c^so pagava 500 Mor. d' f^ro V anno, seicento dav.\no i Ciiierici, 
cento r Opera del Duomo. (A. S. S. SrAicri t'H (^ìomcnl, cod. 40, f. ijì. I.a j.pe>.i intera per uh 
stipendi era fissata in 5600 fior. 



Digitized by 



Google 



-)( 33 )(- 

privilegio di Carlo IV, aggiungendovi il diritto di dare la laurea 
in teologìa ('), e concedendo ai laureati gli stessi privilegi che 
godono i dottori a Bologna ed a Parigi; altre quattro invece si 
riferiscono alla fondazione dì un collegio che è appunto la così 
detta Sapienza. Di questa finora si sapeva solo che la città, ai 
giovani che per la loro povertà non potevano darsi agli studi, 
sino dall'anno 1404 aveva assegnato un ospedale, allora quasi 
deserto, la così detta Casa della Misericordia, destinando le ren- 
dite della Casa per il mantenimento dei nuovi inquilini. Il papa, 
dietro richiesta del Comune, approvò questa trasformazione, or- 
ganizzando r Istituto a modello del collegio degli Spagnuoli, fon- 
dato a Bologna dal Cardinale Albornoz. — Altre due lettere si 
occupano della incorporazione delle entrate di vari altri ospedali 
in quelle della Sapienza, e di una proposta, fatta dal Comune, 
d' imporre una specie di contribuzione alla città ed ai piccoli 
comuni del contado, fino alla somma di 6000 fiorini d' oro; non 
bastando i soli mezzi dell' ospedale. Infine Gregorio XII concesse 
anche indulgenze speciali a coloro che aiutassero in qualche modo 
la detta Casa ('). 

Questa trasformazione della Casa della Misericordia in un col- 
legio con rendite sue proprie è il punto di partenza per la for- 
mazione di un patrimonio indipendente dell' Università di Siena; 
e fu un pensiero veramente squisito quello dell' Architetto del 
nuovo Atrio della nostra Università, quando mise nei capitelli 
del colonnato la M gotica, sormontata dalla croce, che rammenta 
la derivazione di essa dalla Casa della Misericordia. 



(') Gli Statuti dulia Unherùtas Tlteoloì^onttit Siiarum furono stampati in Siena (Bonetti, 1651, 
in f. pp. 64), con alcune aggiunte d' interesse storico, fra le quali rilevo: la serie dei Decani dal 
146) al 1650 (pag. 39 ; ed una breve biografia dei Teologi Senesi più illustri (pag. 45-65). Vi si 
trovino inoltre riprodotti i Diplomi di Carlo IV del 1557 e tinello di Pio II del i|><) in favore 
dello Studio. (Quest'ultimo, per errore dello stampatore, è detto del myì. Una Riforma delle 
Costitiuioiii, poco modificate, si stampò nel 1752, ed essa fu con qualche ai(giunta d' interesse mo- 
derno, riprodotta dal PoKRi nel 18 jj. — 11 Codice originale (membr.) degli St.ituti del Collegio 
Teologico senese, del 1454, si cons-.rva nella BinLioitCA Comunail, s-otto la collocazione A. \I. 9. 

(*) DExitLE, 1. e. pag. 450. 
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La fondazione della Sapienza è un avvenimento per ogni ri- 
guardo importantissimo per la storia dello Studio Senese. F^oichè 
da un lato (e questo è un vantaggio certamente immenso) garan- 
tiva lo Studio dalla varietà della fortuna, che era una conse- 
guenza della sua dipendenza assoluta dal Comune; ma dall' altra 
parte, bisogna pure dirlo, dava adito più forte all' inQuenza della 
Chiesa, la quale già in altre città aveva acquistato in tal modo 
una ingerenza immediata negli Studi generali. 

La Sapienza, nei primi vent' anni della sua esistenza, ha su- 
bito una evoluzione interessante. — Era stata fondata nella inten- 
zione di essere aiuto efficace per i giovani poveri, i quali dove- 
vano esservi mantenuti durante il tempo dei loro studi. Il numero 
di questi scolari ah origine era fissato in soli venti e nel pensiero 
del fondatore la casa doveva essere aperta solo agli indigeni. 

Invece le cose andarono in modo ben diverso. 

Anzi tutto fu conseguenza del buon andamento della Casa, che 
anche scolari agiati domandassero esservi ammessi. Una delibe- 
razione del I.** Febbraio 1414, dichiarando esplicitamente che la 
Sapienza sia fondata a modello di quella di Perugia, limita i suoi 
benefizi ancora ai soli poveri. In un' altra Provvisione, del 12 Ago- 
sto dello stesso anno, si trova già la considerazione, che conver- 
rebbe riservare i posti vacanti ai forestieri (ciim expediens sit 
quod solatìi forenses in eci reapicnlur). Tale Provvisione para- 
gona le condizioni, in cui si trovano gli scolari forestieri, che 
allora in grandissimo numero alUuivano nelle Università italiane, 
con quelle tanto più favorevoli degli indigeni. Questi — dicono i 
Savi — dovrebbero contentarsi dell' immenso vantaggio che a loro 
deriva dal solo fatto di possedere nel proprio paese tutte le co- 
modità di uno Studio, e di non dovere muoversi dalla famiglia e 
dal luogo nativo, per istruirsi maggiormente. Al fine buon senso 
di questi antichi non isfuggì poi il fatto, che gli scolari forastieri, 
i quali, con grandi loro spese, venivano de longinqiiis partibus^ 
rappresenterebbero sempre il fiore della loro nazione, ed arrivereb- 
bero non solo forniti di mezzi pecuniarii, ma eziandio di una 
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certa preparazione e quindi di studi e di cognizioni (•). Fu dun- 
que la stima ed il credito personale, che fece salire a tanta im- 
portanza la scolaresca forestiera : e che persuase fra le altre cose 
anche a riservare i posti della Sapienza esclusivamente a loro. 

Ma con ciò tutta 1' indole dell' Istituto era mutata. Mentre 
desso era stato fondato coli' idea che dovesse servire ai poveri, 
e che fossero del paese, finì invece ad essere destinato ai soli* fo- 
restieri e -che venivano tassati in una quota, pur sempre abba- 
stanza mite, come vedremo in seguito. Tale quota naturalmente 
non poteva coprire che una minima parte delle spese di mante- 
nimento. Per di più le domande d' ammissione aumentavano co- 
stantemente; e nel 1440 il numero dei ricoverati nella Sapienza 
era arrivato a circa quarantatre ("*). Questa è la cagione per cui 
ripetute volte sentiamo insistere i Savi sul limite normale di 30 
scolari da casa: e tale infatti rimase per tutto il Quattrocento. 

In fine fu stabilito che nella Sapienza non potesse entrare 
scolaro minore di 20 anni : e che non avesse passato prima un 
anno per lo meno in qualche Studio fuori di Siena o in Siena 
stessa. Quest' ultima disposizione contribuì a mutare profonda- 
mente r indole della istituzione ed a toglierle il carattere di un 
istituto di beneficenza che ab initio aveva. 



(') « Qiioniam scolarcs forf.nsks et de ìonginquis pnrtibus veniente, quantum m.igis provecti 
crunt et proximi .id gr.tdum doctoratu";, ertnit causa m.inutcniionis et amplitìc.ttionis dicti Studii et 
honoris et ntilitatis totius civitntis ; et s.ui-? esse debcat civmus et sucin siris studorc volcutibus 
quod Studium manutcncatur continue, in quo studcrc possint in domibus eorum propriis, sìne 
cando ad icrras alienai eum gravibus cxpcnsis » e concludono: o quod in domo Snpicntic rccipicn- 
tnr scolnres porenses tantum in numenim x\x ». 

0) Deliberazione del 3 Febbraio. — Solo nel 144^ colla deliberazione del iS Marzo «i rico- 
nobbe, come massima generale, 1' obbligo di pagamento. 

« Item cum manifeste %ideatnr quod in dieta domo intromictuntur scolarci divitcs et non pan- 
pcrcs, proQt ab initio ordinatum fuit, prov. et ord. quod de cctero omnes scolarci, qui depuTjbuntur 
in àxzXA domo, solvant et solvere tcneantur in dicto eorum yntroitu camcr.irio di^tc donuis prò ip«;.i 
domo recipienti fìorenos quinqua^ iita auri et in auro de cimerà, ad rcctuni poudu.; ctMiiUiiis Sc- 
nanim. » 
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Oltre a questo fatto, in so stesso interessante e che dà un 
buon esempio di quel che sia, in genere, in tutti i tempi la sorte 
dei grandi istituti di beneficenza, alcuni fatti minori meritano di 
essere rilevati nel primo periodo di vita della Sapienza, intima- 
mente collegata con quella dello Studio. 

Nobilissimi sono i motivi che accompagnano la Deliberazione 
dei IO Ottobre 1419, colla quale si chiamano al governo della 
Sapienza i 6 Savi dello Studio, i quali entrano in ufficio il giorno 
I." d' Aprile e vi durano un anno. Queste deliberazioni sono prese 
considerato, * che la scienza è quella chosa che onora la città e 
cittadini d' essa, et per la quale si vive in grandeza sì di virtù 
et sì ancho di richeze, chome manifestamente si vede; et queste 
scientie non si possono acquistare senza grande sollecitudine; et 
tutti gì' umini della nostra città e del nostro contado non anno 
li spendii a mandare loro cose a Padova o a Bologna. » 

Bisogna considerare che coloro che parlano in questo modo 
a noi, non sono i maestri dello Studio, ma gli artisti, mercanti 
e popolani che formano il Consiglio Generale. Nelle votazioni di 
questo si va di rado al di sotto del numero di 250 consiglieri; e 
talvolta si supera il trecento. La divisione in Monti getta però le 
sue ombre anche sullo Studio; perchè i Savi devono essere eletti 
a due per Monte ('). Dottori e Scolari ne sono esclusi. 

Ma quel che più di tutto risalta è il prestigio enorme degli 
studi giuridici di fronte a quello delle altre scienze. Sino dalle 
loro origini la particolare cura delle Università si era diretta da 
questo lato; ora. consolidata la loro costituzione interna, si af- 
ferma anche di più, sopratutto per mezzo del Diritto canonico. 



(') Sulla clc/io!ic liei Sa>i dello Studio .ibi i.mio uno St.itvito del .0 Settembre i| 7 (Dtitf. 
CoKCisToRO, \ol. 36.), e. ì^O- Esso prescrive che « nel Cnis'glio del Popolo ^del numero di lci al- 
meno), si scrutinino tutti i riseduti e tutti non riseduti jpti a risedere, e scssantflsei per Monte che 
nrnnno le più voci, s' imbos';oliijo in questo modo: clic \\ per Monte the ar.tnno le prime voci, 
riman^nno per 1' <ithcio de' Savi dello Studio; et cosi sinibo$solino in un bossolo tripartito. ■ 
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Questo fatto esercita una influenza considerevole anche sulF an- 
damento interno della Sapienza. Una Riforma del 1422 (') di- 
spone, che dei 30 posti di studio 25 debbano essere riserbati 
agli scolari di Diritto, e soli cinque spettino a quelli di Medi- 
cina ed Arti. Vediamo inoltre, da Deliberazione di tempi piii 
recenti, che il Rettore, sì della Sapienza come dello Studio, deve 
essere della Facoltà di gius canonico, ed anzi un chierico non 
coniugato; regola che deriva da Bologna ed alla quale si de- 
rogò in via del tutto eccezionale neir anno 1435, in favore di 
uno studente in Diritto civile, che fu precisamente M. Evan- 
gelista DA Camerino, il quale nella terna riuscì vincitore sopra 
M. Antonio di Francia e M. Anselmo di Alamannia (*). 

Colla fondazione della Sapienza lo Studio generale può consi- 
derarsi definitivamente consolidato. Nulla toglie di ciò, se V anno 
1409, per causa della guerra e per la conseguente deficienza di 
scolari, si deliberò di licenziare i professori senesi e di mante- 
nere solo quei forestieri ('). Verso Tanno 141 1, appena ristabi- 



(') Vedi il DocuMBxro N'." XIII dcll.i nostra ÀPi-kNuici;. (1422, Dee. 14). 

(') Il caso speciale, del 1455, ^' <l"alc abbiamo alluso, è questo: 

Delib. uel Concistoro, voi. 419, e. 59. (145), Dccembre 50). 

• dispensavcrunt et dcrogavcrunt prò ista vice tantum et prò futuro Rcctorc Siudii tantum 

omnibus statutis diete univcr'^itatis et consuetudini diete univcrsit.iti-;, quibus disponcretur qind 
Rccior Studi! debct esse clcricus non coniu^atui, et quod Rcctor ficndus deberet c^se de f.icultatc 
iaris canonici ; ita quod, prò ista vice tantum et prò futuro Rcctorc fiendo tantum, novus futurus 
Rcctor possit esse unus coniugatus et studens in iure civili .... cum hoc tamcu quod Rcctor sc- 
qucns post cum debcat esse de facultate iuris canonici »> 

Nella seduta del y\ Dccembre poi (e. 59') il Concistoro, coli' aggiunta dei Savi, del Rettore 
e dei Consiglieri, elesse per solenne scrutinio « trcs spcctatìssimos scolare?, scruptinandos in nni- 
vcrsitatc scolarium prò novo Rcctorc; et.... qui obtincbit per plures voces in dieta universitatc, 
sit novus Rcctor Studii Sencnsis, prò uno anno incollando die qua accipiet caputcum, cum salario, 
officio et modis consuctis. Quorum hcc sunt nomina, videlicct: Domiuus Vangelista de Camerino, 
Dominus Antonius de Francia, Dominus Anselmus de Alamania n. — Ed accanto al nome di M. 
Vangelista si trova 1' annotazione: « Hic obtinuit ». — Rispetto al p caputcum » troviamo notizia 
nel voi. 437 delle Delib. del Concistorio, a e. 55 (145^, Dccembre 11): « Constitutus in consistono 
et (flrra . . . Rcctor Studii ni.* civitatis Sen.irum exposuit quod prò nccessitatibus suis vellet recedere 
a civitatc Scnarum *nte qunm transfetat caputcum alio novo Rectori electo ; et ideo rcnumptiavit et 
conccssit ipsis dominis quod possint in lociini suum ad dietum actuni dationis caputcy alium in 

locom suum constitucre et substituere ». — Si osserva poi, che nella Teru.» vince del solito 

il piimo proposto; e pel 14^9 fu precisamente un M. Agostino di Viturbo (\. e, e. 8'). 

(*) Consiglio GììNeraie, \o1. 204, e. 14. (i4f>9, uh." Mai.) 

5 
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lita la calma, lo Studio risorge fiorentissimo ed è memorabile il 
considerando, che si trova nelle Deliberazioni di quest' anno: 
vale a dire che Io Studio tanto più si dovrebbe aiutare, in quanto 
che le altre Università d' Italia si trovano in uno stato di pro- 
fonda decadenza (*). 



Coi primi del Quattrocento cominciano ad alBulre maggior- 
mente le fonti per la storia del nostro Studio. Troviamo final- 
mente delle carte, che appartengono direttamente ad esso e sono 
precisamente i Protocolli di uno dei Cancellieri vescovili, Antonio 
DA Calci, il quale tra gli anni 1409 e 1421 registrò un discreto 
numero di licenze e di diplomi ('). Riguardo ai Professori .vedia- 
mo anzi tutto costituiti i collegi dei Giuristi, dei Medici ed Ar- 
tisti e quello dei Teologi. Nel 1409 il primo si componeva di 
undici membri; quello dei Medici ed Artisti per lo meno di sette. 
Del resto la serie dei maestri risulta anno per anno, quasi senza 
lacuna, dalle Deliberazioni del Concistoro. Così per es. nel 1404 
vi ritroviamo (') quel maestro Giovanni da Spoleto, che sino 
dal 1397 commentava le opere di Dante; Guglielmo Anglico, 
che insegnava Chirurgia e Pratica; Jacopo di Maestro Pietro 
DA Forlì, a cui era affidata V ordinaria de mane in Medicina, 
con un salario di 650 fiorini V anno ed a condizioni favorevo- 
lissime, come questa : che non abbia concorrente cittadino (*). 
Giovanni da Imola legge i Decretali; F^aolo di Castro Diritto 
civile; Giovanni de* Belanti, senese, figlio del vescovo Fran- 



(*) Consiglio GEStRALK, (1412, Giugno 2N). ^ L.i cronsidcr.uionc che fa 11 Consiglio è lette- 
ralmente questa: « che se mai fu hìbilit.i .n tare lo Studio e al presente, quando futi li Sludi 
d' Ytjli.i e degli altri paesi sono rotti e quasi mancati •». 

(') Vedi il DocuMLsro N.' \ della nostra Ai'hjniuce. 

(*) l)r l.inbKAZIOM I)LL COSCISIOKI», voi. 2JJ, e. t^'-47. 

(*) Queìta clau-.ola rende prol^abilc, clic vi fossero sin d' ora per o^ni cattedra, degli inge- 
gnanti non ■salariati, cittadini. 
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CESCO DE Belanti ('), Istituzioni e Nolana. Il Comune stesso 
rimaneva lusingatissimo dal buon andamento dello Studio, e con 
esempio unico più che raro ne aumentava nel 14 19 spontanea- 
mente il bilancio di 400 fiorini all' anno, assegnando per ciò la 
gabella che anche allora pareva la più sicura, quella del vino a 
minuto ('). 

Uno dei guai maggiori per tutta la prima metà del Quattro- 
cento furono le epidemie, che ogni tanto mettevano in forse la 
quiete e V ordinato vivere. La peste faceva realmente strage non 
solo fra le classi povere, ma anche tra i ricchi. — Se i cittadini 
verso il 1396 avevano chiesto al Comune un esperto chirurgo, nel 
1420 gli chiedevano anche avvocati e consulenti, essendo morta 
la maggior parte dei dottori e giudici, ai quali si avrebbe potuto 
chiedere convenientemente consulti; ed i pochi rimasti erano oc- 
cupati negli affari pubblici. I cittadini fecero quindi istanza al 
Concistoro, di permettere ai dottori forestieri, condotti allo Stu- 
dio, d' esercitare V avvocatura in città, e sopratutto di dare con- 
sulti, previa iscrizione, s' intende, nella matricola dei giudici e 
notari : e ciò per il tempo di otto anni, sperandosi che in quel 
mezzo i « iuvenes Senenses studentes » potranno essere arrivali 
« ad perfectionem » e quindi potranno prestarsi in seguito nel 
caso di bisogno ('). 



(') Obituario di San Domenico, f. 52. (1409, Seti. 22). — Eximius leguni doctor . . . doniinus 
loiiAMNEs DE Bklantibcs, gciiitus dc Icgiptimo matrimonio, ante ordineni clcricalcm reverendi in 
xro patrìs dom'ni domini Francisci de BEt.AXTiBUS, inris utriusquc doctoris, dei et apost. sedis grafia 
episcopi qnattnor ccclesianim snccessive ctc. 

(') Consiglio Generall, voi. 209, e. 25. (i ^19, Marzo 9). — Certi savi cittadini electi a 
f^rc provisioni per dcterminatione del Consiglio del Popolo, veduto quanto lo Studio ncla citt.^ 
di Siena cnc honorcvolc, e di fama e utile a tutta la città, e conciosiacosachc sia necessario a 
quello avere gli occhi e atendere a bonificarlo con tutti gì' ingegni, e questo non si possa meglio 
fare che di tenere continuamente le sedie dei dottori ben fornite : cpcro providdcro e ordinaro e dicti 
Savi clic a la sposa che si fa o vero è di fare per lo dicto Studio, saccreschino fiorini quattrocento 
più per anno, per tempo di due anni prossimi avcnire, i quali comincino in Kal. Octobrc prossimo 
che seguirà. E per la detta quantità sia e essere s' intenda obligata la gabella del vino a minute. 

(') V. il DocUMLsro \1I della nostra Api-endice, (mìo, Nov. 15). — Animcs», che i dottori 
furasticri in massima fossero esclusi dall' avvocatura in citi.i, nascono molte difficoità, per cs. ri- 
spetto ai Consigli 97-99, 136 etc, di Piktro Asluarano (ed. del 1552) e di altri, d.ni a Istituti eJ ^ 
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Il Consiglio generale si vide costretto a prendere una delibe- 
razione di massima rispetto allo Studio « in caso che fosse moria 
nella città di Siena », dando in tale caso pieni poteri ai Priori 
ed ai Savi, di portare lo Studio in uno dei paesi del contado che 
fosse immune e che per la stessa sua posizione offrisse maggiori 
garanzie di salubrità ('). In seguito a tali deliberazioni lo Studio 
andò diverse volte in vari paeselli del distretto senese (*), e fra 
gli altri nel 1420 (') a Corsignano (che più tardi fu detta Pienza). 

Un caso fortunato ci ha conservato una parte del carteggio, 
scambiato tra i Priori e la Scolaresca, rifugiata costà (*). L* ele- 
mento più numeroso ed anche più turbolento di questa erano gli 
Spagnuoli. Stava a loro capo un tale M. Gonsalvo Dixer, inca- 
ricato a rappresentare i Priori e lo stesso Rettore generale; e 
che aveva per consiglieri altri tre scolari, di cui due (cioè ìM. 
Dionigi e M. Gasparo Holona) sono di certo forestieri. Il Co- 
mune, sentite le lagnanze della scolaresca causa la mancanza di 
viveri, aveva spedito a Corsignano un semplice vicario per prov- 
vedere del grano. La prima informazione, mandata da costui ai 
Priori, il 5 Settembre 1420, dimostra che egli si commosse as- 
sai più per la fame dei terrieri anziché per quella degli scolari, 
che lo devono avere trattato male. « Io non pensavo », dice il 
brav' uomo, « che V offizio mio si stendesse avere a conversare 



cittadini Senesi ; poichc aii^:! che provare 1.» prc>>ciiza Jcl maestro in Sien.^, ne proverebbero l* as- 
senza ; e così in regola generale e per tutti. 

(•) CosMoiio Generale, voi. 209, e. jj. (1419, Mar^o 9). — ... In caso che fosse mori» 
nella città di Siena — la qn.i! cos.t Dio cessi — sia e essere s' intendi pienamente rimesso ai 
nostri Mag.*"' Signori Priori, Gonf.tlonicri, Maestri e Savi de lo Studio, e quali possine proredcre 
a le stanne dei Dottori e de gli Scolari, e di portare lo Studio in quello terre e luoghi del nostro 
distretto, de quali a loro parrà. E per la detta r.igionc polsino spendere e abbino tanta auctorìtl 
quanta «ne el Comune di Siena, si che ciò che faranno, vaglia e tcngha, come si fosse deliberato 
nel Consiglio Generale del Comune. 

(') A Massa, nel H17, (Deliperazione dei. Concistoro ad a. e. 27); a Montalcino, nel 1424 
(Ibid. ad a. e. 19); a Lucignano nel 1430 (Inin. ad a. e. 59-'4i) e n'iovamentc nel 1456 (Ibid. c. 2). 

(") Sulla Peste in Siena e la .ucccssiva carestia nel 1 pò. v. Ai rosso Corradi, Annali tUUe 
hpiJewic \Bol. iSbji pag. 45 j. 

(*) Vcdi.il DocuMtNTo N.^ XI, 1-5, della nostra Ajri.VDK.i.. — l'na cimile disposi/ione si era 
pres.i in hircn/c sino dall' a." i^ij. GiiLRARtn, Doc. XCIX. Suppl. VI. 
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cholli scholari; vorrei inanzi conversare choUi Ungari — e meglio 
r intendarei : a me paiono dimoni senza chatene ». — Del resto 
queste lagnanze erano giustificate e vennero confermate da altri, 
che viddero gli Spagnuoli « imperversando e spiacevolando infino 
mezza notte per la terra », appresso « . . . . tollendo et rubando 
il sudore e la povertà » dei terrieri. — Si comprende facilmente 
che col timore della peste, e con la fame in casa, non e' era da 
parlare di disciplina. La Signoria, per rimediare, scelse la via 
più semplice e richiamò lo Studio in città, per il 15 d* Ottobre, 
a quanto sembra. Ma la « universiias doctorum et scolar ium » 
non si arrese tanto facilmente; e con una lettera, assai rispettosa 
per la forma, ma molto impertinente per la sostanza, si rifiutò a 
ritornare, dichiarando che a loro constava come in Siena non 
fosse ancora cessata la peste; che i dottori erano pronti a co- 
minciare t corsi costà; e che gli scolari avrebbero piuttosto ab- 
bandonato del tutto lo Studio, anziché tornare in quel momento 
nella città infetta. — Nonostante alla fine dell' anno pare che tutto 
fosse tornato nell' antico ordine; poiché nel Marzo 142 1 trovia- 
mo le solite provvisioni del Concistoro sullo Studio e gli asse- 
gni consueti per il pagamento degli stipendi ('). An/i nel Maggio 
dello stesso anno si addottorava M. Valentino Angelllli di 
Narni in Diritto canonico, con le dovute formalità alla curia vesco- 
vile; e fra i promotori c'era M. Nicolò de Tudeschi, meglio 
noto sotto il nome di Abbas Panormitanijs, senza alcun dub- 
bio il più celebre canonista dei suoi tempi ('). — La Signoria ed 
i Savi mostrarono anche tutta l' energia occorrente di fronte alla 
scolaresca, e diedero lo sfratto a M. Antonio Sciaciia, siciliano, 
scolaro di legge ed autore di disordini, minacciandolo nella vita 
in caso di ritorno Q). 



(*) Deuberaìioni DLL CONCISTORO, vol. 5}i, c. 201. (1421, Aprile 23). — hi ntivg. Pro Jocto- 
ribui Stndii. — Et delibcr.wcrunt quoJ camcrarius Bichcrnc det et solvat camerario oabcllc libr. 
«vm.» Jcn., quas ipsc camcrarius cab. solvere dcbcat docioribus Studii. 

(') Rogiti di Ser Antonio da Calci. 1421, ult." Maggio lApi-tsmcE, Documento N, :). 

(') D£LiBEiiA7iONi PEL CONCISTORO, vol. 351, c. 14. {if2i, Marzo x<)). — Iti vinr^. CoiUra 
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l.:i Mia int'-ma nella S*ipicn/a n<tn e s^n/a interesso .\\cnH«» 
il Papa pr-''t s,»ti(» la sua pr« ir/ion* iuU<» V Istituìu. i Cardinali 
n^n Tarciaroriu a lac^omatulaie i lon» ntpuii per le calle'Jie; e 
Colla ciea/i'tnc di posti ,;i Stilli*» iti niimcio dclcrminaTo inc-^- 
nuiJv'iaro.i.» aiuhe le r.u^onian.Li/ioni in fa\urc dcu'Ii s-'-lari — 
l'cLi l .-^.i^'-ia d.ie cIk* |i!esie ta •^' •m.incla/h»ni s ,jj.» lati- ^*>'\ 
niohi» t.Milocd in \ia d.l lultu cc^c/tonalo — Alcune sono p :r- 
\(.nni** lino a ni'i — Il \csco\(t d* \ rezzo scrive da Asjiano. il ij 
No\Lml-ie i|^.»ai Sa\i del!») ^studio. r.ucoiiKin.Ia'i io il suo \ica- 
iio, li l>oit..ic in leu'^;'- I Arnwo i/Aniom.., di MoMc ^ in Savi jo, 
I .1 Mi'a van«.v!ia in L u.:* i'' — N\olio lmiImN) è anv »ra ti (ladi- 
na io il s (;i< in'':ii.\ afwixes^'.vo !i I^a*. ciM», il vjuaìj njl i\''i'\i 
U'ia . ifminefi'Iaiizia a Mess-.-r Pn n^i» i>» ' I m.kizi. <ii lermo, vhc 
citi L' a s'at » woi,'i>»lto « in '^'yntnjsnì Ti\/f'» arittitti ltf\rjituirt 
fìntctittwi**: ' - I n fo.o p.u dtiil allo la picnic il (.aidmale 
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Giovanni di Sant'Angelo, raccomandando, nel Marzo 1473» ^^^ 
scolare, un tale Lodovico Teixera, che il Re di Portogallo ('), 
suo parente, aveva deliberato di mandare « ad famosam et cele- 
brem civitalem Senarum . ... ut ibi studens evadeat doctissimus ». 
La raccomandazione non era del tutto platonica, come prova il 
seguente biglietto del Cardinale di Pavia, del 12 Aprile 1473, 
che dice testualmente così : 

« Spectabiles viri amici nostri carissimi Salute. 

« Le vostre Spettabilità haranno lettere dal Ser."'" Re di Por- 
togallo et da alcuni Reverendissimi Signori Cardinali, in commcn- 
dalione del nobile Messer Lodovico Teixera, porlogallese, exibi- 
tore della presente; il quale desydera essere ricevuto gratis con 
uno famiglo ne la vostra Sapientia, come da lui et per le lettere 
intenderete. Siamo anchor noi richiesti ; ve Io recomendiamo a 
quello effecto. Onde, per satisfare a chi ce lo recomenda et sendo 
un suo fratello nostro bono amico, lo racomendiamo alle Spetta- 
bilità vostre, pregandole che possendol, con loro comodo, con- 
solare, Le sia di piacere di farlo; che crediamo che alla Maòstà 
del prefato Re et agli altri Signori, che vel racomandano, ne 
farete assai piacere. Parati ai vostri bene placiti. Bene valete. 
Roma XII Aprilis mcccclxxiii ». 

Infine il 3 di Decembre 1442 il Consìglio Generale con 122 
voti favorevoli e 17 contrari accettava nella Casa della Sapienza 
il « dominus Petrus Iohel *de Linsi », raccomandato nientemeno 
che da Federigo, re dei Romani (^). — Tutte queste raccomanda- 



(') Raccomandazioni di scolari poriogheai da parte del Kc non sono tanto rare, l'nn del 7 Fcb 
braio 14$), data da Alfonso V a nn tale Xuno Coxsai.vi, scolaro di Diritto civile nello Studio 
Senew, è registrala da Alessandro Lisini a pag. 12 dello scritto snlla Sal>i della maif.i ur'l' Ar- 
chk-i» di Slato tu Siena (Siena, iS8yj, 

Consiglio Genkrale, voi. 221, e. i6j, con ritcriniento all' adunanza del 14^, !so\ . :7 . . . 
proposita super certis licteris illustrissimi principis et domini domini Fiderigi, dei gratta Rcgis Ro- 
manorum, icmpcr Augusti, quibus in clfcctu conti nctnr qnod rogai istantissime qnod placcai M. do- 
mini» Scnensibus rcciperc et collocare scu collocari faccrc domìnum Petrcm Iouel de l.ixst (>ic) in 
domo Sapicntie civitatìs Scnamm cura iuribus, gratiis et privilcgiis ibidem contenti-; ...» 
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zioni provano la stima, in cui era tenuto lo Studio, e V attrattiva 
che esercitava specialmente sui forestieri. 



La prima metà del Quattrocento mi sembra V epoca del mas- 
simo fiore dello Studio Senese. 

È uno spettacolo meraviglioso di trovare in uno spazio così 
ristretto di tempo e riunito in poche città tanto slancio, tanta 
potenza di mente e di lavoro. Queste generazioni possedevano 
quel che un moderno chiama « il genio della volontà ». Volevano 
essere grandi quanto gli antichi romani: e questi nella loro im- 
maginazione si erano trasformati in una specie di tipo ideale del- 
l' umanità, in cui si fondeva il valore austero dei repubblicani 
delle guerre puniche, colla civiltà e coli' eleganza dei tempi di 
Augusto e di Traiano, e persino coli' idea cristiana dei tempi di 
Costantino. Per cui la loro non e una imitazione servile, ma una 
creazione nuova; e non vale paragonare le due civiltà fra loro, 
perche la loro virtù sorge su fondamenti differenti. E perciò essi 
sono grandi non solo nelle arti e nelle lettere, ma sopratutto 
neir amore della libertà, nelT organizzazione sapiente di ogni ra- 
mo di vita, nello slancio dei commerci, nell' ardore del pensiero 
geniale, che apri nuovi orizzonti all' umanità intiera. 

Tutti sentono in quei tempi, con piena coscienza, il desiderio 
e r ambizione della civiltà. 

Gli Statuti Senesi del 1425, compilati per iniziativa di San 
(Bernardino, appartengono alle più belle testimonianze di qucl- 
r epoca e del suo valore. Gli scioperati — secondo essi — sono 
privati d' ogni ufficio; ciascun cittadino di Siena, di cinquant' anni 
in giù, ò tenuto esercitarsi in fare o far fare mercanzia o traffico 
o mestiere nella città o contado di Siena, o di lavorare in Ma- 
remma, in Val di Chiana o in Val d' Orcia ; escluso solo gli 
scolari. — In tutto questo si rivela il benessere generale; e se le 
prediche del Santo Senese valsero contro la bestemmia ed il 
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giuoco, non. hanno potuto impedire che si derogasse subito alla 
legge, che fissava il maximum delle doti in 700 fiorini (*). Sono 
tempi ricchi e felici ; — ricchi, poiché vi è dappertutto esuberanza 
di forza; — felici, perchè la energia è mitigata meravigliosamente 
dal senso del bello e dall' alto sentimento della dignità umana. 
Sembrava per un momento che la grande ondata dell* Uma- 
nesimo dovesse impossessarsi anche di Siena e del suo Studio. 
Questo movimento è dovuto sopratutto al Filelfo, che vi era 
slato chiamato nel 1434 ad insegnare lettere greche e latine (•). 
In quello slesso anno passò per Siena in qualità di oratore del 
Re di Aragonia Antonio Panormita, « nobilis vir et laureatus 
poeta >, che dalla città ripetute volte fu onorato assai (*). Il Fi- 
lelfo stesso fu festeggiatissimo. Egli tenne il discorso inaugu- 
rale nel 1435, e l'anno dopo è chiamato negli atti pubblici « in 
almo Studio Senetisi praeses ». Ma i ricordi fiorentini gettavano 
ombre profonde nella sua vita, ed il ferro del sicario, pagato 
dai suoi nemici politici, era già pronto per ferirlo (*). — È pur 



(') A. S. S. Statuti del Comunr, Tesoretto, c. 68, seg. 

(*) Vedi pag. 6, Nota 2. 

(') Consiglio della Campana, voi. 218, e. 261 (1435, Marzo 20^ ^ <• super honoratione no- 
viter fionda nobili viro et laureato poeto domino Antonio Panormita, oratori serenissimi regis Ara- 
gonie ...• — « provideatnr cum effcctu et modo honcsto et secreto quod de pecunia comunis 
Senarum solvantur hospitatori apud quem . . . fuit et est expcnse facte etc. » E gli si fa un dono 
del valore di 55 lire. — Cfr. Barozzi e Sabbatini, Sliidt sul Panormita e sul Valla (Firenie, 1891) a 
pag. 46. — Del soggiorno precedente del Panormita in Siena, tra il 1421 e 142J, parlano gli stessi 
aatori a p.ig. 18. 

(*) Sul Filelfo in Siena parla Giorgio Voìgt, Il risorgimento dell' Anticbiid classica^ trad. dal 
VAI.8USA (Fir. 1888,) voi. I, pag. 357. Tanto lui però, quanto P Errerà {Archix'io star. ital. V, 1890, 
pag. : 14) in sostanza risalgono al IIosmini, Vita di Filelfo (Milano, 1808) tom. i, pag. 66-93, ed 
alle lettere dirette dal F. al Petrucci, al Memmo ed al Manetti, Senesi, che riproduce. (Ibid. 
pag. 136-157), Kon tutti i giudizi dati dal Voigt sul F. si posson accettare senza riserva. — 
Qaanto all' attentato in Siena vedi le Delib. del Concistoro, voi. 422, e. 40 (1436, Giugno 9). 
— ^ « Attento processu sen inquisitionc formata per dominum Capitanenm Institie civitatìs Senarum 
contra Fili?pum Masi Bruni de Casali Fluminensi, eo quod recepta pecunia et promissione habita 
actentavit sen voluit interficcrc dominum Franci&cum Philelphum, in almo Studio Senenst presidem 
ci rheioricam publice legentcra, prout patet in dicto processu, et attento quam grave ac enorme sce- 
las «it predictnm nsquc quod aliiid detcstabilius excogitari neqneat ; ut sederi par sit pena, cura 
municipali censura de hoc casu minime cavctur, . . . solcnnitsr decrcverunt quod dictus dominus Ca- 
pitancni lustitie dictum Filippum, inquisitum occasione predieta, puniat et condcmpuct et sibi pe- 
nam prorogct secundnm ius comune, et sccundum ìuris comunis dispositionem ipsum punire teneatur 
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cosa ammirabile, che in mezzo a queste angoscie il Filelfo tro- 
vasse la calma necessaria, per lavorare; la traduzione degli Apof- 
tegmi di Plutarco, allora creduti genuini, è compiuta durante il 
soggiorno di Siena (*). Varie lettere danno testimonianza della 
vita comoda e piacevole che egli vi faceva ; ed il timore dei ne- 
mici vicini deve essere stato il principale motivo che, dopo quasi 
cinque anni, lo persuase di accettare le offerte del Duca di Mi- 
lano. Prima della sua partenza ebbe la soddisfazione di vedere 
dalla Signoria accettata in dono la traduzione delle Politiche di 
Aristotile, fatta da Leonardo Aretino. La risposta ufficiale, fatta 
al donatore, che allora dimorava in Venezia, deve essere se non 
dettata certamente inspirata dal Filelfo. Dopo avere esaltato fino 
al cielo il dono ed il donatore, esprime in sostanza il concetto, 
che ormai la Repubblica sia salva, avendo nel libro del filosofo 
greco una guida sufficiente per ogni sua azione politica ('). 

È precisamente in queste cose, che si rivela la debolezza del- 
l' Umanesimo. Egli troppo si aspettava dal suo ideale classico. 
La rivoluzione ab imis fundamentis che provocò, lo trascinava 
al di là di ogni giusto limite; e nel sacro furore furono gettati 
fuori dal tempio molti che avevano assai bene meritato dell' uma- 
nità: tant' è vero che tempi più recenti dovettero ricondurceli. 
Non tutto ciò che V Umanesimo buttò air aria, meritava questa 
sorte, come non tutto ciò che spacciava per classico, meritava 
questo nome; anzi, il disprezzo del medio evo che insegnava, 
ha interrotto violentemente preziose tradizioni ed è riuscito a get- 
tare spesso il ridicolo sopra cose sublimi, non più intese. 



et debeat et non aliter; ad hoc, ut pena et magnitudo supplicii, ipsi Filippo infcrenda, aliis, si- 
milia perpetrare cogitantìbus, sìt ad tcrrorem et perpetunm cxcmpinm. » 

(*) Il Rosmini, 1. e. I. 79, cita vari scrìtti del F., in cui parla con grande tenerezza di Sietia, 
tessendone 1* elogio. Quanto alla traduzione di Ptntarco, compiuta in Siena, Ibid. pag. 6"^. 

(*) Gaetano Milanesi. Documenti pn la Storia éUlV arte Senese, voi. IV, edito da Al. Lisixi, 
(in corso di stampa) X." 67, pag. 125. — 1458, Xov. 27. La Signorìa delibera di regalare dne ducati 
al cavallaro che portò un esemplare delle Politiche di Aristotile, tradotte in latino da Leonardo 
Aretino, allora dimorante in Venezia e donato da lui al Comnne. '— Vi è aggiunto il te«to della lettera 
di ringr.izi.imcnto. — Per il soggiorno del F. in Siena vedi inoltre : Jipisl. II. 2$; 37; 4$} IH. 4; «te. 
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Chi non ammette questo, non può comprendere la posizione 
che prese Siena di fronte al movimento dell' Umanesimo. Ma già 
da un pò* di tempo in qua incomincia a farsi strada un apprez- 
zamento meno esagerato del periodo del Rinascimento, esaltato 
troppo ed in ogni sua manifestazione a scapito del medio evo, 
sopra tutto dai filologi. Risalta sempre più il fatto: che gli studi 
classici avevano dato a quelle generazioni una infarinatura gene- 
rale che sa di paganesimo ma solo in apparenza, poiché nasconde 
un profondo sentimento religioso, che fra gli Umanisti stessi 
taluno comprese chiaramente e che risale alle grandi tradizioni 
del tredicesimo secolo. Queste tradizioni sono più forti di quel 
che non si crede; e se è certo che nel movimento dell' Umane- 
simo Firenze rappresenta il capo e la guida, (ragione per cui 
gli storici del Rinascimento hanno creduto potere trascurare quasi 
del tutto gli altri centri) ('), in Siena troviamo una specie di con- 
trocorrente, o per lo meno una forte riluttanza, che merita la 
nostra considerazione. 

Il FiLELFO non è una apparizione singolare nello Studio Se- 
nese. Poiché il Comune pensò a dargli subito un successore in 
Pietro Felitiani (*); ed egli lasciò in Agostino Dati uno scolare, 
che in seguito doveva salire in meritata fama nella stessa sua 
città. E se in Siena non attecchì una scuola classica, propria- 



(') Luigi Cuiappelli. Fireii{e e la scitn^a dfl dirUto uri periodo dtl RitMicìntfnlo (Archivio giuri- 
dico, voi. XXVIII, 188', pag. 451 scgg.) ha cercato di conAitare Gino Capponi, il Votc.T, il D'Ancona, 
i quali hanno insistito sul fatto che lo Studio in Firenze non allignò mai. Igli ha cercato di attri- 
buire una qualche importanza alla scuola fiorentina di diritto. Ma il merito di Fi^en^c consiste 
air opposto ncir avere gli Umanisti, e specialmente il Valla nelle formidabili sue Elcgaiiiiiic, e nello 
scritto centra Btirlolum, contribuito potvntcmente ad abbattere 1' antica Giurisprudenza, attaccandola 
però prevalentemente dal lato formale. 

(') Delib. del Concistoro, voi. 457, e. 50. (1438, Dee. 8). — Considerato quantum est utilis- 
simam quod conduciitur nnns in poesia et in arte oratorie, postqnam recedit Filelfus, et audita 
fama egregi! viri domini Petri Fei.itiani, quam habet in dictis opcribus, solcmnitcr conduxenint 
et prò conducto voluerunt habere ipsum dominum et m.igistrum Piercm FitiriANCM ad legendum 
prò duobus anni proximis futuris, incipiendis die, qua finict eius conducta ad quam conductus est, 
prò anito proximo futuro in dieta lectione et ctiam in arte oratorie, Icgcndo quolibct die duas lectio- 
nes in arte oratorie, videlicet Kethoricham de mane et unum poetam vel autorem de die, cum sa- 
lario setuagintaquinque fior. dcn. Scn. prò quolibct dictonim duor\im annorum . . . 
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mente detta, pure tanto nella Facoltà medica, quanto in quella 
giuridica si manifestò un movimento di progresso grandissimo. 
Abbiamo già detto di Paolo di Castro, di Giovanni da Imola, 
di Ugo Benzi, di Guilielmo Anglico. Chiamando Iacopo da Forlì 
ad insegnare Medicina, i Savi mostrarono implicitamente volere 
abbandonare la scuola antica di Maestro Taddeo e volere met- 
tersi nelle traccie della scuola padovana ('). — Dei Giureconsulti 
nominerò solo Antonio da Pratovecchio, Lodovico Pontano, 
Benedetto de* Bargi, Antonio de' Roselli, Filippo Lazzari, che 
troviamo prima del 1450, insegnanti allo Studio (*). — Fra gli 
scolari sta innanzi a tutti Enea Silvio ('); ed egli è circondato 
da un grandissimo numero di compagni ed amici: schiera eletta, 
dalla quale escono, secondo la testimonianza di un contempora- 
neo (*) molti maestri dello Studio stesso. 

Se dunque Siena si mostrò riluttante contro la corrente del- 
l' Umanesimo, lo fece con discernimento e per ragioni molteplici. 
Prova ne sia che tale riluttanza si manifesta in tutti i rami della 
vita. Il movimento iniziato da Cosimo e da Lorenzo de' Medici, 
era per ogni riguardo un movimento aristocratico, destinato a cul- 
minare nel principato. La gelosia popolare, o per meglio dire 
la dissonanza tra le classi non mai completamente fuse, impediva 
simili correnti in Siena. Quel che temevano nell' Umanesimo, era 
il pensiero politico; e forse non avevano torto. 

Ma quel che più di tutto ne deve avere rallentato la vittoria in 
Siena, è la forza che ivi avevano le tradizioni medievali. Non 
parlo dell' Arte, sommamente conservativa. Uno Statuto degli 
ultimi del Trecento obbligava coloro che fabbricavano in Piazza 



(*) Cfr.: Haeser, Lthrhtuh dn Gtscìnchte dcr Medicin, 5/ ed. (Iena, 1875) voi. I, pag. 706. 

(*) Le condotte di Antonio da Pratovecchio sono del 14;$; Lodovico Fontano, morto oeÌ 
1439 al Concilio di Basilea (Panziroli, II, 94) insegnava in Siena nel 1434 e 14)6; Benedetto de 
Bargi nel 1438, insieme a Filippo Lazzari. Cfr. il Rnolo dei Lettori dell' anno 14)6 riportato al 
N.' XVII fra i Documenti della nostra Appendice. 

(*) Di viris illuitr. cap. xiv. «« Antonius de Rosellis . . . . pracceptor mcns Senis fiiit, nam sub 
co jns civile audivi. » 

(*) HiERONYMUS Ai.iOTTi, Epislolot fi opuscula, (Arezzo 1769) toro. 2. Pit ifcundi àefattio, pag. 550. 
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del Campo, di serbare nelle finestre e porte gli archiacuti: e 
chi sia passato in una notte di plenilunio per la stupenda piazza, 
non potrà dargli torto. Mentre Pico della Mirandola abbat- 
teva vittoriosamente nello scritto « cantra astrologos » antichi 
ed inveterati pregiudizi, Luzio Bellanti, senese, rispondeva an- 
cora, in uno stile, certamente indegno del suo grande avversario, 
da convinto e fervidissimo seguace dell' Astrologia. — Ma dal- 
l' altra parte questa riluttanza riusci di grande vantaggio allo 
Studio : perchè gli garanti la vita e la continuità. 

Delle Questiones di Niccolò de' Tudeschi, (1' Abbate Panor- 
.mitano) non meno di cinque furono discusse in Siena, tra il 1421 
ed il 1430 (*). Tra queste la sesta ed ultima, si riferisce alla 
giurisdizione del Rettore dello Studio. Essa è sorta per un caso 
occorso nello stesso Studio senese. Gandolfo, chierico, (quel me- 



(*) Abbatis Paxormitami, Quafstiones sen 'Disputationts — Saiis el alibi p^r eum disputntac (Nelle: 
StUctac Quacsticnes iuris, Coloniac IJ70, p. 505-582). 

QuESTio I. (p«g. )I9): « Disputata fucnint haec dubi4 per dominimi Kicolaum de Sicilia, 
abbatcm Monaccnscm et decretorum doctorem, Senis Icgentem, anno dui. 1426 in ecclesia S.incti 
M4rci ; et ad utranquc partcm dabiorum, sumnie rcspondit vir notdbilis et magne scicntic doniinub 
RoBkHT'Js DE CA[va?]LCANTiBUS, de Fiorenti* *. 

Q.CESTIO II. (p. 3))): « Disputata fuit hoc questio per dominum Xicolaum de Sicilia, decre- 
torum doctorem, in famosissimo Studio Senarnm, et ad utranquc partcm diibiorum rcspondit pc- 
ritissimus vir dominus Peitius A>ito[mii], civis et canonicus StNENSis, anno dni. 14.21, die vero 
29 lanuarìi. a 

Questi© IV. (p. 3$$): « Hacc questio disputata fuit per dominum Xicolaum de Sicilia, 
decretorum doctorem famosissimum, in ampio (sic) Scnensi Studio, anno dni. 1425, die vero aj 
lannarii, et ad utranqne partcm dubioruni rcspondit spectabilis et gcnerosus vir dominus Gax'dul- 
PH'Js DiARAOONENSis, in ìurc canonico elcgantcr pcritus. Et itucrcsscnte in disputationis actu prcla- 
torum, magistrorum et doctorum copia, qui Scnas Concilii generali* causa vencrant. •> 

QuesTio V^. (pag. J70): « Disputata fuit hacc questio per dominum Xicolacm de Sicilia, 
Monacenscm abbatem, et doctorem decretorum iu famosissimo Scnamm Studio, anno domini 1427. Et 
ad ntranquc dubiorum rcspondit subtilissimus scholaris dominus Ioannls de Alemaxia, nunc vero 
Joctor cgregius et cct. (sit). » 

QVESTio VI. (pag. 382): «« Disputata fuit hacc supradicta questio per dominum Kicolaum de 
Sicilia, abbatcm et decretorum doctorem in felici Scnensi Studio, anno dni. 1450. Et ad utranquc 
panem dubiorum rcspondit dominus Franciscus, archìpresbyter Fundeusis. » 

Intorno a N. T. vedi specialmente : Schwlte, Gachicble dn Quelleit uuJ Lilteratur dts canoniuken 
Ktcks, (Sjuttgrrt, 1877), voi. 2, pag. 512, e lo S^lNr^lNL;, Gfnhuhtf dcr pipul.urcH Lilieratur d^ ro- 
miicbKauottischeH Reirbti m Deuischlniid, (Leipzig, iMt»;), a p.ng. 24 e 52. — Un contemporaneo lo 
chiama « faraosum doctorem valde .... qucni tt modo optat tota Italia, apuJ quam sua hodie ultima 
*olet fere rcsolntio. » 
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desimo, che nel 1423 aveva fatto l* opponente nella discussione 
della QuESTio IV, che allora si tenne in presenza dei prelati, 
maestri e dottori, qui Senas Concilii generalis causa venerarti) 
era stato eletto Rettore degli Scolari, ed in questa sua qualità 
aveva proferito sentenza contro uno scolare fiorentino, Lamberto, 
chierico anche lui. Questo, cercando di sfuggire la giurisdizione 
del Rettore, aveva declinato per la corte episcopale; ed il vescovo 
aveva intimato al Rettore Gandolfo di annullare entro un mese 
la detta sentenza, pena la scomunica. Gandolfo, tre giorni pri- 
ma della scadenza del termine, ricorse alla curia romana ; ed 
anziché obbedire, non si presentò nemmeno nel termine indetto. 
— La discussione è tanto più interessante, inquantochc riprende 
la questione, dove T aveva lasciata Pietro Ancharano ('); affer- 
mando in sostanza il diritto della scolaresca, di formare asso- 
ciazioni « universitates »; consuetudine « quae hodie viget per 
omnia Studia Italiae », e dalla quale segue implicito il diritto di 
giurisdizione del Rettore su tutti i membri dell' associazione. 



La QuESTio VI di Niccolò de* Tudeschi ci conduce sponta- 
neamente alla parte principale delle nostre ricerche : a quelle sul- 
r organizzazione interna dello Studio generale. 

E qui bisogna fare subito una distinzione tra lo Studio, nello 
stretto significato della parola, e le associazioni scolaresche (wni- 
versilates). Poiché lo Studio è una cosa; le università sono un' al- 
tra. Quello è uno solo; queste in sostanza sono tre: quella dei 
Legisti ultramontani ; la seconda dei Legisti citramontani; la terza 
dei Medici ed Artisti. Sono questi tre corpi, e sopratutlo i due 
primi, che sino dalle origini dell' Università Bolognese s' impon- 
gono e che finiscono a dare il nome ed il carattere a tutta la Isti- 
tuzione. Esse, a Bologna, sono tutto, poiché si può dire che 

(') DtNii-LE, I. c. pag. 174. 
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hanno creato lo Sludio; e quando i loro soci, irritati o malcon- 
tenti per qualunque disposizione del Comune, si muovono di lì, 
portano seco lo Studio stesso; sicché questo risorge, dovunque 
essi fissano la loro nuova dimora. La loro venuta in Siena, nel 
1321, ce ne dà un esempio. 

Le cose prendono un altro aspetto, ove lo Studio, sorto da 
scuole cittadine, è mantenuto dal Comune, come succede in Siena. 
Vi sono o almeno vi possono essere pur sempre delle Università 
scolaresche; ma queste non eserciteranno più quella influenza 
preponderante, come nel primo caso. 

Per potere giudicare agevolmente dell* organizzazione interna 
dello Studio, bisognerebbe ne conoscessimo gli Statuti. Ma lo 
Studio, propriamente detto, non ne ha; e quelli delle Università 
scolaresche sono quasi intieramente perduti. Quindi dobbiamo 
ricostruire da quel che di notizie dirette o indirette in propo- 
sito ci rimane, il quadro intiero dello Studio nel suo andamento 
interno. 

Non esistono estese leggi o regolamenti del Comune sullo 
Studio; anzi, ab origine e prima che si formassero le Facoltà, 
ogni scuola sembra formasse un istituto a sé, indipendente ed 
autonomo ('). Se il sorgere ed il fiorire degli studi fosse dipeso 
da regolamenti, senza dubbio la Università sarebbe presto andata 
alla malora. Essa invece si sviluppò in modo spontaneo, e nel 
caso nostro sotto gli auspici del Comune, il quale si contentava di 
proteggerla, e di provvedere, volta per volta, con apposite Delibe- 
razioni, alle necessità dell' insegnamento. — La scolaresca invece 
si organizzò compatta, dettando Statuti estesi e ben determinati, 
nei quali naturalmente prese posizione di fronte alle Provvisioni 
del Comune rispetto allo Studio. Per cui, prima di parlare degli 



(') It Deniflb, 1. e. pag. 108 e seg., ha giustamente insistito sul doppio significato della paroU 
nregert ■; ed il Rector in fisica (Malagola, Monografie sieriche, pag. 20) non sarà altro che nn semplice 
insegnante. Così anche M. Giovanni Mordente da Faenza nel 1241 fu chiamato in Siena, « reciurus 
« aru medieint ». V. le MIE Origini del!» Studio senese, Nota 12. 
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Statuti delle Università, occorre determinare i limiti entro i quali 
si svolgeva questa azione legislativa del Comune. 

Delle Provvisioni del Comune rispetto allo Studio abbiamo 
traccie antichissime. Sino dall'anno 1250, il Constituto del Co- 
mune aveva disposto intorno ai pagamenti da farsi ai maestri di 
Grammatica, ai Legisti, ai Medici ('). Nella redazione del 1262 si 
trova una Rubrica, che promette agli scolari protezione speciale 
nella persona e nell* avere ; ed essa è ripetuta ancora nel Volga- 
rizzamento degli Statuti, del i3io(*). Altre deliberazioni conce- 
dono ad essi ed ai maestri immunità di dazi e gabelle, libertà 
dal servizio militare ed altre prerogative simili. — Ma tutte queste 
sono leggi di protezione, non Regolamenti. La più antica Prov- 
visione rispetto air andamento interno è quella, che chiama alla 
direzione dello Studio i Savi, e che risale per lo meno ai primi 
del Trecento (^). L'istituzione dei Savi ebbe largo sviluppo; in 
principio non furono che tre, eletti per Terzi, a quanto pare dal 
Concistoro. Più tardi il loro numero fu portato a sei e la ele- 
zione si fece per Monti : ma gli scolari devono avere partecipato 
alle elezioni, altrimenti non avrebbe senso la concessione fatta ai 
chierici nel 1364, colla quale si accordava a loro il diritto del 
voto: diritto che offriva ad essi, per quanto io veda, V unico mezzo 
per influire in via legale sulla scelta dei Professori e sulle loro 
condotte. 

Col privilegio imperiale del 1357 ci perviene il primo Statuto 
dello Studio, che meriti questo nome; ed è quello sopra riferito, 
sulla giurisdizione del Rettore. È rimarchevole, che anche tutto 
il rimanente delle Provvisioni sullo Studio si riferisce quasi esclu- 
sivamente alla elezione del Rettore; e meritano di essere men- 



(') Ibid. Nota 21. 

(*) A. S. S. Statuti del Comune, cod. 19, e. ?i6. Distinctio IV. Rub. o Che U scolari e qo»li 
vogliono venire allo Studio a Sicnn, abiano securta ». Evidentemente questo Statuto risale al primo 
comma dell' Autentica Hahiia. 

(■) Cfr. per es. Delio, wx Concistoro, voi. ?, e. 72. (i?^, Dee. 1^) ... riuniti ■ ad elcctio- 
ncm celcbrnndam de tribus providis viris, unus de quolibct terreno civitatis Scnarum, qui sint oflitia* 
Ics super Studio gcnciali habcndo in dieta civitate et ipsius occasione » . . . . e cosi spesso. 
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zionate sopra tutto le Deliberazioni del 1423 e del 1435, che 
contengono le notizie più estese su questo punto cardinale nella 
organizzazione dello Studio {*). 

La ragione, per cui il Comune e la sua legislazione si occupò 
in particolar modo di tale argomento, è questa: perchè ivi si 
combaciano le sfere di competenza dello Studio e quella delle 
Università scolaresche. 

Come Al. Federigo d' Alemagna, nel 1338, così anche M. To- 
maso DA FucECCHio, il Rettore del 1357, è un Rector generalis 
universalisy come più tardi si chiama, e che, per quanto sco- 
lare egli stesso, pure ha giurisdizione tanto sugli scolari, quanto 
sui professori (doclores). Il Rettore generale dev' essere ben di- 
stinto dai due Rettori degli Ultramontani e dei Citramontani, 
che hanno ognuno giurisdizione solo sopra i componenti della 
singola associazione che dirigono. Nulla sappiamo intorno alle 
modalità d* elezione di questi due ultimi: ma e sommamente 
probabile che i membri d' ognuno dei due corpi avranno eletto 
separatamente il rispettivo loro Rettore. Invece il Rettore gene- 
rale viene eletto nel Consiglio generale della scolaresca, a base 
di una Terna, stabilita in precedenza dal Concistoro, il quale in 
quest' occasione si associa il Rettore escente d' ufTicio, i suoi Con- 



(') Sitlb elezione del Rettore dello Studio possediamo la Deliberazione seguente del 142;, 
Agosto 4. « Qnod de celerò scrutinium novi Rectoris dicti almi Studii Scnensis scmpcr fiat ot 
iteri dcbcrtt in perpctiium in Consistorio Palatii snpradicti, vidclicct per Magnificos Dominos Priores 
Gnhcrnatorcs Comanis et capitancum populi civitatiì Scnarum et vcxillitcros ma^istrns et Sapientcs Sta- 
iti diete cìvitJtis, et dominum Rectorem dieti Studii Scnensis et consiliarios suo"s dicti Rectoris, qui 
rane tempori^ in oflfitio residcbunt, qui onine!» in numero sufficienti interesse debcant in dicto Con- 
listorio, tempore facicnde elcctionis de dicto Rcctore, ad nominandura, quos vocare voluerit (iiV) et 
«d rtdJcndum eorum lop:nuro. Hoc tamen expresso et declarato qnod soluni tres, qui ottincbnnt intcr 
prefatos Magnificos Dominos capitancum populi, vexilliferos magistros et Sapiente» Studii, Rectorem 
Smdii et conslliarios suos per plures voces in F.icultate concurrenti, debcant scnitinari in Consilio 
Jcolariuni dicti Studii. Q.uomm trium, sic datorum iscrutinatorum nnus, habens plures voces sive !u- 
finot in dicto Consilio scolariura, sit Kector dicti Studii. Ht in posterum perpetuo talis clcctio dicti 
Rectoris modis prcdictis observetur prò statuto tempore. » 

Lo stesso Consiglio delibera, che il Rettore deve stare a sindacato, come tutti gli altri ufficiali 
del Comune ; e fissa i termini di pagamento della sua indennil.\, in due rate, di cui 1' una scade a 
Resurrezione, e l' altra finito il sindacato. 

Qpanto alla Deliberazione del 1435 ne abbiamo riporuto il testo a pag, 57, nota 2. 
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siglieri ed i Savi dello Studio. È questo in sostanza quel che 
prescrive la Deliberazione del 4 Agosto 1423. 

Air elezione del Rettore generale non partecipa la scolaresca 
intiera. La sua organizzazione è basata sopra associazioni degli 
scolari forestieri, alle quali lo scolare del paese non partecipa. 
Egli quindi si trova in una posizione singolare, poiché rima- 
ne escluso dall' elezione del Rettore (*), il quale anzi pare esca 
solo dai voti degli Ultramontani e Citramontani ; per quanto in 
certi momenti vi partecipassero sicuramente anche i Medici ed 
Artisti. Tutte queste cose però non sono stabilite in modo im- 
mutabile ; vi è lotta continua, tra le Università scolaresche, tra 
forestieri e forestieri, tra forestieri e indigeni, tra Legisti e Me- 
dici. La Deliberazione del 1429, che minaccia di una pena di 25 
lire lo scolare senese che votasse o soltanto presenziasse nelle 
elezioni del Rettore, non solo presuppone che egli fosse privo 
del diritto del voto, ma prova anche che vi aspirasse ardente- 
mente. Inoltre la carica del Rettore e disputatissima tra le varie 
Facoltà. Ancora nel 1405 il Concistoro deliberava — mentre era 
in carica uno studente « in decretalibus > spagnuolo (') — che 



(') Ciò resulta da uu breve Statuto dell' 8 Luglio 1429, di cui due Rubriche si riferiscono al- 
l' elezione del Rettore Generale. Delib. del Cokcistoro, voi. j8o, e. 40 (1429, Luglio). — In marg.: 
Pro Studio Statuta [da pubblicarsi « per bidcllum dicti Studii, per xcolas dicti Studii »].... 

[I.] Et primo quod pubblìcatio novi Rectoris fiendi pubblicari debcat per notarium sive bidcl- 
lum Universitatis scolarium Senaruni, quolibct anno in futorum in Kal. Scptembris ; et per totura 
mcnsem Septembris fieri debeat clectio dicti novi Rectoris. Et incipiat et incipere debeat dieta pu- 
blicatio in Kal. Scptembris proxime futuris. 

[IL] Itcm quod nullns scolarìs Senensis de civitate, comitatn, sive de iurisdictione Senanim possit 
aliquo modo se reperire vcl interesse ad electionem novi Rectoris, nec rcddere aliquem lupinum io 
clcctione predieta, pena cuilibct contra facienti vigintiquinquc lib. den. prò qualibet vice et qnolibct ; 
et lali.t clectio sit nulla. — 

Le due Rubriche seguenti proibiscono agli scolari di girare nottetempo per la citti, mentre 
r ultima minaccia solo V ufficiale che fosse negligente nel sorvegliare i detti abusi. 

(*) Delib. pel Concistoro, voi. 259, e. 40 (1405, Dccembre). — in marg. : « Pro Rectore Smdii. 
Nos Priorcs ctc. signilicamus vobis camerario et cxecutoribus generalis cabelle comunis Senensis, 
quatenus de pecunia ipsius comunis detis et solvatis venerabili viro domino FiiANCtsco Catclano, 
studenti in Decrct.ilibus, generali Rectori Senensis Studii, libra? ccntum den., quas a comuni Sena- 
rum recipcre tcnetur prò dicto Rcctoratus offitio prò presenti anno, incepto die primo mensi« No- 
vembris proxime preteriti et finicudo die fcstivitatis beati Luce Evangelistc de mense Optubre ». — 
Egli era st.ito eletto dai Priori e Savi il gicruo 16 Nov. (Ibid. c. 14'; ivi è chiamato: Dominos 

pRAKClSCt'^ DE CaTELOMIA. 
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l'anno venturo (cioè nel 1406) il Rettore dovesse essere uno 
scolare di Medicina, 1' anno successivo uno in ture civili, e che 
solo ogni tre anni la carica tornasse alla facoltà di ius canonico 
« ad hoc ut scandala non sequantur » (•). Delle « Facoltà con- 
correnti » parla ancora la Deliberazione del 1429. — Solo a stento 
dunque vinse la massima bolognese, che voleva per Rettore un 
chierico non coniugato e scolaro di gius canonico, norma che 
abbiamo visto essere stata in vigore in Siena sino dal 1435. 

Fu la questione della giurisdizione, che decise in favore dei 
chierici (*); ai quali soli si credeva potere accordare tali poteri 
sopra gli stessi chierici, che si trovavano fra la scolaresca. La 
Facoltà di Diritto poi s' impose per 1' ascendente che aveva, e 
che è espresso con la massima crudezza in uno Statuto delle 
Università scolaresche di Siena, del quale ci occuperemo tosto e 
che nella Rubr. XVII dispone: che sin d' ora nessun Medico od 
Artista possa essere Rettore, ma solo un Giurista. 

Infine apprendiamo, che le elezioni del Rettore si facevano nel 
mese di Settembre; e che esso si prendeva alternativamente dagli 
Ultramontani e dai Citramontani. 

La carica del Rettore elettivo è la pietra angolare dell' edifizio, 
quale è rappresentato da tutto lo Studio. Nel mentre ne garan- 
tisce r unità, lascia un campo d' azione libero ai vari collegi dei 
maestri, come lo lascia alle università scolaresche, dalle quali e 
stata concepita e dalle quali esce la persona del Rettore. Ma 
anche qui vediamo scostarsi il nostro Studio dal modello bolo- 
gnese e sfuggire lentamente dalle mani della scolaresca il diritto 
esclusivo della nomina del Rettore; diritto che ormai pretendono 
vivamente anche gli scolari del paese, sforzando le barriere, che 
li separano dai forestieri. 



(') Delib. ubl Concistoro, Ibidem, (1405, Nov. i6). « Q.uod sequcnti anno sit Rector Studii 
unus studcns in Medicina et tcrtio anno sit unus studcns in iure civili, et sic successive postea in- 
cipiat de novo in iure canonico, et sic scqujtur ; ad hoc ut scandaU non sequantur. 

(*) La discussione sul significato della parola cUruus, sollevata dal Savigny, può ritenersi 
chiusa, dopo le spiegazioni date dal Padli.letti, 1. e. pag. 34, e del DtxiFt.E, 1. e. pat,'. i^y. 
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Le condotte dei Maestri sono iniziate dai Savi dello Studio. 
Sulla loro proposta deliberano i Magnifici Signori del Concistoro, 
e sino dall'anno 1455 talvolta il Magistrato della Balìa (*), auto- 
rizzandoli ad entrare in trattative cogli insegnanti, fino ad un 
massimo di stipendio, stabilito volta per volta. Nel 1432 i Quattro 
Maestri del Sale staccavano le apodisse di pagamento a non meno 
di ventidue insegnanti (*). Taluni degli stipendi sino dai primi del 
Quattrocento avevano raggiunto i Mille fiorini d' oro (il fiorino 
calcolato a 4 lire precise). Così per es. M. Filippo Lazzari, che 
morì intorno al 1443, mentre insegnava Diritto canonico in Siena, 
è stato ricercato precisamente a Mille fiorini di stipendio annuo Q). 
Quando i Savi, nel 1438 chiamarono, insieme con lui, anche Be- 
nedetto de' Bargi da Perugia, gli fu accordato un annuo stipen- 
dio di novecento fiorini d' oro (*). — Questo però non impedisce, 
che per es. Antonio da Pratovecchio, ne ricevesse soli quattro- 
cento air anno (*); e che taluni tra gli Artisti dovessero conten- 
tarsi della metà e persino del quarto di tale somma. — Infine non 
si può escludere, che esistessero patti speciali tra i professori e 



(') Rispetto al Magistrato d^ìla Baìùt in genere vedi lo scritto di Cesare Paoli, negli *.inì e 
Memorie dell' Afuuìemin </.'/ 'K.oi{i in Siena, 1H79, pag. 11 5-1 59. — Dai Registri della Balia pubblici'» 
il PucciNOTTi, nella Storia delln MtJitinn. II, 1, pag. clxiii {Livorno, (855), gli Ordinamenti del 14*»! 
intorno ai lettori dello Studio ed ai Circoli disputatori in Piazza. — Il Ruolo dei Lettori dell' anno 
1492, che riportiamo fra i nostri Documenti, è preso anch' esso precisamente dai Registri della Balia. 
— Sono dolente non potere indicare rispetto al Concistoro una simile monografia, che inf'omii 
brevemente con chiarezza e precisione, delle sue funzioni e delle sue competenze. 

(') V. il Documento XIV della nostra AvpENnicb (MP. Agosto 12). 

(") 1/ iscrizione della sua tomba, che si trova nella chiesa di San Domenico, in Pistoia, lo 
dice <^ mille coiiJiiitits autàin. Fkancesco Tolombi, Guida di Pi\toia (Pistoia 18:1) pag, iij. 

(*) Delib. del Concistoro, voi. 434, e. 55 (M3^> Giugno 5). <> . . . conduxcrunt egregium 
legum doctorcm dominum Benemctum i»e Bar^is prò tempore duorum annorum, incipicndis in festo 
Sanctt Luce, cum salario noningcnta tlor. auri. valorij. libr. ti 11 per tìor., nlttid. omni gabella ■. 
Lo Studio fiorentino aveva .inVno sino dal i^^S colla lettera del 25 Giugno (Gherardi, 5/.i/ii//, I. e. 
App. 11. XIII, pag. .87) a M. Giov. Paoiiarlsi una cathedra con lo salario di cinquecento fior, d* oro. 

(') Imi), voi. 419. (>. pai;;ina/ionc) (ir>>. Nov. 8). Revocando una precedente Deliberazione del 
5 Nov. il Concistoro autorizza i Savi di condurre M. Amonio nt Pratovetlri <• ad Iccturam ruris 
civilis . . . prò nurcedc llor. t.ccc prò v]uoIibct dictotuni duorum annonini » 
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gli scolari, per regolare la questione dei pagamenti da farsi di- 
rettamente da parte di questi a quelli. Lo Statuto del Comune 
almeno sino dal 13 io li aveva autorizzati a fare ciò ('): e solo 
per mancanza degli Statuti delle università scolaresche non sap- 
piamo se di tale permesso realmente fosse mai fatto uso. 

Le Deliberazioni del Concistoro, prima di andare a esecuzione 
in mano degli Ufficiali dello Studio, passavano al Consiglio del 
Popolo. Ivi le condotte si definivano, sino dal Trecento, per due 
anni alla volta; e cioè per le conferme in Giugno e Luglio, e per 
le condotte nuove in Novembre e Decembre. Il che, in sostanza, 
era cosa non del tutto legale, perchè impegnava il bilancio av- 
venire; ma era cosa richiesta dalla stabilità di cui ha bisogno 
r insegnamento, il quale è destinato non solo a tramandare, da 
generazione a generazione, arricchito dai propri studi, il tesoro 
di cognizioni e di metodi di ricerca conosciuti, ma ha eziandio 
— e questo lo capivano gli antichi forse meglio di noi — uno 
scopo morale, educativo, che non ammette interruzioni violente. 

Nella scelta dei Professori si scorge una certa spontaneità. 
Il Concistoro, nel 1338, condusse direttamente, senz'altro, quel 
ìM. Tomaso de' Corbizi, matematico, il quale si era fissato in 
Siena, coli' intenzione d' insegnarvi la sua scienza. Nel 139Ó molti 
cittadini chiesero alla Signoria di condurre un buon chirurgo, 
ed aggiunsero espressamente: che costui, ove fosse richiesto da 
parte di sei scolari per lo meno, (numero fissato già dallo Sta- 
tuto del 13 io), dovesse leggere « Cyrusia » allo Studio nelle ore 
consuete (*). — Nell'adunanza del 28 Decembre 1435 i Magnifici. 
Signori autorizzavano i Savi a cercare un professore di Diritto 



(') Il CoNSTiTUTO, nella rcJjiiioiic del 1310 (cod. 19. Distinctio 4, e jS6) vuole che sia « or- 
diiuto ci salario a chi volesse venire a la cita di Siena per insegnare in alcuna scicntia, — a volontà 
<ìe sigDori Nove, Consoli de Mercatanti, Consoli de Cavalieri et del Caniarlengo et mi Proveditori 
del Comune *; anzi nella Rnbr. successiva promette addirittura rj liie di denari ali" unno a^li 
iasegn^nti di legge e di decretali, ed in tondo della Rubrica prima dice : « Ma si inipcrt.tnto che lo 
ietto Maestro possa ricevere da ciascuno suo sculaio !o s.il.oio a se prome.->.^o, overo convenuto da 
loro ovcro da alcuno di loro overo da altro per loro et a nonìc loro. •> 

(*) V. il DocvMEKTO Vini, della nostra Airt.Nnici.. 
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civile fino a milleseicento fiorini d' oro di stipendio (*). Talvolta 
si rimettevano anche nei Savi, specialmente quando si trattava 
di Senesi, lasciando a loro la scelta fra due proposti ('). Che poi 
prendessero molto sul serio le condotte, lo prova V esempio dei 
maestri dipinti sulle pubbliche pareti, come mancatori di fede 0: 
uso troppo presto abolito, a danno dell' arte dei pittori ritrat- 
tisti, che in tempi più recenti ne avrebbe tratto forse un lauto 
guadagno. 

Un fatto importante rispetto alla scelta dei Professori è la 
preferenza assoluta data ai maestri forestieri. In questo riguardo 
gli Studi generali si staccarono in modo lodevole dal loro comune 
modello, Bologna. Infatti: — sarebbe una mostruosità A^oler chie- 
dere che si escludano assolutamente dalle cattedre di uno Studio 
quei del paese ; ma una mostruosità anche maggiore è quella di 
riservarle senza eccezione ai paesani e di obbligarsi con giura- 
mento, — come facevano le Facoltà di Bologna — di non promuo- 
vere altri, tranne i propri figli, fratelli e nipoti. — La norma, di 
chiamare solo forestieri all' insegnamento, è riconosciuta in Siena 
ufficialmente sino dal 1361; ma essa doveva praticarsi sino dalle 
origini dello Studio, come provano i nomi dei maestri, pervenuti 
a noi. Tale norma contrastava però colla Deliberazione del 12 
Febbraio 1338, che proibiva ai dottori senesi, sotto pena di mille 
lire, d' andare a leggere fuori di Siena, senza licenza « domino- 
rum et ordinum >. Il 19 d' Ottobre 1357, ottenuto il diploma 
imperiale, si confermò questa disposizione, richiamando anzi dot- 
tori e scolari al patrio Ateneo ; ma nel 1 360, il 4 Decembre, re- 
vocarono r antica legge, permettendo ai dottori di partire impu- 
nemente. Quando poi, 1* anno dopo, durante V assedio di Bologna, 



(') Dtun. i>tL CoNci!»TOKo, voi. 419, e. }o (14}). D^*^- ^S)- 

(*) V. il Documento \VI, d.ll.i nostra Aitlndice. 

(') Xc cono-^co due esempi ; uno del 1415, di quel Messer Anprea Sichiano sopra nominato 
(pjg. 12, noia 4^, l'altro del I4:!'S, di M. Louovjco Romano (Giiì-rardi, Statuii d<llo SluJto pofttUtnK^ 
App. II. LLiu, pat:. |oS), per avere \ohuo anvl.irt a Tireuze dopo cs&crsi impegnato allo Studio 
di Siena. 
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si ricostituiva V ufficio dei Sàvi, fu inibito a questi di salariare 
« aliquem civetn Senensem », non potendosi togliere ai dottori il 
diritto di leggere, in qualunque Studio fossero stati conventuati. 
Quindi ci volle un' apposita deliberazione del Consiglio del Po- 
polo, per promuovere nel 1415 alla cattedra di Medicina Ugo 
Benzi di Siena, il quale, secondo dice la proposta, « in tutta Ita- 
lia non aveva pari nella sua scienza » (•). Simile procedimento 
deve essere stato usato sino dall' anno 1404 per M. Giovanni 
de' Bellanti, c per altri. — Gli Statuti del 1419 ammisero in 
massima, certo per causa dell' innegabile slancio che avevano 
preso gli studi, che in avvenire si potessero condurre senz' altro 
dottori cittadini di Siena ('). — Ciò nonostante 1' antica distin- 
zione si fece sempre. La mancanza di Statuti degli scolari ci 
toglie la possibilità di sapere se e fino a qual punto questi par- 
tecipassero alla elezione dei professori cittadini, come si usava a 
Perugia ('). Fatto sta che le leggi antiche, per quanto contra- 
dittorie, non si credettero mai abrogate, anzi si disseppellivano 
nel momento opportuno; ed è curioso a vedere, che i Savi, per 
impedire la partenza di Bartolomeo Soccini, il 12 Maggio 1473 
gli notificano, essere stato deliberato, sotto il dì 12 Febbraio 
1338, che nissuno dottore potesse andare a leggere in altra città, 
senza licenza speciale (*). 

Una deliberazione del Consiglio Generale del io Maggio 1437 
introduce una serie di Riforme nello Studio (^). In primis ordina 



(') Consiglio della Campana, (1415, Maggio 16). Cura sit noium . . . in Artibns et Mcdìcinn 
non reperire aliquem doctoruin famosum, de quo civitas cssct honorata, quantum dccct, et ctiam stu- 
dcntcs bene satisfacti, nisi egrcgium et famosum doctorem Artium et Medicine, Magistrum Ugonem 
loRANKis DE Senis, qui in tota Ytalia in facultatibus suis non hnbet parem, ut tcnctur a certo, «•/ 
mm fx proi'isione facta non posiit conduci aliquis docior, qui ìil civn Sfuemii, tiisi pnttio dcìihaditr in Con- 
tilio popnlo, — obtentum et dcliberatum fuit quod sit remissum in ma^nificos dominos Priorcs .... 
condacere Magistmm Ugonem ad legcndum in civitaie Scnanim .... 

(') A. S. S. Statuti del Comune, cod. 40, f. 15. 

(') Guido Padelletti, 1. e. pag. 16, seg. 

(*) Archivio dello Studio, cod. 2, t. 2. Lo scrivano, per la fretta, scrìsst , x./;N; ma eviden- 
temente si tratta della Deliberazione del 12 Febbraio 13^8 spesso menzionata. 

(*) Consiglio Generale, voi. 19, e. 156'. (1457, Maggio 10). 
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che il * ruotolo delle condotte » sfa pubblicato prima del 15 di 
Agosto, per norma degli scolari; e che i Savi, anziché in Aprile, 
entrino in ufficio il i.°di Gennaio. — In secondo luogo prescrive 
che in ciascuna cattedra si metta un dottore cittadino, concor- 
rente. — - Infine troviamo stabilito un caso curioso di rappresa- 
glia, il quale (senza che si facciano nomi), pure prova con quali 
avversari avesse a lottare lo Studio. Pare che in qualche città i 
laureati allo Studio di Siena non si ammettessero agli uffici pub- 
blici, sotto il pretesto non essere addottorati « in Studio famo- 
so » ('). Il Consiglio Generale vuole che pari sia reso con pari: 
e fino a che non sia revocata tale legge, esclude tutti i dottori 
di quel Comune (che del resto non è nominato), da ogni uffizio 
in Siena. 

Infine, il 28 Maggio dello stesso anno si dichiarò incompati- 
bile, per i « dottori ciptadini », la carica di maestro dello Studio 
con qualunque ufficio del Comune (*), escluso quello di Capitano 
del Popolo e di Gonfaloniere Maestro; e realmente, nel 1470, la 
città nominava Capitano del Popolo lo stesso Rettore dello Studio. 

In questo punto devo accennare ad un cattivissimo uso» se- 
guito nello Studio sino dal Quattrocento, ogniqualvolta uno dei 
suoi migliori maestri viene chiamato in un' altra Università; ed 
e questo: che appena si diffonde la notizia, che costui sia ricer- 
cato a condizioni migliori di quelle che non gode in Siena, la 
Signoria con una premura affatto inopportuna e dettata da una 



(*) Fu precisamente per la troppa lamj acquistAt.n, che si comincio a creare queste difficolli 
allo Studio. — Con evidente .illusione a Siena, dice la rehuione alla Signoria di Firenze del Manto 
14.S (GiitRARDi, Siitiidi dillo Siti.i'.o ftonutwo, App. I, cwii), « gravemente ci duole che, vinccndn 
questa glor.osa Kcpnblic? di bellezze et ornamenti tuctc 1' altre d' Italia e forse de' nostri secoH, 
solo in questo uno singolare et maggior lume indebitamente siàn vinti d' alquante città nostre vicine, 
in tucte l'altre loro parti molto alla nostra inferioii ■>. Nella Informazione consegnata il i8 N'ovem- 
bre \\2G all' ambasciatore, che andava dal Papa per chiedere il contributo dei Chierici alle spese 
dello Studio (Imi). 1. cxn) è allegato csprc>-.Tnicntc il ptecedcntc di Siena. « Et « Siena questo 
medesimo, per quello siamo informati, era et è stato consentito », Infine con una Deliberazione 
dell' Aj^osto 14JI (Ibiu. I. cixtv, p.ig. 260) sconsigliarono, anzi proibirono ai giovani fiorentini di 
nndnre a studiare a Padova, a Boloj^na rtì ,j 5/i»j. 

(*) Tale incompatibihtA era in tesi >;eiierale stabilita dagli Statuti del Comune di Firetue, 
prima del i||^ (Ghkrarui, 1. e. App. II. c.\c, p.ig. 4jy). 



Digitized by 



Google 



-)( 6. )(- 

suscettibilità biasimevole, si affretta dargli licenza : ma poi, ve- 
nendo alle strette, si pente, e con mille vessazioni cerca impedire 
per lo meno rendere odiosa la partenza di costui, ove non 
preferisca di intenerire con lamenti affatto inutili lo stesso Stu- 
dio rivale. È questo precisamente il caso di Ugo Benzi, intorno 
al quale possediamo V intero carteggio scambiato fra i due Co- 
muni di Siena e di Firenze (*); carteggio in cui la Signoria di 
Siena, a dire il vero, non fa la più bella figura. Firenze, altret- 
tanto potente quanto abile, insistè su quella licenza personale, 
data ab initio a Maestro Ugo, e seppe fare tanto, che non solo 
ottenne suo intento, ma con mal celata ironia potè infine di- 
chiarare che accettava Maestro Ugo come « se alcuno obbligo 
non ci fosscy ma che di loro volontà libera e spontanea cel desso- 
no» ('). — Un caso simile è quello di Messer Lodovico Romano e 
di M. Gaspare di Bologna (^). — Bisogna rendere questa giustizia 
a Firenze: che essa in simili casi, e quando si trattava dello Studio 
proprio, seppe procedere con impegno veramente ammirabile (*), 
e che trattava poi assai degnamente i maestri, una volta accettata 
la condotta. Tant* è vero, che Ugo Benzi si affezionò a Firenze, 
e quattro dei suoi figli vi ottennero la cittadinanza, di cui poi tre 
furono maestri dello Studio: cioè Andrea che fu lettore di legge; 
e Francesco e Sozzino che furono lettori di Medicina. Invero, 
una schiera eletta di figli, che sommamente onora il padre, e che 
avrebbero onorato ancora la loro patria, se avesse saputo trat- 
tenerli. Invece nella petizione, che essi nel 1447 diressero alla 
Signoria di Firenze, per ottenere la cittadinanza fiorentina, di- 
chiarano che Maestro Ugo, il defunto loro padre (*), < propter 



(') Solo U parte fiorcntinsi e pubblicata dal (ìiikRARui, 1. e. App. II. cxxxvii-cxxxviiii ; quella 
senese in risposta si trova in gran parte nelle D^lib. del Comcistoro, voi. 3}i e seg. a e. 19 e spesso. 

(*) Gherardi, I. e. Lettera del 29 Aprile 14ÌI. App. II. cxl, pag. 400. 

(•) Ibid. App. IL CLii; e IL clx, clxi e clxiv. 

(*) Prova ne sia la stupenda lettera al Doge di Venezia, del 26 Agosto i4}2 (Ibid. IL clxxv), 
colla quale contrasta V Abbate Panormitano allo Studio di Padova. 

(') Gherardi, 1. e. App. IL cxciii. — Voo BtNzi deve essere morto prima del 9 Giugno 1447. 
Il Habser, 1. e. pag. 7JI, dice avere egli jìt>nlo tra il 14JI ed il 1447: mentre il tempo dclld massima 

8 
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parlialitates coactus fuit deserete patriam »; parola che illumina 
sinistramente le trattative del 1421 e che nella bocca dei figli 
diventa un' apoteosi del padre e nello stesso tempo un biasimo 
rovente contro la patria. — 

11 Comune ed i Savi dovettero abbandonare 1' antica massima, 
che dava la preferenza ai maestri forestieri, dal momento in cui 
si vedeva sorgere si nel Diritto quanto nella Medicina e persino 
nelle Lettere, una vef"a e propria scuola senese. 

Nel 1435 possiamo accertare non meno di sette insegnanti se- 
nesi allo Studio. Fra questi vi sono uomini di fama incontestata 
ed anzi di sommo valore: come Mariano Soccini, il vecchio, fra i 
giuristi, e Bartolo di Tura, fra i medici; ai quali fanno degna 
corona Tomaso Doccii, il doclor verìtatis, sepolto a San France- 
sco, e di cui notò la tomba lo stesso Panzirolo; Bartolomeo 
Borghesi, il padre di Niccolò; Giovanni de' Mignanelli; e non 
per ultimo Agostino Dati. Si comprende anche facilmente che la ' 
presenza dei dottori senesi dovesse riuscire gradita al Comune, 
perchè dava maggiore stabilità all' insegnamento, di quel che non 
gli davano i forestieri, troppo spesso mutati. — Fino verso gli 
ultimi del Quattrocento la presenza dei paesani è controbilanciata 
dalla concorrenza di valentissimi forestieri, come Niccolò de'Tu- 
DESCHi, Filippo Lazzari, Antonio Rosselli, Guglielmo Anglico, 
ed altri molti. Soltanto verso la fine del secolo vediamo non solo 
esorbitare il numero dei « concorrenti » cittadini, ma le cattedre 
stesse cominciano a diventare una specie dì monopolio dei Nobili 
Senesi; come prova a sufiicienza il Ruolo del 14920, in cui tu 
trovi quasi tutti i nomi più illustri della nobiltà cittadina, ma pochi 
o nessuno, che abbia lasciato di sé fama di valente uomo. Per cui 
si può dire che fu un errore fatale V abbandonare V antica massi- 



soa fama deve essere riportato fino nlT anno nio circa, per cui abbiamo creduto bene collocarlo an* 
Cora fra i trecentisti. Vedi sopra pag. 27. — Infine e interessante notare che i snoi Af>}>criimi furono 
ristampati sotto il titolo di Rf^^clf J.7/.f 5.iM«.'a a Torino ancora nel 16 ■•o. 
(') E il X." XXIV fra i DoctMt.yTi della nostra AppENDicr, 



Digitized by 



Google 



-)( 63 )(- 

ma, che solo in caso eccezionale e per merito qualificato ammet- 
teva i Senesi alle cattedre dello Studio patrio ; e sarebbe da ascri- 
versi a merito grandissimo di Pandolfo Petrucci d' avere cercato 
a mettere riparo a questo guaio, se il desiderio di trovare appog- 
gio nei suoi disegni politici fra i maestri dello Studio, non avesse 
contribuito a fare apparire a lui preferibili i forestieri a quei del 
proprio paese. — 

Rimane a dire di un altro uso che interessa l' insegnamento, 
e che era stato pure adottato a modello da Bologna: vale a dire 
di quattro corsi, che si concedevano a quattro scolari forestieri, 
air annuo stipendio di 25 fiorini, uguali a lire cento. La prima 
volta, che incontriamo tale uso in Siena è nel 1428; e col dubbio 
che vi esistesse prima ('). Questi scolari dovevano promettere di 
addottorarsi fra un anno o di rendere altrimenti lo stipendio. Non 
so in che conto si tenesse quest' uso in Siena ; ma presto deve 
avere acquistato il carattere di un semplice incoraggiamento, ed 
un' idea poco felice me ne dà il fatto, che sulla fine del secolo 
questi corsi si chiamavano « letture morte » ('). 

Le notizie che abbiamo sui Collegi degli insegnanti sono me- 
schine. Di quello che meno e' interesserebbe sappiamo dì più : 
vale a dire dei Teologi, grazie a quel loro statuto del 1434, che 



(') A. S. S. Repertorio del Tesoretto, (eoa. 4}, e. 85). o Scolarcs ^uattuor conduci possunt, 
si sunt forenscs, ad lecturam per dominos cum ordinibus, cum salario lib. e prò quolibct, dummudo 
proinittant doctorarc se infra annum vel rcsiitnerc salarium ». (1428, Settembre 10). 

Confr. però la Delib. del 1472, Settembre 25. — << Veduto che ciascuno anno per li M.' S.' 
Gonfalonieri Maestri et ORìtiali dello Studio..,, si conccd.ino quattro Iccture a quattro scolari fore- 
stieri, ncle quali si spende fiorini cento in tucto per ordine del nostro Comune, la qu.nl co^a fu 
laudabilmente facta per induciarc scolari ad venire nel nostro Studio et stare nela cipta alloro spese 
et doctorarsi in essa, et per usarsi male la decta ordenatione nullo eiTccto de predetti segue, perche- 
si concedano spesse volte agli scolari de la Sapientia et a quelli che stanno per ripetitori et pedanti 
co i nostri cittadini et anco in fine non si doctorano ; per obviare a tale mancamento et male uso 
di dccta antiqua ordenatione, ricordano [ i S.ivi dello Studio] che si provvegga che per lo advcnirc 
non si possa &.\xc alcuna di dtcte lecture ad alcuno scol.irc de la Casa de la Sapientia, ne a quelli 
che stanno in casa di ciptadini per ripetitori, ma solo a quelli che vivano a le spese loro, fuore 
de dccti luoghi et che situo stati uno anno prima nel nostro Studio alloro spese. Et cosi concedute 
dectc lecture non possino tali scolari bavere la politia di loro sal.irio et mercede, se non finito 1' anno 
dj loro condotta et preso il grado del Doctorato u 

(*) V. il Documento XXV della nostra AnpENnict. (i4')>, Agosto 19). 
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è pervenuto fino a noi ('). Il Collegio dei Legisti lo incontriamo 
riunito solo negli esami, con a capo il suo Priore. 

In questa occasione vediamo un altro uso bolognese accettato 
nel nostro Studio: quello rispetto alla presentazione dei candidati 
al dottorato. Ma mentre a Bologna si riteneva sufficiente uno 
solo dei maestri per fare la presentazione, in Siena troviamo di 
regola due maestri, che presentano il candidato. 

Delle carte stesse del Collegio dei Legisti non si trova che 
una sola lettera, del 2 di Settembre 1418, diretta al Collegio se- 
nese doctorum utriusque iuris da certi fiorentini, degli Strozzi, 
arbitri in una lite della quale non è stato possibile chiarire i par- 
ticolari ('). 

Risulta infine, che esso si scindeva in due sezioni; Y una di 
diritto canonico, l'altra di ius civile. I doctores in utroque fin 
verso la metà del secolo sono in iscarso numero: tant* è vero 
che fra gli undici membri, che nel 1409 formano il Collegio, due 
soli sono utriusque iuris doctores; sei erano i legum doctores e 
due i decretisti. 

Anche meno sappiamo del Collegio dei Medici ed Artisti. 
Dubbio rimane in che modo esso fosse costituito ; in quale rap- 
porto fosse col Rettore generale, il quale in sostanza era un 
Rettore dei Legisti; e quali fossero i suoi rapporti colla scola- 
resca. Sembra che potesse essere presieduto anche da un Arti- 
sta, se è lecito interpretare in questo senso il titolo di « prae- 
ses » attribuito al Filelfo. Ma persino nel titolo si dimostrava 
la loro inferiorità ai giuristi: poiché questi soli si chiamavano 



(*) ^- P*g- 35. "O**» »• — Oltre al codice A. xi. 9, che contiene gli • Siatuta et ordhtaiiciui 
unhxTiitatis theoÌP^Ue » dell* anno 1454, abbiamo, alla Biblioteca Comunale, nel Codice A. xi. i, le 
m hicorporationes magislrorum et hucÌHthrwrum » e le Deliberazioni della facoltà teologica, dal 1472 
fino al Ij8i, nelle quali (f. 7) si trovano citate Riforme sulla elezione del decano^ del 1465, contenute 
« i« aHtiqtiiore untfenitatii libro <*. 

(') A. S. S. Archivio ukli.u Studio, FiUa 2, foglio cnrt. •,. filig, (1^18, Settembre 2). — In 
tergo: Spcctabilibu»; et cgrcgiis viris iuris utriusque doctoribus e\ccIlcnii.ssimo Scnamm collegio 
maioribus honoraudis. — Inc.: Fratcr Alcxius, sacre theologie professor, ordinis prcdicatonmi ; Mar- 
cus Cori ; Bernardus Thomasi ; onincs do Strozzis de Floreutia, arbitri et arbitratores et amici co- 
muues, ri letera. 
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Doctores; tutti gli altri (Medici, Artisti e Teologi) Magistri. E 
questa inferiorità la sentivano fortemente; per cui Giovanni da 
Imola li consolava col dire che non si dovevano offendere del 
titolo di Maestro, attribuito anche a Gesù Cristo. Egli osserva di 
più che questo è T uso solamente « secundum vulgate italicum »; 
mentre « secundum Ultramontanos est secus ; quia etiam in iure 
canonico vel civili dicuntur magistri » ('). Del resto, quanto ai 
guadagni pecuniari, tutti due si trovavano press' a poco nelle 
stesse condizioni ; solo gli Artisti si lagnavano ancora, secondo 
una parola spiritosa di Enea Silvio: « Solus lustinianus et Hip- 
pocrates marsupium implent; ieiunus cantal Lucanus » (*). 



Entrando ora a ragionare particolarmente dell' organizzazione 
della scolaresca, dobbiamo anzi tutto lamentare la perdita dei 
suoi Statuti. 

Nella immensa rovina di tutto 1' Archivio dello Studio — di 
cui qualche prezioso frammento giace senza dubbio sepolto negli 
Archivi privati di Siena e forse anche di Firenze — questa degli 
Statuti è la perdita più sensibile. 

Un solo frammento di XIX Rubriche, che appartiene ad una 
Riforma della prima metà del Quattrocento, è pervenuto a noi ("). 
Ma già prima di quel tempo esistevano Statuti delle Università 
scolaresche in Siena: tale Riforma li nomina e vuole che si con- 
servino sempre « in residencia Universitatis » (Rubr. XIV); or- 
dinando di più, che queste stesse disposizioni siano inserite te- 
stualmente « in slatutis Universitarum » (Rubr. XIX). Del resto 
non poteva sorgere dubbio intorno a questo fatto : poiché Deli- 



(*) N'ellii Clem. de magii{ri$ (V. I.) s. v, Cam sit mimis. — Sino dalla prima nmtà dtl Dugento 
trovo anche in Siena n<!nto il titolo di Puitis-or, e ciò tanto per gli Artisti (granmtUc prvji:,^vr)^ 
«juanlo per i Lcg.sti (iuny cii ilia pri^Je'isoi ). 

O Epist. CM. 

(') E il Documento XVI della nostra AiMhNDicK. 
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berazioni dell' anno 1427 si riferiscono esplicitamente a quelli 
Statuti. 

La Riforma delle XIX Rubriche deve essersi fatta tra gli anni 
1420 e 1430, ed è la fonte principale per giudicare delP organiz- 
zazione della scolaresca in quel momento. h2ssa offre grandi dif- 
ficoltà air interpretazione, perchè e un documento isolato. Solo in 
minima parte vale, per toglierle, il metodo comparato, del quale si 
servi con tanta fortuna il Denifle nello studiare gli Statuti dello 
Studio di Bologna, di Firenze e di Perugia ('). Imperocché, essen- 
do insufficiente il materiale di confronto, si corre rischio di met- 
tere in un fascio costumanze ed usi differenti, e che, per quanto 
forse siano di origine comune, pure hanno avuto nei diversi 
Studi, in cui furono introdotti, una lunga e particolare evoluzione. 

Anzi tutto è certo che la distinzione degli scolari in Ultramon- 
tani e Citramontani, portata probabilmente in Siena dai liolo- 
gnesi nel 1321, vi si era mantenuta sempre. Ne abbiamo qualche 
traccia nel tempo che corre fra quell' anno e la Riforma degli 
anni 1430. Quest' ultima certamente suppone quella distinzione 
non solo come esistente, ma come saldamente stabilita. Anzi lo 
scopo principale di essa consiste precisamente nelf affermare la 
superiorità degli Ultramontani di fronte ai Citramontani: all'op- 
posto di Perugia, ove — a seconda degli Statuti del Trecento — 
lutto volgeva a favore dei Citramontani (*). 

La prima difficoltà sorge rispetto alla carica del Rettore, della 
quale abbiamo già toccato. 

Sino dall' anno 1357 vediamo allo Studio di Siena un Rettore 
solo. Le Deliberazioni del 1423 e del 1435, che dobbiamo credere 
contemporanee alla nostra Riforma, parlano tutti due di un Rcl- 



(') DtNitLk, /)/' Si'iltitni Jr Jiin\ltii-<nit<,-n.'l,i.-t fìjt^tiai lem I. ijij-i^fj »ud dcren VfthiltHm 
(M ]tuen, Suiidi, Ptì.lutii, Pfiii^itu uuJ tlitiiti (n\:\V Archii- fùr Lilteralur-und KìichfH^fichicbU Jt Mi!t:l' 
alien, voi. j, \^^~, pj^. I9<' scg.). 

(') Guido FAUt-LLbin, d lUnl'niì ì. e. Statuto d. L'niv. degli scoljri, Kubr. I. Gli l'Itranion- 
tani ivi arrivano o^n. tcr^u anno ad occupare !4 cancj del Rettore, in Sieni Aherajitivamentc coi 
CitMroont«ni. 
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tore solo, che chiamano Rettore generale; e la stessa nostra Ri- 
forma menziona nella Rubr. I, il Rector universalis. Questo epi- 
teto di generalis o universalis non avrebbe senso, se non servisse 
a distinguere questo Rettore da altri, di competenza minore: e 
che sono precisamente i due capi delle Università dei Legisti e 
fors' anche quello dei Medici ed Artisti. — Ora negli Statuti delle 
altre Università (Bologna, Firenze, Perugia), troviamo questo: 
che esistono o un Rettore o due, ma che in sostanza sono identici 
con i Rettori delle Università degli scolari: sia che queste si con- 
cordino per riunire i loro voti in un solo nome, sia che Ultra- 
montani e Citramontani separaratamente chiamino ognuno un 
rappresentante alla carica del Rettore generale. Dalla nostra Ri- 
forma invece traspare una cosa del tutto differente; poiché essa 
parla del Rettore universale e dei due Rettori degli scolari, co- 
me di cariche del tutto differenti, che esistono contemporanea- 
mente e che esercitano ognuna separatamente giurisdizione. Per 
risolvere questa contradizione non vedesi altra via, se non quella 
di attribuire alla nostra Riforma il carattere di una disposizione 
transitoria, da un periodo di due Rettori a quello di un Rettore 
solo, e questo carattere mi sembra trasparire dalla Rubr. XVII, 
messa a confronto colla Rubr. I, la quale stabilisce che V anno 
venturo gli Ultramontani debbano avere il Rettore generale, al- 
ternando coi Citramontani; mentre la XVIi.* dispone che finito 
r anno corrente « quando non erit nisi unus tantum Rector », il 
numero dei Consiglieri debba essere uguale, tanto per questi, 
quanto per quelli. 

Comunque sia, in tutto ciò traspare la tendenza evidente del 
Comune di fondere in una sola Universitas i due corpi dei Legi- 
sti, i quali con i loro Statuti si trovano in continua e manifesta 
contradizione colle deliberazioni del Comune. 

Nuove difficoltà nascono rispetto ai Consigli dei due Rettori; 
istituzione tanto più importante, inquantochè dovrebbe dare lume 
sulla costituzione interna delle due Università, avendo ogni Na- 
zione il diritto di essere rappresentata nei Consigli. 
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Ma la Rubrica sui Consiglieri (la IX/) è assai ambigua. Essa 
vorrebbe, che ogni Rettore avesse sei Consiglieri « de sua na- 
ciane 3». Lasciamo stare la parola natio^ che qui dovrebbe signi- 
ficare quanto Universiias (*); che la frase successiva crea una dif- 
ficoltà assai maggiore: perchè dichiara, che di questi sei Consi- 
glieri due debbano essere cittadini e quattro forestieri. 

Questa disposizione getta luce sopra uno del punti più oscuri 
nell'organizzazione della scolaresca: cioè sulle condizioni in cui 
si trovava lo scolaro paesano. Segue di necessità che anche gli 
scolari cittadini ormai fossero rappresentati nelle due Università 
dei Legisti. Il che sarebbe un fatto di non lieve importanza, poi- 
ché proverebbe che gli scolari cittadini cominciavano a fondersi 
cogli stranieri (^). Ma erano dessi veramente entrati nelle due 
Università? ed in caso affermativo, a quale dei due corpi appar- 
tenevano essi? Nulla sappiamo di ciò: solo la Rubr. IV^* che 
tratta della giurisdizione dei Rettori, e' informa, che tutti due i 
Rettori avevano giurisdizione sugli scolari cittadini, e che decideva 
solo la prevenzione: in civibus locus sit prevencioni. 

Da tutto ciò risulta infine che la scolaresca cittadina, per 
quanto avesse già ottenuto molto, pure si trovava sempre in una 
posizione singolare: poiché era soggetta alla giurisdizione dei 
Rettori e mandava quattro rappresentanti nei Consigli ; ma non 
aveva il diritto del voto nella elezione del Rettore generale, dalla 
quale rimaneva esclusa secondo la Deliberazione del 1429. — 

Rispetto alle Nazioni non abbiamo che notizie staccate. 

È probabile che sino dai primi del Quattrocento gli scolari 
spagnuoli e quei tedeschi si fossero costituiti a naziohi ; ma non 
ne sappiamo nulla di positivo. 

Certamente il numero dei forestieri era considerevole e la 
influenza che esercitavano era grande. Gli Spagnuoli godevano 



(') Cosi la usa anche p. e. la Rubr. XVIl degli Sttit.tti J.//p SluSio fierentiuo « quoJ fianl et 
sint sex nationcs, quorum prima sit Ultramuntauorum. » 

(') Anclic in FirtMuc troviamo, il 14 Aprile i \o-^, fra i Consi;*lieri del Rettore, dei Fiorentini. 
GiiERAKDi, Statuti, II. c\v, paji. 578. 
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fama di gente arguta e di grandissimo ingegno ('); »' che non 
esclude, che qualcheduno di loro fosse alquanto « manesco », 
come provano i fatti del 1420 ed altre testimonianze, che mettono 
in rilievo la influenza cattiva presa da costoro. Più numerosa 
ancora deve essere ^tata la nazione alemanna; però le sue ma- 
tricole più antiche non risalgono al di là del Cinquecento (*). 
Mancando questa fonte, è difficile a stabilire qualcosa di certo 
intorno ad essa. 

Poco ci giova il fatto che gli scolari tedeschi, morti in Siena, 
si seppellissero sino dai primi del Quattrocento in San Dome- 
nico; perchè la preferenza data a questa chiesa, che non fu mai 
Parrocchia, non si limita a loro, ma si estende a tutti gli scolari 
forestieri. 

Così fu sepolto neir ultimo di Maggio 1^17 nei vnicrninci 
della chiesa, M.Maffeo de" Nobili di Castilionf., milanese, elu- 
dente in legge: nel Giugno 1420 lo scolare di Medicina Lr.^A (/tfy 
VANNI Stella di Genova, che fu deporto nel . chioMro, prc^Vf 



« era Ubcrxilsscso e ira*» i- 2i«-i i ;.: • i.j/: ;-.-'/ •^. --', -j » ■j^y '■>; * t,' '- • « < • 

seguito : • b«ne zza Ix -jn-a X-^ . "L- ;. - . » j • " . %■ '. i ' i' - *• •' •.•>,". 

ac3tiss;so*. E c-«. 1 rii^: zr —."ì. \" i.». : . .'-*•: •- j --.- ••>'.•- ',- • , *», ,» .. , 

»oa trai^f y»e 1< ." >'ii-a..i -n i » ».i, ' «»-* i. -- «^ ■ .i >. , . i # » ',# i / « • . , >,- . / , 

Qfuuiso *. ?iri-.j ^- .: .\i-. ..-. ' .«.. r. .. > - -, » t / > . , ' • , , /, 

««g.), eie tf- • -nne a >i i i :- i <-{ 1 -;/ -,'-.• • • » ',< i . ' . . , -, ,-,^ . v 

<iic«. • Era a;;Xic »i3xc 2 r' r'j ; io. .•...*--•,•.••.;-..•• i ;•.»•••* w, .•.'-. 

Ej*. -.axfcc a 1 «sr.j. » i u^-..'-s.ti, » , ••. -..m ,.•, . • -, •.-.•,#',«.' ,/ 

per es*e-s xoivn -.-.j-.-jr» :...—..; •.',;-. . * • • • • V/ - , , 

^aetu ssa " riacr-, -n a n - :-:. ' . - ' . -*•••.•.- .',*.«, * - ' , r 

utira 3 Jrci.; e:* ...^ »i r.- -. . . ^ , . , . ,- ^ , , . 

weric. Ls-. -Eim i i,:-^* ■ .• . - Ti... . . . • ,• , , . 

zxBXa la tu-j, 3*3^:^ .;..-.. , . . , ,, 

•«■yre .a xozneri n : -. ■ -.— : — • . . . / . r . . • . . * ., . . , / 

Co&^ L m 7 Iit.la Ix---».- ^ 1. #• : ^ - , . ' ,, * » , ., ^ , , 

«per I 



la An«=3cs'<eni • ir .-w »- . 
■esso i» L,o:»-i .* - - . - 

▼w EaeKU'-i * -• 



Digitized by ^ 



-)( 70 )(- 

r ingresso al Capitolo; e nello stesso luogo fu collocato nel 1425 
il corpo di M. Bernardo di Polonia, scolaro ('). 

Quando morì, nel Settembre 1430, M. Enrico di Baviera, 
scolare di diritto canonico, egli lasciò ogni suo avere — non 
alla nazione alemanna, come si crederebbe — ma ai poveri, no- 
minando esecutori testamentari due suoi compagni, cioè M. Pie- 
tro di Basilea, e M. Gaspare di Toscanella, i quali resero 
conto della loro gestione il 2 Decembre 1432 nelle mani del 
vicario vescovile (*). Ne la sua salma fu deposta nella cappella 
di Santa Barbera, tanto nota per essere in seguito diventata 
cappella della nazione alemanna; ma presso la porta del refet- 
torio ('). Tedesco fu anche quel Dominus Johannes de Alamania, 
doctor decretorum, il quale, (secondo V Obituario) fu sepolto vi- 
cino alla pila dell' acqua benedetta, e che forse aveva insegnato 
nello Studio stesso (*). — Né mancano le tombe di altri ultra- 
montani, come quella di Messer Nicolò de Arviano de Francia, 
scolaro della Sapienza, sotterrato nel 1450 nel chiostro dal lato 
della chiesa (*). 

Solo verso la fine del Quattrocento appaiono indicazioni sicure. 



(*) Obituario di San Domenico (Bibl. Comunale. Cod. C. Ili, a) f. 6i. Dominus Maffics 
DB NosiLiBUs DB Castillione DI Mediolano, qui erat stddens Scnis in legibus, in quibus mnlmm 
profecerat ... de quo . . . grandia sperabantur, die ultima Maii 1417 scpultus fuit in ecclesia infe- 

riorì. Ibid. f. 66. Solcmpnts studcns Artium et medicine Lucas Iobannis Stella de lanna, di« 

29 mcnsis lunii [1420] roigravit a scculo. Cuius corpus sepultum est in claustro iuxta introiium ca- 
pituli. — Ibid, f. 71. Dominus Bernardvs de Polonia, scolaris, 19 Maii [1425] v'*"" universe carni* 
ingressus, sepultus ante hostium capituli. 

(*) Vedi il Documento XV della nostra Appendice (i4}2, Dee. 2). 

(>) L. c. f. 74. Dominus IIenricus de Bavaria, studens in iure canonico domus Sapientie, die 
ultima Septcmbris [in®]- Sepultus est prope hostium refeciorii. 

(*) UiD. f. 69. Dominus Iohannes de Alemania, docior decrctorum, obiit die 11 mcnsis Madii 
[M'*4]» cuius corpus fuit sepultum in ecclesia nostra prope locum aquc benedicte. — Le notizie in- 
tomo a questo Iohannes de Alemakia, dtcrciorum doctor, sono contradittorie, ed io dubito che la data 
ne ir Obituario sia sbagliata ; cosa non tanto difficile, quando si pensi che spesse volte solo dopo 
anni furono ricopiati gli antichi registri, sicché non è raro il caso di trovarvi registrata dne volte 
la stessa persona. — Intanto un M. Giovanni de Alemamia appare come scolare della Sapienza negli 
anni 1455 (Docum. N." XIV) ed un omonimo fa 1' opponente nella Discussione della Questio V di 
Niccolò de' Tudeschi (1427). Vedi pag. 49, nota i. 

(*) Ibid. f. 88. Dominus Nicuolaus de Arviamo de Francia, studens Sjpientie, obiit 2.* An- 
gusti i4$o. Sepultus est in claustro ex latcrc ecclesie. 
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che la cappella di Santa Barbera fosse destinata csclusivanìente 
alla nazione tedesca. 

Sotto la data dell' anno 1490 si trova la seguente annotazione 
curiosa ed esplicita nell'Obituario di San Domenico: 

« Dominus Georgius, tketttonicus, studens et nobilis, statura 
magnuSy et iuvenis valde virtuosus. Obiit die 2/ Novembris. Se- 
pultus est in capella Sancte Barbere ex latere capette Sancti Am- 
brosii » (*). 

E poco dopo : 

« Nobitis vir dominus EberarduSy theutonicus et studens. Obiit 
die 12 Januarii, Sepultus fiiit in cappella Sancte Barbare in se- 
pulcro ante figuram Crucijixi in dieta cappella ». 

Né si può dubitare, che questi scolari fossero sepolti per caso 
in via eccezionale in questo luogo, perchè due anni dopo vi si 
seppellì anche un cuoco tedesco, che forse era in loro servizio : 

« GuilielmuSy theutonicus, cocus^ obiit die 22 Novembris 14^2. 
Sepultus est in capella Sancte Barbare, in tumulo Teutkonico- 
rum » ('). 

E così neir Obituario di San Domenico si nominano spesso 
in seguito varie persone coli' attributivo « theutonicus », tra le 
quali anche delle donne. — Naturalmente per questo non bisogna 
credere, che alla nazione tedesca non fosse assegnata altra cap- 
pella che questa, perchè tombe dei loro connazionali si trovano 
dappertutto e specialmente nelle chiese di San Francesco e di 
S. Stefano. 



La storia di uno Studio generale può essere concepita da un 
doppio punto di vista. In primo luogo come ricerca intorno alla 
organizzazione di una scuola, che ha comune con tutte le altre 



(') Ibid. f. II)'. 
(») iBin. f. n;. 
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di questa specie le linee generali, ma che nonostante serba, nel 
suo lento sviluppo, delle particolarità individuali, degne di con- 
siderazione e di speciale studio. 

Questa però non è che una parte del grave argomento. L' ele- 
mento nuovo, che entra colle Università nella vita intellettuale 
delle nazioni, consiste sopratutto nella introduzione di metodi più 
esatti di ricerca. 

È in virtù di questi due fattori, tra loro intimamente colle- 
gati, che il progresso delle scienze incomincia a dipendere quasi 
esclusivamente dalle Università. 

Quindi la storia delle Università, prese come scuole, si risolve 
in una storia dell* educazione e dell' insegnamento superiore ; in- 
vece considerata solo dal punto di vista del progresso portalo 
da esse alla scienza, si riduce ad una storia dei metodi della 
ricerca. 

Ora per quanto quest' ultima sia ancora poco nota, pure certo 
si è che il processo evolutivo dei metodi è estremamente lento. 
Vi influiscono le particolari attitudini della nazione, gli interessi 
materiali di determinate classi sociali, ed il complesso delle con- 
dizioni intellettuali in una data epoca. 

È quindi sommamente difficile determinare quale sia in que- 
sto riguardo il merito di una singola Università in secoli come 
il Trecento ed il Quattrocento, nei quali lo scambio intellettuale 
era tanto più intenso in quanto i maestri, allettati dalle promesse 
di lauti guadagni, giravano, come una specie di goliardi, tutte 
le città ove esistevano Studi; mentre questi erano frequentati da 
un numero stragrande di forestieri. 

Le invidie ed i tumulti dei partiti tennero lontano da Siena 
queir Umanesimo per eccellenza Quattrocentista, che diede una 
impronta particolare alle città di Firenze, di Milano, di Napoli. 
Ma è pur da vedersi se sia stata maggior ventura quella di esser 
trascinati per i boschi allegorici del F'olifilo e per le oscenità dei 
poeti di corte, dettate in un latino da fare onore a Cicerone 
— ma che viceversa avrebbe fatto arrossire persino il suo ser- 
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vo — , o quella, di essere rimasti fedeli alle tradizioni severe e 
prettamente repubblicane del Dugento e del Trecento. Lo Storico 
deir Umanesimo rimprovera al governo di Siena, di essersi ri- 
solto più tardi di qualunque altro luogo d' Italia ad assumere 
al suo servizio, in Agostino Dati, discepolo del Filelfo, un 
Umanista, per redigere gli atti pubblici, conformemente all' uso 
diplomatico, che s' era introdotto ormai dappertutto, fino nelle 
piccole corti (*). Ma quel che egli rileva in biasimo della Repub- 
blica, riesce invece in sua lode : perchè T ufficio di Segretario 
di Stato negli altri Comuni — che ormai erano passati in mano 
di principi — divenne una carica fissa, un impiego qualunque; 
mentre in Siena si rinnuovava ancora, d' anno in anno, secondo 
l* uso repubblicano. 

Eppure, il Quattrocento non è passato su questa terra, senza 
averle dato uomini eminenti. Non intendo parlare dei forestieri, 
dei quali ho già nominato molti, ed ai quali si potrebbero ag- 
giungere altri, come Francesco Accolti, protetto dal Comune 
contro le ire del Duca di Calabria e del papa stesso ; ed il Caccia- 
lupi, il quale può considerarsi come un precursore dei moderni 
storici del diritto, e col suo Tractatus de modo studendt, scritto 
nel 1467 mentre insegnava in Siena, ha esercitato una conside- 
revole influenza anche al di là delle Alpi ('). — Sopra tutti gli 
altri emergono le figure gigantesche di due Senesi : Mariano 
SocciNi, il vecchio, ed Enea Silvio Piccolomini. Né è da tener 
conto se la patria è stata ingrata verso tutti due, perchè con un 
argomento simile Dante non rimarrà più fiorentino né Demostene 
Ateniese. Enea studiò alla Sapienza, ove ebbe per maestro An- 



(•) Appena 3 pagine dedicò Giorgio V'oigt (I. e. pag. 408-411) all'Umanesimo in Siena. I 
quattro che trovò degni di un cenno sono Ekea Silvio, Mariano Sozzimi, Agostino Dati c Mattia 
Lupi (!) ; al posto di qucst' ultimo, grecista, subentrò il FittLFO. Anche meno equanime fu il Bur- 
ckhardt, il quale riunendo tutta la luce del suo quadro sopra Firenze, necessariamente dovè rinfor- 
zare le ombre, nelle quali spinse i piccoli Comuni. Con tutto ciò ò certo, che Siena conservò la 
sua orìgìnaliii ncll' arte e nella scienza, e rimase indipendente nella sua vita economica, roi-itendo 
più di ogni altro Comune toscano all' influenza fiorentina, malgrado le violen<:e del regime mediceo. 

(*) Vedi il Savigny, I. 488, II. 714; e lo Stint/.ing, 1. e. pag. 36. 
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TONIO RosELLi c lo stcsso MARIANO SocciNi. Grande come scrit- 
tore, come storico, come uomo di Stato, con uno squisito senti- 
mento del bello, disinvolto e sicuro di se in qualunque condizione 
di vita. Enea e il vero tipo dell' uomo di genio. Egli non si 
sognava di essere un giorno Papa, quando nelle lettere dalla 
Germania vantava le donne bionde di quei paesi, che tanto gli 
piacevano, ed alle quali dava i nomi classici delle donne latine, 
presi a prestito da Plauto e da Ovidio. Egli non era un corti- 
giano ; il suo trattato « De curialium miseriis >► potrebbe ristam- 
parsi ancora oggi e dedicarsi a qualche alto impiegato di Stato 
di questo regno d* Italia. Ai tempi, in cui nacque, egli deve la 
rara fortuna di non essersi perso in astruserie e d* avere, con 
tutta la sua esuberante genialità, conservato sempre un vivo 
sentimento per latita concreta. Solo i più grandi dei naturalisti 
moderni ci hanno lasciato descrizioni di paesaggi, quale quella 
che ci dà Enea, dipingendo lo spettacolo, che si gode dal più 
alto dei Monti Albani e dal Monte Amiata. Una profonda nostal- 
gia lo invade, mentre segue le corti nella Svizzera ed in Austria; 
egli pensa con orrore alla possibilità di morire in terra straniera 
— « benché io sappia » — aggiunge egli — « che uguale sia la 
distanza da tutti i punti della terra per arrivare in cielo o ma- 
gari neir inferno ». — Questo profondo amor di patria però non 
gli impedisce di scrutare con occhio indagatore uomini e cose 
in terra straniera, e non solo di ammirarli dove lo meritano, ma 
di descrivere le stesse loro istituzioni politiche con tale potenza 
d' intelletto da fare dire ad un insigne giureconsulto moderno, 
che nello stesso modo in cui la Germania di Tacito getta i raggi 
dell' aurora sulla storia della nazione alemanna, così Enea Silvio 
colla sua Gennaniae descriptio chiude come uno splendido tra- 
monto il morente suo medio evo ('). — La sua genialità non 
esclude il profondo affetto per i suoi, che lo rende sommamente 



(') H. G. GtNi.LtR, LV/vr .-/cUt.iv 5\ /.;;(> nt ifirn-r BfJi-uluiii; /f/r ./«• .Ltilfilx Rùrhts^fubùhU (KrUn- 
^cn i8(io) p. 7. 
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simpatico. Egli infine è fra i più grandi benefattori del nostro 
Studio, che elevò quattro secoli or sono più di ogni altro, quando 
nel 1459 diede ad esso tutti i privilegi dello Studio di Roma (*). 
— Con tutto questo, certamente, egli non è un carattere ideale, 
come Gino da Pistoia : egli è più vicino a noi, e perciò vediamo 
meglio le sue apostasie e gli altri suoi difetti, che censuriamo 
senza ritegno, perchè sono difetti dei tempi nostri. Anche V alta 
dignità che occupò, mise Enea in vista al mondo intero, e gli 
creò molti avversari. Ma non dobbiamo mai dimenticare che 
un* anima profondamente sensibile e squisita albergava nel petto 
di quest' uomo, che nella prima sua gioventù poco mancò non 
entrasse nell' ordine di San Bernardino, commosso fino nel fondo 
dell' anima dalla parola eloquente del grande predicatore. 

A Siena non lo apprezzavano abbastanza perchè le sembrava 
troppo Umanista; ma egli stesso si mostrò assai freddo con la 
maggior parte di questi signori. Egli non volle essere Mecenate 
e fece stizzire i poeti a un tanto il verso, rispondendo ai loro 
omaggi poetici con altrettanti e forse migliori versi suoi propri, 
anziché con moneta sonante. 

Tra gli scienziati Senesi egli amava sopratutto i due Patrizi, 
dei quali V uno, Francesco, V economista, coinvolto nella con- 
giura del 1460 e costretto a fuggire da Siena, trovò accoglienza 
sommamente affettuosa da Enea, il quale gli diede il vescovado 
di Gaeta. Forse Siena diffidava di lui già fin da quando era Car- 
dinale, perchè egli si adoperava a rialzare le sorti della nobiltà. 
Comunque sia: egli è un uomo universale che sfida il confronto 
con i sommi ingegni del suo secolo non solo, ma di tutti i tempi. 
Egli sta sul limitare di due grandi epoche storiche, che nella sua 



(*) Il testo di questo privilegio, in data del 22 Aprile 1459, e riportato a pag. 9 delle Stituiiones 
reformalat àc\ Collegio Teologico (Siena, Bonetti, 1651). Invece il diploma dell'imperatore Sigi- 
smondo, del 1433, di cni parlano gli Storici ed nltimamente persino il Denifle (1. c. nota 9$i), dato 
espressamente in favore dello Studio, non si trova all' Archivio di Stato in Siena, ni fra le perga- 
mene sciolte, nò in copia nei Calcfli ; e fino a prova in contrario bisogna credere che non sia mai 
esistito. 
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persona combaciano: il Rinascimìento degli studi classici e la 
Riforma provocata dallo scisma protestante ('). E ciò vale anche 
per il suo maestro Mariano Soccini, che rimase per tutta la vita 
legato da un' amicizia profonda e disinteressata col suo grande 
scolare. La « Storia di due amanti » — forse la più graziosa e 
certamente la più popolare opera di Enea, — fu scritta dietro 
richiesta di Mariano Soccini. Questi è il capostipite di tutt' una 
generazione di Giureconsulti insigni ; e per quanto fosse nato 
qualche anno prima di Enea, pure presenti anch' egli la tempesta 
che si avvicinava. 

Quel che lo distingue tanto da suo figlio Bartolomeo, ca- 
priccioso e volubile, è il suo costante amor di patria ed il suo 
disinteresse; poiché egli, per quante offerte ricevesse, non volle 
mai lasciare Siena. 

Agostino Dati non esagerava, quando disse, che la fama di 
Mariano era arrivata agli ultimi confini del mondo. Dalla Sicilia, 
dalle Marche, dall' Umbria non solo, ma dalla Francia, dalla Ger- 
mania, dair Inghilterra, dalla Spagna, e persino dalla Svezia, 
affluivano gli scolari alle sue lezioni. Era celebre come consulente 
e sopra tutto come insegnante. Lo ricercavano molti e lo ama- 
vano tutti. Era cortese e liberale, compiacendosi a fare del bene, 
dove poteva. — Nelle lettere dell' insigne suo scolaro troviamo 
il suo ritratto : un uomo piccolo, vivacissimo, a cui piacevano 
molto le donne, e che era esperto in tutte le scienze. Egli scri- 
veva bene, faceva versi in lingua toscana, ed era provetto nelle 
Matematiche, nell' Astrologia ed un poco persino nella Medicina. 
1 suoi scritti di Giurisprudenza non si contano ('). Era un distinto 
ballerino ; sapeva la Musica ; s' intendeva di Agricoltura ; dipin- 
geva, e tirava discretamente di scherma. « Egli sapeva tutto » 



(') Per abbozzare questo schizzo mi sono servito sopra lotto della nota opera di GiOtGio Voiot 
su Eiita Silvio Piciclomini, per quanto il suo autore nìi sembri alquanto gretto nel suo gindizio. 

(*) Il Saviomy (lì. 724) giudicò non molto favorevolmente del pregio teorico degli scritti 
giuridici di M. S.; e poco mitigato ripetè il suo giudizio lo Schultc (11. 320). A questi si potrà 
opporre r autorìti di Fiìlino Saxdli, il quale lo chiamò gid tbctcr immortalu. 
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dice Enea, — « e per farne un Dio, non gli mancava che la figura 
e la immortalità ». 

Questo ritratto, che è come un sorriso gioviale, corrisponde 
bene a quella imagine di bronzo, plasmata dal Vecchietta per 
la sua tomba, che oggi, insieme con tante altre insigni opere 
dell' arte senese, serve ad ornare i musei di Firenze ('). Sdraiato, 
quasi dormisse, egli e rappresentato senza nessun attributo, nò 
coi simboli del giureconsulto, nò con quelli di maestro. Infatti, 
egli fu qualcosa di più d' un buon giurista e di un bravo pro- 
fessore; cioè: un uomo di genio. E quel che ha rappresentato 
r artista in questo ritratto, non è V atroce realtà della morte, 
ma la sua misteriosa grandezza spirituale. 1 lineamenti del volto, 
con grande potenza rilevati dal. bronzo, sembrano staccarsi da 
tutto ciò che è mondano; una benevolenza profonda spira dalle 
labbra, ed il pensiero che si era agitato dietro queir ampia fronte, 
sembra partecipi già di quel regno delle supreme armonie, nel 
quale egli fermamente aveva creduto. Simbolo di questa fede è 
la veste religiosa che egli indossa, e che sembrerebbe una toga, 
se i piedi nudi non tradissero il desiderio, di seguire il costume 
dei seguaci di San Domenico, che dovevano custodire la sua spo- 
glia mortale. 1 piedi nudi, le palpebre chiuse, dagli occhi profon- 
damente incavati, ci disingannano dal supporre che egli dorma, e 
dicono che il suo è il sonno eterno della morte. Ad aumentare 
r espressione dell' abbandono servono le braccia incrociate e le 
mani scarne dalle dita lunghe e sottili. Si vede, che è il ritratto 
di un vecchio; il collo smorto, le profonde rughe delle guancie 
rasate, il mento largo e grosso lo indicano chiaramente; nono- 
stante le protuberanze frontali ed il naso aquilino danno a questo 
viso un' espressione di energia quasi giovanile. Un non so che 
di sano e di robusto spira da questo corpo, involto in una veste 



(') La «tatua giacente di Mariano Soccini, del Vecchietta, — che anche il Milanesi, l'ile ilei 
Vasari, III. 79, chiama « molto bella », — si trova al Btrgcllo, e fu riprodotta dni Fratelli Aiixari, 
nel catalogo dei quali forma il N.'' 14578. 
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aderente e finamente pieghettata, che e una meraviglia dell' arte. 
Egli trapassa, mentre i raggi d' una vita ricca e felice gli illumi- 
nano la via, e conservando la sua spiritualità, sembra che aspiri 
quel pensiero immutabile ed eterno che già nei brevi istanti della 
sua esistenza aveva visto palpitare per tutto il creato (*). 

Questi due uomini bastano per dimostrare che cosa avrebbe 
potuto essere Siena, se la fortuna le fosse stata più propizia. La 
storia del suo Studio è un contributo considerevole alla storia 
intellettuale della nazione; contributo tanto più significante, in 
quanto questa città deve quel che ha di grande nel suo passato, 
non ai Medici, come Firenze; non ai Visconti, come Milano; non 
agli Estensi, come Ferrara; non agli Aragonesi, come Napoli, 
ma solo a se stessa. E se e giusto quel che disse Enea, che 
la sapienza vera non deve stimare nulla il destino, Siena, adde- 
bitando in gran parte a colpa propria i guai subiti, deve guar- 



(') Un ritratto, più ingenuo di quello fatto da Enea, ma non meno sincero, steso poche ore 
dopo U sua sepoltura, ce ne da 1* OniTCAmo di San Domexico, Cod. C. HI. 2. f. 95 (Mf^T, Set- 
tembre), e mi sembra, che per la sua suprema semplicità, meriti ad essere riportato integralmente" 

« DoMiKUs Mahianus Soggivi, utriusque iuris doctor egrcgius et famosissimus, ultra qnam dici 
possit ; cuius Consilia ac si de ore Dei processisscnt habcbantur, ita quod de longinqnis partibnj 
venicbant, ut Consilia reportarent; et nunqu.tm eius Consilia retractata sunt ncc reprobata. Hic per 
multa tempora in scolis Icgit et multa composuit et subtilissime compilavit; namcmm aatcm librorum 
ab co compositorum causa brevitatis dimicto. Tamcn hoc scitoie, quod apud doctos viros in magni* 
prctio habentur et cum maxima vigilantia conscr%'antur et alligantur, Fuit enim homo valde placibili» 
et ^urialis et de bonis sui^ plures reficicbat. Audiebat libenter omncs et nuUum « se repellit. Pupìl- 
los et orphanos et viduas dcfcnsnvit et prò cis indefesse et sine premio quamplaries advocavii. 
Consolabatur cos, ut potcrat, et Consilia ylari vultn talibu<i inpcndebat. Heu prò dolor! occidit t" 
infirmitatc gravissima et eam patientissime tollcravit atquc substinuit. Ad extremum aatem vcnicn*. 
postulatis ab eo devotissime sacranunti'J omnibus susccptis ecclesie, die ultimo Scpterobris et in i-t 
prcccUcntissimi doctoris leronirai, qucni in ma\inia devotione habebat, ipso duce et comite ex Kic 
vita mortali ad immortalem evolavit. Sepultus est autcm in capella sua, in ecclesia nova. In cuìj* 
scpultura, coram omnibus in eius laludibus (wV) doniinus AfucsTivts Datus subtilitcr peroravit. 
Mors eius fuit omnibus gravis et penosa ; in cuius siguum ad ecclesiam Fratrura Prcdìcatoniro inno- 
mcrabilis populus, dum humatus fuit, prescntialiter alTuit. — Hic multum dilexit ordincm nostrmn 
prcdic.atorum et prescrtim locum Scnciiscm de Campo Reggio. Requìcscat in pace perpctna sem- 
per. 1467. » 

L' oratione di Agostino Dati alla quale si allude qui, ù la j * nel V." libro delle Oralìoim. 

Il Famhoni nella l'iiit di duimo dt' Mediii (Pisa 17S9), cita in nota 115 (voi. 2, pag. 221) certe 
lettere di Mariano Sozzisi dirette intorno al i^jo a Cosimo, che si dovrebbero trovare nella Filia VU 
dell' Akcuivio MbniCht) ; ma che non ho a\uto agio di consultare. 
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dare con sicurezza nell' avvenire, forte del suo passato e fidando 
in se stessa. Ed io vorrei, che questa città cancellasse per sem- 
pre r accusa dell' ingratitudine verso uno dei suoi più grandi 
— forse il più grande dei suoi cittadini — e che sopra una delle 
sue meravigliose piazze ergesse V imagine marmorea di Enea 
Silvio, — non del papa, che dalla loggia di San Pietro benedice 
urbi et orbi, ma del gentiluomo Senese, il quale colla sua esu- 
berante genialità, colla sua facondia, colla sua grazia conquistò 
tutto il mondo civile, portando fino agli ultimi confini di esso il 
nome della sua città. 



Neir anno 1492 il Cardinale di Siena incaricò il famoso Archi- 
tetto Giuliano da San Gallo, di fargli il progetto per un edifizio, 
destinato esclusivamente alla Sapienza. Questo progetto non fu 
mai eseguito; ma è pervenuto a noi in due disegni, di mano del 
maestro stesso, e che si conservano alla nostra Biblioteca co- 
munale ('). 

L'istruttivo nel disegno del San Gallo sta in questo: che 
e' insegna, non come era fatta realmente la Sapienza, ma come 
desideravano che fosse. Si tratta di un edifizio abbastanza sem- 
plice che rappresenta un grande quadrato di un piano solo; e 
che è calcolato a 70 braccia di larghezza e circa 80 di profondità. 
Di questo spazio 25 br. q. sono occupate dal cortile, che e cir- 
condato da portici di quattro archi per lato, con un pozzo o 
statua in mezzo. L' atrio, situato sul lato più corto dell' edifizio. 



(') Nel cosi detto taccuino del San Gai.io. K il Codice S. IV. 8, il quale tra noti molto b.ir.i 
pubblicato in f'ott.tipia per iniziativa dello Stabilimento dei Sordo-muti di Siena. Dobbiamo alla gen- 
tilezza del Proprietario Si^. Marzocchi e del suo Direttore Sig. Fami, se ci è dato ag<;iungere a 
qucjto scritto una tavola di qucst' opera, che è la riproduzione esatta in fototipia dei disegni del 
San Gallo, che si trovano a f. 28' e 29 del Codice. — Anche il di;.ci;no in f. 21 dubito che rap- 
presenti un progetto per la Sapienza, e che aii/i tiene anche meglio conto del disliNclIo del terreno. 
Ma non essendo segnato 1' abbiamo lasciato in disparte. 
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c piuttosto stretto, e secondo V antico uso Senese non ha porte 
laterali, ma si apre solo verso il cortile, dal quale si accede alle 
scale, poste a destra ed a sinistra dell' atrio stesso e che ricevono 
luce dalla strada. Nel primo ed unico piano le due ali laterali 
sono occupate per tutta la lunghezza dell' edificio da 27 celle, 
destinate agli scolari; cioè 15 a destra e 12 a sinistra, per cui 
possiamo calcolare non più di 5 o 6 braccia quadre per ogni 
cella (•). Vi sono poi in fondo all' edifizio tre grandi sale di 32 br. 
di profondità, uguali sì al pian terreno quanto al primo piano, e 
di cui r una è destinata al refettorio e 1* altra, per quanto pare, 
alla Cappella; mentre i vani maggiori che al pian terreno corri- 
spondevano alle celle del primo piano, sono occupate da 5 sale 
per parte, che servono da aule. Ognuna di queste aule ha una 
specie di spogliatoio o anticamera destinata al professore. Esse, 
come anche le celle del primo piano, combinano con un corri- 
doio, che attraversa tutto V edifizio e che riceve luce dal cortile. 
Tutto sommato sono dunque 20 vani grandi e 27 stanze piccole. 
Infine vi sono altre due scale ai lati che conducono solo alle celle 
degli scolari e che combinano con due ingressi laterali dell' edi- 
fizio, uguali a quello dell' atrio. 

Il progetto del Cardinale di Siena fu portato in Balia e di- 
scusso nell'adunanza del 13 Giugno 1492 (*). 

Dai verbali di quest* adunanza impariamo che 1' edifizio si do- 
veva fare precisamente nello stesso posto dell' antica Sapienza, 
« nel Terzo di Camollia, in loco diclo a li Aringhieri, cioè da la 
casa de' Capacci per infino a la strada che va a San Domeniche; 
et da la strada che passa dinanti a la porta della Sapientia et va 
nell'arte de la Lana fino al chiasso che volta et entra nel chiasso 
socto la volta e casa de' Capacci ». Si sperava, che il Comune 
donasse il terreno, per quanto era pubblico, e si propone di de- 
molire le case circostanti della Misericordia, rimettendosi, per sta- 



(') Chiù .so, cht non mi ric^v.-».- n comprcnJtrc Ihoc come fo->^cro illmuiiutc t^uc-ic celle 
^i) Hkua. \ .1. j;. e. ^'. 
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bilire le indennità, ad una Commissione di 8 o 9 membri. Il Car- 
dinale vuole naturalmente garantiti dal Comune tutti i privilegi, 
indulti ed immunità, concessi ab antiquo ai rettori e scolari, anche 
« alla Sapientia nuova, in omnibus et per omnia, tanto nel tenpo 
dello studio loro quanto nel tenpo del doctorarsi »; e si riserba 
solo, come fondatore, il diritto di dare alla casa nuova quel- 
r « ordine di ghoverno delli aministratori », che gli piacerà; « in- 
tendendo sempre che in ogni acto o di scolari o di rectori la 
Sapientia nuova ceda e dia la precedentia a la Sapientia vecchia, 
acio non ci sia contentione alcuna fralloro per alcuno tempo ». -r- 
Per quanto grandi possano essere i pregi artistici ed il valore 
intrin.seco di questo progetto, pure credo sia una vera fortuna, 
che esso non sia stato mai eseguito. È un progetto eccellente 
per un Seminario, ma non avrebbe mai bastato per uno Studio 
generale ed avrebbe senza dubbio strozzato V ulteriore svolgi- 
mento di questo. Certamente se qualche Cardinale o altro gran 
signore volesse prendersi la pena, di dare oggi un simile in- 
carico a qualche Giuliano da San Gallo dei nostri tempi - il 
che mi auguro avvenga presto, — 1' architetto gli farebbe un 
progetto ben differente. Ma è precisamente per questo, che i due 
disegni nitidi e semplici del maestro antico ci interessano; essi 
ci fanno sentire 1' abisso che separa la scienza moderna da quella 
degli antichi, che pure era grandissima: e la cosa più istruttiva 
che ci trovo, si e : che questo internato ci fa vedere come gli 
antichi cercassero di conciliare nello Studio le esigenze di un 
luogo di ricerche e di lezioni cattedratiche, con quelle di un vero 
e proprio istituto di educazione. 



Della vita che si faceva nella Sapienza nella seconda metà del 
Quattrocento ci danno una buon' idea due codici, che oggi si 
conservano al nostro Archivio di Stato. Uno di questi contiene 
un inventario della casa della Misericordia, dell' anno 1459, ^" 
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volgare, che vale una miniatura, tanto è grazioso nella meravi- 
gliosa sua semplicità; V altro invece contiene le Deliberazioni 
dei Savi dello Studio tra gli anni 1 473-1493 (*). Una gran parte 
di queste deliberazioni si riferisce naturalmente alT amministra- 
zione. — Svariatissimi sono i fatti, che ne risultano. Sia che il 
camarlingo paghi il vino, a ragione di Lire 6 la soma. — prezzo 
abbastanza allo, per cui suppongo si bevesse bene nella Sapienza ; 
sia che si licenzi un servo, per aver egli dato comodità di giuoco 
agli scolari; sia che si presenti la necessità di far murare una 
certa porta per evitare scandali ; ovvero si approvi di spendere 
i fiorini cento, depositati ne' Paschi, in farsi i bagni di Santo 
Sano. Infine troviamo, (per dire la verità, con poca nostra sor- 
presa) che si falsificavano le polizze, come successe nel 1475 a 
Al. Antonio da Luca. — La disciplina è mantenuta con mezzi di 
una semplicità meravigliosa. Chi dice parole ingiuriose ad un 
compagno, è privato del mangiare per due settimane. 1 Savi 
sono abbastanza crudeli da costringere anche coloro, che digiu- 
nano, d' assistere alla mensa comune. A tavola gli scolari si ser- 
vono da se a turno. Del resto la clausura non è troppo severa. 
« Il sonare chitarre ed altri strumenti » — dice lo Statuto — non 
« si usi troppo nelle camere, e giochi e portare d' armi e scele- 
« raggini ed altre cose disoneste si lascino, al parere del Rettore », 
Una ricerca suH' ordine degli studi e dell' insegnamento riesce 
difficile, perchè gli scolari, secondo un antichissimo costume, non 
si fermavano per tutto il decorso degli studi in una Università 
sola, ma ne giravano diverse, sia per sentire diversi maestri 
della slessa scienza, sia anche per aggiungere al magistero nelle 
Arti la laurea di Legge o di iMedicina. Inoltre era frequente il 
caso che i licenziati in ragion civile passassero a ragione cano- 
nica o viceversa, per diventare utriusque iuris cioctores ('). Così 



(•) Sono 1 coJi»:i 2 e la; bi> dell' Archivio dello Studio. 

('^) Cosi per c>. L'ooi.iso ul GiCusi di hirciuc, a^^iuiii^c nel ì\\\ (Siuiuli JeHo Studio HifreHlitic 
II, ciswj) al suo tuolo di (t Dvcrctoruiu Joviur >> ».ju-'llo di « bvol.iris iurit. civilis ». 



Digitized by 



Google 



-)( 83 )(- 

per esempio Nicolò Fabbri di Sagan aveva preso il magistero 
nelle Arti all' università di Praga prima di venire in Siena, ove 
nel 14 12 si addottorò in Medicina (*). Era già dottore nelle Arti 
queir Enricus Olavi de Upsalia regni Svetie, il quale il 7 di 
Maggio 1475 fu accettato dalla facoltà teologica di Siena come 
« baccalarius incorporatus » (*). Maestro nelle Arti era anche 
quel Messer Giona de* Resti, di Milano, che morì il 12 Ottobre 
1419, studente legge, in Siena ('). Polidoro Bracali, pistoiese, 
dopo essersi addottorato nelle Arti a Ferrara, 1' anno successivo 
(1449) si addottorò in Medicina a Siena (*). E certamente il viag- 
giare non era senza pericoli, come ebbe a provare Maestro An- 
tonio da Rieti, quando nel 1417 dallo Studio di Perugia si 
portò in quello di Siena per completare i suoi studi nel modo 
indicato; perchè fu derubato per istrada da un tale, cui aveva 
affidato il trasporto della sua roba ; arrivato al Ponte di Vagliano, 
costui lo lasciò in asso, prendendo la strada di Chianciano. — 
M. Antonio però si mostrò generoso, e, riavuto il suo, perdonò 
al ladro, il quale fu offerto nella solita oblazione dei carcerati, il 
giorno di San Giovanni dell* anno 141 7 (*). 

Quanto ai mezzi di Studio, consta anzi tutto che prima del 
1427 a norma degli Statuti si facessero sezioni anatomiche, ser- 



(') Rogiti di Ser Antonio da Calci (1412, Dee. 22) Documento XI, 2. 

(') Biblioteca Comunale cod. A. XI. I, f. 5. 

(') Obituario di S. Domenico, f. 62. 

(*) Vedi le mi E *Orij/«/ dello Studio Senese, Nota 31. 

(») Consiglio della Campana, voi. 208, e. jj' (1417, Deccmbrc 25). — hi marg.-. Oblatio 
carceratorum. I. — Dominicus. Anglli de Seqgiano comitatus Scncnsis, condcranatu& per dominum 
AxTONiUM de Anania, olim exccutorem iustitie civitatis Senarum, de anno 1417 et die ultima mcn- 
sis lulii abstulit et furatus fuit et subtraxit prudenti viro Magistro Antonio de Reate, studenti 
Senis in arte medicine, bona et res infrascriptas : videlicet unam tnnicam coloris cclestis scu azivrrin-, 
foderatam de panno bianco, extimatam et valoris vii tìor. anri vcl circa. Item duos libro» loycales 
valoris V flor. anri, extimatos cnm iuramento dicti magistri. Itera certas camisias valoris et cxtima- 
tionis duorum fior. auri. Quas res simul ligatas idem magister in ci vitate Perusii commodavit dicto 
Domino, ut ipsas portarci Senas prò certo pretto, convento inter eos ; et cum dictus Dominicus una 
cnm dicto magistro pervenisset ad pontcm Valliani Vallis Ciane, ipse Dominicus deviavit se a dicio 
niagtstro et ivit versus Clancianum, et dictas res subirassit e furaius fuit .... et restituii dictas res 
sive cxtimationem dicto magistro, ut fidcm fccit ipse magister per cius litcraa. 
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Vendesi per ciò dei cadaveri dei giustiziati (*). — L'unica cosa 
che in questa notizia sorprende si è di trovarla relativamente 
così tardi. Negli Statuti più antichi delle Università di Bologna, 
non esiste la Rubrica sull'Anatomia; e ciò si spiega, pensando 
che sono Statuti dei Legisti. Solo in quelli dell' Università dei 
Medici ed Artisti, del 1405, troviamo la Rubrica « De Anatomia 
quolibet anno fìenda 7> (è la Lxxxxvi.*), alla quale, nel 1442, fu 
aggiunta una breve riforma (*). Ma siccome disposizioni analoghe 
ed anche più estese si trovano già nella redazione degli Statuti 
dello Studio di Firenze, (IL lxii) del 1387, che è foggiata quasi 
intieramente sul modello bolognese, così dobbiamo supporre che 
Firenze abbia preso anche queste disposizioni da Bologna, per 
quanto differisca in molti punti la dicitura delle due redazioni. 
Quindi la Rubrica suH' Anatomia deve essersi trovata anche costà 
sino dal Trecento. Il che è tanto più probabile in quanto il più 
celebre Anatomico del Trecento, il Mondino, era bolognese; e 
Federigo II, sino dalla fondazione dell' Università di Napoli, e 
sopratutto sino dal 1238, aveva provveduto all' insegnamento del- 
l' Anatomia. Noto si è, che i medici di Perugia portano il vanto, 
d* avere anatomizzato, nel 1348, persino le vittime della peste. 
Per cui deve attribuirsi solo al caso, se di questi studi in Siena 
ci arriva solo tardi notizia circostanziata. — Infine non mi na- 
scondo, che le disposizioni senesi — a giudicare da quel poco 
che ne sappiamo — più si avvicinano a quelle della redazione 
fiorentina anzi che a quella bolognese degli Statuti ; per cui non 
può escludersi, che Siena, anziché risalire fino alla fonte comune 
bolognese, abbia preso per modello le relative disposizioni fio- 
rentine. 



(') Dlliberazioni del Concistoro, voi. 560, e. 9 (1427, Gennaio 9). Riferito da Ai.. Litici 
WtXY Elenco sopra citato, a pag. 14. 

(*) SUituli dille Unnersiià il'ì Colk^i df Ilo Studio Bolognese, yw\>\>\. da Carlo Malacola (Boi. 18S8) 
|!ii^. 288-289 e 318. Cfr. anche pag. xi dcMa Prcf.»zione. 
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La grande fioritura degli Studi generali non dovrebbe fare 
dimenticare che tuttora esistevano altri centri di erudizione e 
di civiltà altissima e che dovevano esercitare una certa influenza 
anche sugli Studi. I monasteri e le scuole capitolari possedevano 
mezzi di studio, che alle Università mancavano. Ivi da secoli 
erano andate formandosi biblioteche vistosissime, mentre gli stu- 
diosi delle Università dovevano contentarsi di quel determinato 
numero di volumi che gli « Stazionarii » erano obbligati a tenere 
a loro disposizione, o di quel poco che i'più fortunati potevano 
acquistare coi mezzi loro propri ('). Il Caccialupi, nella intro- 
duzione al famoso V.** capitolo del Tractatus de modo studendi, 
scritto intorno al 1467 in Siena, distingue molto assennatamente 
tra il bisogno dello scolare e quello del maestro rispetto ai libri; 
e mentre conforta quello a concentrarsi in poche ma degne opere, 
dichiara necessari per il maestro molti libri, ed anzi « si fieri 
possit, omnium, qui scrifserunt » ('). Ora sorge spontanea la 
domanda: quali furono e dove finirono queste librerie dei mae- 
stri? e quelle dei monasteri e dei Capitoli, nella loro parte pret- 
tamente scientifica, non hanno rapporto alcuno collo Studio? Ecco 
la questione che ci si para innanzi e che credo meriti per ogni 
riguardo la nostra attenzione, volendo discutere i mezzi di stu- 
dio, dei quali disponevano maestri e scolari. 

È assai difficile farsi un' idea delle biblioteche del Quattro- 
cento in Siena, sia perchè non esiste alcun lavoro preparatorio su 
quest' argomento, sia perchè nella nostra Libreria comunale non 
si è affatto tenuto conto della provenienza dei manoscritti e dei 
codici; per cui occorre una penosa ricerca, volume per volume, 



(') Kon ho trovato in Siena traccia nessuna di qnesta lista, per qManto sino dall' anno 127J il 
Consiglio della Campana avesse pro\ veduto anche agli Sta2Ìonari. Cfr. Denifle, Etitikhuug, pag. 452. 
\ot.i 871. 

(') Lo scopo del V." capitolo del Caccialchi è precisamente questo: di avviare alla cognizione 
della Icttcratnra giuridica e dei libri w s/ ovin'nw vcl.u-ìt iUos h.il'ctf ci cum perfrctm fucili, illii ult -. 

I I 
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per stabilirne la provenienza e quindi ricostituire V antica raccolta, 
alla quale ab origine appartenevano. 

La più antica tra queste librerie sembrerebbe essere quella 
del Capitolo della Cattedrale, avendo dato 1' origine sino dal^ 
l'anno 121 3 ad un' opera insigne, 1' Ordo offìciorum ecclesie Se- 
nensis ('). Dal Capitolo proviene il Codice dell' esposizione al 
vangelo di S. Giovanni, composta da Sant' Agostino, del XII." 
secolo, famoso per 1' Obituario della Canonica e gli Annali di 
Siena, coi quali esordisce (*). Il volume, che contiene le opere di 
Goffredo di Trani, fu portato alla Sacrestia nell'anno i374('); 
ed allo stesso tempo appartengono le Istituzioni di Giustiniano, 
glossate, che descrisse Pietro Rossi ('). Infine appariscono negli 
Inventari dell* Opera del Duomo, della fine del Quattrocento, certi 
volumi, coir arme del Cardinale Riccardo Petroni, che mori nel 
13 14; per cui è assai probabile, che siano entrati in Libreria fina 
da queir anno o non molto più tardi. 

Ma un attento esame prova, che la Libreria del Duomo andò 
formandosi sopra tutto nel Quattrocento, per mezzo di doni, che 
riceveva da privati. Ora questi privati furono in massima parte 
maestri dello Studio. Il primo luogo spetta alla biblioteca di 



(') Noto per la edizione che ne fece nel l'Scì il Trombelli. Il Codice orig. dell' Orio l'jf si 
conserva oggi nella Biblioteca Comumale sotto la collocazione G. V. 8 ; e porta 1' antica K." VII 
miniato in rosso. Quanto alla sua eti cfr. però V. I.usixi, Il Capitolo della iy(rtrof*olitdna, (Siena. 
189J) pag. 28, nota. 

(*) Biblioteca Comunale, Codice F. I. 2. Questo codice porta il N. ' LUI, miniato in rosio. 
nell'ultimo foglio; e sulla coperta in legno una nota di mano del sec \IV, che dice: o Hnnc 
librum habui ego Ioiiamnes magistri St-Msi mutuo a sacristia maiori* ecclesie Senen^is et predictc 
ecclesie restiuiatur. » Il nome del canonico Giovaxni di malìtro Slnsi V ho incontralo spesso nei 
rogiti di Ser Bartolommeo ui Giacomo da Radicondoli, intorno ali anno i}'<9 (Archivio notarile di 
Siena; til-^a che comprende gli atti rogati da lui dal 13S1 al 1427). — Quanto agli JiihjU Scu.. 
o-yì furono pubbl. da I. F. Boehmer nei Mimitnivtj Genn.ìuiae, Sc^iptorcs, voi. XIX, pag. 3:j scg. 

(») BiBLioTLCA Ct>MUNALE, Codice H. IV. 8. Cod. mombr. sacc. XIV. Seguito ab antiquo, con 
minio rosso, col N.'^ Villi. In f . ; •< A di .\i del mese d' Otto[bre] arccho Mi^ser Vincino questa pane 
del Giufrcdi, et dicllo alla sacrest'a del Duomo sancTe Marie nell' anno domini M.'ccc' lwhii. 

(*) Imo. segnato H. IV. 14. Le Istituzioni, colla glossa ordinaria, saec. XIV, deaerine da PiEtRi» 
Rossi [Sludi Silicei, III. 59), erano segnate ab autismo, con minio rosso, nello stesso modo cone li 
Goffredo di Traili, col N." LVII. La nota dorsale che ranmienta .Antonio pi Giov. Pttti an- 
ch' e-jsa dei;Ii ultimi dvl Trecento. 
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M. Giorgio de' Tolomei, decretorum doctor. I suoi libri, non 
molti, ma interessanti assai, passarono dopo la sua morte per la 
trafila di suo zio paterno, M. Iacomo di Pietro d' Andrea dei 
ToLOMEi, legum doctor, nelle mani del Capitolo. M. Iacomo leg- 
geva diritto civile nello Studio di Siena tra gli anni 1435 e 1443, 
con uno stipendio che non oltrepassava gli ottanta fiorini d' oro 
air anno; e dei libri del nipote si fece consegna provvisoria a 
costui il 27 Settembre 1440, in presenza di vari testimoni, fra 
cui uno studente in diritto civile, M. Arrigo di Francia. Questo 
atto di consegna è pervenuto a noi (*), ed è interessante per 



(') a. S. S. Diplom. Prov. Opera VtCetropoìitaiut (1440, Sctt. 27Ì. — M. Bastiano Domim< i Ji 
Siena, canonico della Cattedrale, per mandato dell' Operaio ed in nome della chiesa e sagrestia, consc* 
gna a M. I*coi>o di Pietro ^' Andrea Dt* TiiOLOMti, li'gnm dottor, come commodatario ed usuario 
designato dal compianto M. Giorgio Tolomììi, decrtiorum doclor e canonico, suo * palmo », i seguenti 
libri, i quali m finito usu • devono ritornare alla biblioteca e sagrestia del Duomo ; e M. Iacopo con- 
fessa averli ricevuti. 

e Actura Senis, in domo habitationis prefatorum Petri et domini Iacobi, sita in Tcrzcrio K.i- 
mollie et populo S.' Xristofori, corani Ber N'icoi.ao Ioiiannis, presbitero, Andrea Amerio i, ligrittierio, 
Jc Senis, et domino Arrigo de Francia, studente in iure civili et li-ibitatore Sen., testibus presen- 
tibns adh bitis et rogatis. « 

• Libri autera, de quibus supra fit mentio et corum extimationes, per comunes amicos, per p.ir- 
tes prcdictas elcctos, facte, isti sunt et iste, videlicet : 

Cattolicon pulcer, expositionum vocabulorum, extimatus libr. ducentis viginti den. . L. 220 

Scstus liber iuris canonici, ext. libr. scxagintaduabus ■» 6: 

Ins-ocentius super Decretalibus, ext. libr. vigintiquattnor « 24 

Snmma Damasi plurium operum, ext. libr. otto a 8 

Grammaticale plurium operum vcl librornm, ext. Hbr. decem a u» 

Liber Dantis, integer et pulcer, ext. libr. vigintiquattuor « 24 

loiiANNcS super Dccretis, ext. libr. otto « K 

Brcviiìrium divinorum officiorum, ext. libr. qiiadragintaquattuor » ^^ 

BoETius de cousolatione, ext. libr. otto «< 8 

OviDifs Metharaorfoseos, glosatus, ext. libr. duodectm « 12 

Rhttorica nova Tullii, ext. libr. sex 6 

Diurniim divinorum offic'orum, ext. libr. duodecim « 12 

Poetria et Arighettus, in uno volumine, ext. libr. quattuor « 4 

Summa A/zonis sive episcopi Ebreduncusis super decretalibus, ext « 70 

L'num decretum pulcrum, ext. libr. centumvigìnti 120 

Liber operum Sancte Brigidk, ext. libr. scxdecim « 16 

Lihcr moralium Jeremie de Montagnasa, in papiro, ext « 12 

Liber vite sanctomm patrum, ext. libr. undccim « 11 

Liber epistulamm Beate Caterine de Senis, in vulgari, pulcer, ext «• 20 

Scriptum quoddam super psalterio, in papiro, ext. libr. septcm » . . « 7 

Casus in terroinis super decretalibus, ext. libr. otto <« 8 

Rog. Iuuannes olim Kicolai Guidonis de Senis. 

M. Giorgio era entrato nel 1403 nella Canonica, secondo la tabella aggiunta da V. Lesivi al 
suo scritto Sul Capitoh dflla i\CetrcpoIilaita (Siena, 1893) pag. 6j. 
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vari riguardi. F^rima per la descrizione dei libri coli' indicazione 
de' loro prezzi; poi perchè giova a rifare la storia della Libreria 
del Duomo; infine per 1' idea che ci dà della supellettile scien- 
tifica di un decretorum doctor di Siena in quel tempo. 

Niuna meraviglia ci reca, di trovarci i testi del diritto cano- 
nico, i Breviari e le storie de' Santi, compresovi le profezie di 
Santa Brigida e le lettere di Santa Caterina in volgare; meno 
facilmente si comprende, che della letteratura del diritto civile 
non vi apparisca altro che la Somma di Azone; tanto più in 
quanto il nostro Dottore ebbe agio di acquistare una bella copia 
delle jMetamorfosi di Ovidio, la Poctria novella, V Arkigo Sktti- 
.MELF.NSK. e persino un magnifico esemplare della Divina comedia. 
« Li ber Djnlis^ intcger et pitlcer », stimato lire 24. uguali a '• 
fiorini d' oro. * 

Un altro incremento ebbe la libreria del Duomo per il dono 
che gli fecero iM. Francesco Neri AIinieri nel 1423 con i tre 
volumi della Xovclla di Giov. Andrea, scritti di propria mano('); 
e iMesscr Domenico Machabruni, anch' egli decretorum doctor {^), 
che legò alla Libreria del Duomo un volume del canonista M. Do- 
menico DA San Gemignano, volume che aveva fatto copiare da 
un suo scolare tedesco, Daniele d' Aee.magna, nell' Ottobre i4^>^, 
nel castello di Massa Marittima (^). 



(') BiBtioiLCA CoMCNAi.t, H. III. 12, f. 91, lucmbr. '.ncc. XV. •< E\plicit libor quartus No\cIIv 
iii)iiiiiù Idiiannis AvDKbE Mipcr dee, quam .scrip>i ci^o |-rax< islcs NtKi Mjninfri, canoiiicns maiori<. 
ccclciie Sfncii>is, et ipsuni pcrfeci et finivi in anno Joniini M ' l<:l(.. ' \.\m . ' de nicn-iu OvtuVpi. 
Et tunc cr.it pcstÌN magn-i in civitatc nostra Sciiaruni. » 

E crxi anche nel Cod. H. III. 13 e i| in fine. 

(-) Mo^-.cr DoMLNico Maciiabrcni " ih\..ur,iiit ./. w'. r .., apparw nelle DcIiSera^ivini d^'.I" a.ru 
1 17<> il ij Maiz-o (Cod. 2 dell' Arci», dello Studi), e. ji). v)vc i;li ^i permette di andare ai biC-ì. 
M tto condi/i.Mic clic rimetta le le/.ioni pcrd\»tc. 

^') Ihìd. Cod. 1. 111. j^ e Jj. — /il /"n- : .' l^plici'int Kccollcctc comr^sit.- per solcnipr.-.i dt- 
crctonini doctorenj domimim Domi.vicum Ob Sani U' (Ji.MtsivNO «-iip^r se\t > dccrc! iliiim, secunJun. 
qu.i-» lvi;ii in tJnlO-i^>lnlo Studio bjnonicnsi, die 1 1 . ' I)ece'iihr:s M. ' cc«.c. ' .\.\u 1 . ', trtn^ci-plc pt. 
nie Damlllm i-b Alamanja, prò e\inuo decrclorniu dottore domino Domimco i»c M^cnAURuMk, »i"i>-' 
S^xtiim pubhce in Studio Sencnsi Icgcnte ; et iauJ.jhiliter AìÌ hneni dcdnctc i)i arce Ma>.->ana Scter.^ - 
tetritotii, de v i u Octobris M. ' cccc. ' L.wni.' — Eaui Deo. » 

Pa niu» nota, ^aec. Wl.", ine. in priii.-. p^g. i-npa-'i ini > i]u i:it > s -^no ■ " Iliric l.lTdM am-T 
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Senza insistere oltre sulla formazione della Libreria del Duo- 
mo, a noi basterà in questo punto d' aggiungere, che da un In- 
ventario prezioso dell' Opera Metropolitana, dclT anno 1482, ri- 
sulta, come in quei tempi (e quindi proprio nel momento in cui 
le si preparava una nuova e splendida sede) la Libreria possedesse 
in tutto 127 opere ('), non compreso in questo numero i libri 
corali miniati che, ultimi suoi superstiti, ancora oggi gareg- 
giano colle splendide pitture a fresco del r*inturicchio. In questo 
Inventario ritroviamo sotto il N." 7 1' Orcio ofjìcioriim ; al N.** (; 
il Goffredo di Tkani; al N." 54 il codice di Sant' Agostino; al 
N." 57 le Istituzioni di Giustiniano, sopra menzionate. Oltre queste 
opere, che provengono dal fondo più antico, vi è nominato il 
Digesto, di provenienza a me ignota (N." io); la Novella di Gio- 
vanni Andrea (N.' 27, 29 e 32), dono di Francesco Neri, sopra- 
nominato ; il Rationale divinoriim offìcìorum (N." 38); i Decretali; 
la Somma del Cardinale d' Ostia; e persino il Dante di M. Gior- 
gio ToLO.MEi (N." 86). Gli eruditi Senesi ci diranno, ove sia finita 
la maggior parte di questi volumi, dei quali solo alcuni pochi si 
ritrovano nella Biblioteca Comunale, mentre nessuno di essi esiste 
più alla stessa Libreria del Duomo. 

È questa la com'une sorte delle Librerie dei conventi e delle 
chiese, che non furono dichiarate pubbliche e che andarono di- 
sperse, perchè mancanti dell' aria vivificatrice che porta seco 
r adluenza quotidiana degli studiosi, senza la quale esse non sono 
che magazzini di carta e di pergamena. — 

Assai più grandi di quella del Capitolo erano le due Biblio- 
teche dell' Osservanza e di Monte Olivcto, che sono anche più 
strettamente legate con lo Studio generale. Imperocché quest' ul- 



tlc r^lÌL]HÌt bibliolCwC ccclcsiv: catcdralis Scn.inini bona nicniori.1 domini Dominui M uU-muM, doclviri'. 
\ . in. et canonici Sen., hac condiiionc, qnod ex biblioteca prclicta nullat.-nus cxtrahatur ; .ilias et 
si s.-ciis f;at, il'uni librnm roliqiiit hospiuli S/ Mario de Scal.» de Senis ; possit ta-.-icn c.isii, ^yiL 
ni)%a biblioteca licret, ciini aliis libris ad eam deferri. >• 

(') Ma\>iii5r, Dcum.iiU ^ r tcniu a'.l.i j.mi àJi .i>L ì,hcì', IV. voi. ed. Ja Al. I.isisi [. \ e :»rv 
di star.ipa) N. ' 164 a pag. 275 se^;. 
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timo monastero fu dotato di una cospicua libreria legale da 
iMesser Lodovico da Terni, che insegnava diritto civile in Siena 
tra gli anni 1438 e 1441, e che non deve essere confuso con 
Lodovico Fontano, morto nel 1439 al Concilio di Basilea, col 
quale è stato spesse volte, a torto, identificato ('). — L* Osser- 
vanza invece venne in possesso dei codici di Medicina, che un 
altro maestro dello Studio, Alessandro Sermoneta, aveva fatto 
copiare tra gli anni 1460 e 1470 dai propri suoi scolari. 

La libreria di M. Lodovico di Terni consisteva in un centinaio 
d' opere, parte di diritto civile, parte di gius canonico, a giudicare 
dall' Inventario, aggiunto al suo testamento in data 18 Agosto 
1448 ('). Ancora durante la sua vita egli aveva costruito a Monte 
Oliveto appositi locali, per ricevere questi libri; ed è bello a ve- 
dere seguito così r esempio, dato da Cosimo de' Medici colla fon- 
dazione delle Biblioteche di Fiesole e di San Francesco del bosco 
nel Mugello, a cosi breve distanza di tempo e da un semplice 
privato. Questi libri contengono tutto ciò che la letteratura giu- 
ridica del Trecento e del Quattrocento aveva prodotto di più noto, 
dalle opere di Cino da Pistoia fino a Baldo, e da Giovanni 
Andrea e Federigo Petrucci fino all' Abbate Panormitano. 

I Frati non tennero gran conto del donoi ed intorno al 1467 
chiesero 1' autorizzazione di vendere una quantità di libri, sotto 
il pretesto di volerne comprare di « più utili ». Onde si spiega, 
che poco della biblioteca di M. Lodovico da Terni sia pervenuto 
a noi. Non ne ho trovato d' interessante per lo Studio che una 
bella copia delle opere di Antonio da Butrio ('), scritta da uno 



(*) Anche Lodovico Poktano de Urbe ha insegnato in Siena, negli anni 1435 e }4. — Lodo- 
vico Dt Ikterajika invece appare nelle Dclib. dei. Comcistoko del 1458 a e. 37 ; e nel 1441 a e. 17 
con uno stipendio che varia da 17 j a 200 fiorini. 

(*) Biblioteca Ct>MUVALE, Cod. B. IX, 11. In questo Codice riunirono i Frati tutti gli atti 
relativi all' affare della successione di M. Lodovico da Terni. 

(') Ibid., Cod. I. III. j e 7. Il primo di questi codici JL* pan suf>er II." 'Derrefalium) contiene 
in f. I, la seguente nota: « Hanc Lecturam delegavit nobis dominus Lu. de Interaxvis, et libra- 
riam ipse hedificavit nobis ». Infine da mano dello scrivano, a f. 370 è aggiunto; « Hec Lectura 
(<ii) scribi tccit cgregius at (iic) famosissimus Icgam doctor, dominus Ludoviccs de iKTtHASt, et 
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scolare Gerardo, lorenese, nel 1431"^; ed un'altra della Lectura 
super Clementinis del Cardinale Zabarella, insieme con alcuni 
scritti minori di Lodovico Fontano, copiati nel 1439 da un Gio- 
vanni Requeni de TicLA {sic)j ove è rammentato ancora il tempo 
in cui il PoNTANO insegnava in Siena ('). 

Assai meglio informati siamo sulla Libreria dell' Osservanza. 
Un Inventario del 1481 (■) prova, che essa contasse allora più di 
Milletrecento opere; e che Maestro Lorenzo Giusti di Siena ne 
avesse edificato il locale. Oltre ad un ricco fondo teologico vi 
troviamo una bella serie di cronache, una cospicua raccolta di 
scrittori romani e del Rinascimento, e per di più un fondo medico 
vistosissimo. Infine è notevole una serie di opere giuridiche, tra 
le quali con grata sorpresa troviamo (al N." 455) persino il « Li- 
ber primus Legis Longobardorum » (^). 

Ma quel che dà per noi un particolare interesse alla libreria 
dei Frati Minori, si è che essa ci ha conservato i libri di una 
dei più valenti professori di Medicina, che lo Studio di Siena 
abbia avuto nella seconda metà del Quattrocento: Maestro Ales- 
sandro Sermoneta. Egli, per fare scrivere questi libri, si servi 
dei propri scolari, come del resto aveva fatto anche M. Lodovico 



tiiit scripta per me GtRAKnuM, francigenanì, lotheringum. anno d. M. ' ecce." xxxviii.* die penultima 
Octobris o. — Nel Cnd. I. Hi. 7, [Snpt'r tonarlo Dfcrcuilintnì si trova, sul primo foglio, lo stemma 
del donatore: uti Icone d'oro rampante, in campo celeste, con a capo tre gigli. Da mano di un frate 
del monastero è aggiunta, in minio, la seguente not^ : « Ad pcrpctu.am rei nieDìoriam. Hoc insigne 
(ut) fuit quondam egregii utrinsqnc luris doctoris do. Lodovici de IsriìRASNis, advocati apostolict- 
camere seu palatii, qui donav.t nobis bibliotliecam hanc. Oremus prò eo, tjuoniara obligamur. N.ìm 
insupcr suis etiam expcnsis tota lice fabrica edificata est: Cuius anima requicscat in pace amen •>. 

(') E il Codice I. HI. 10, che porta in f. 470" la seguente sottoscrizione: « Expliciunt Singu- 
laria edita et composita per do. Ltuo. Pontan'i he URiih, utriusque iiiris doctorera famosissimim», 
legcntem tunc tcmporis in prcclarissimo Studio Seiicnsì. Deo gratias. Et finita per me. Jo. Requcem (r) 
de Ticla, M. ' cccc.'^ x.xxix." die xix.* Dicembris ». La solita nota in cinia attesta la provenienza del 
codice da Monte Olivcto e dal dono di Lonovico da Terxi. 

C) Qvtcsto Inventario è conservato nel Cod. C. IV. 19, della BinnovECA Comuvaì.e, in un.i 
copia del secolo passato, fatta senza molta attenzione e che proviene dalla Miscellanea Benvogliexti. 
Occupa 60 togli scritti, e cita in fine altri Indici, che dovevano essere anche più copiosi. 

(') Il noto Codice del Placentjno (1. IV. 15) e dell' ^-Zr/*- upiarilc di Rimeri da Perugia (H. 
V. Z')), dei quali si servirono gli editori della Biblicihiwi ìuridùa iiieJii iini. proviene precisam.'nte da 
qnc^to fondo. 
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iM Terni ed altri molli; e ne conosciamo in particolare modo 
quattro di questi giovani, che lavorarono per lui e che sono tutti 
— e bene notarlo — ultramontani. Il primo è un Corrado, te- 
desco, che copiò negli anni 1462 e 63 per ordine del maestro 
le opere di Alberto Alagno ('); e di cui non conosciamo il co- 
gnome. Il secondo e un inglese, Ioiiannes de Guerrandia in 
Mritanxia, che copiava nel 1467 il trattato de spirituali bus mem- 
hris di maestro Niccolò Falcucci, fiorentino ('). I due ultimi 



(') Clucste copie, fatte da Corrado, tedesco, si con<;cr\nno in pane nella Bibiioteca Comu- 
XALE, sotto la collocazione L. IV. ii: in parte nella BiiaiOTtCA del Mokastero dell' Osslrvaxia. 
Noto spec. un cod. mcmbr. in fol.: Alblrti Maììni Iiher ,iHÌntalinm, con una stupenda miniatura che 
però non è di stile italiano, in pr. t*. ; e che mostra in fondo lo stemma di M. Ales^andmo Sermok^ta 
(due sbarre d' oro in campo celeste da s. a. d.; nel primo spazio tre stelle rosse, nel «.ccondo quat- 
tro, nel terzo due, divise da due anelli d* oro intrecciati). 

Son numerato. In fondo: «<. Clarissimum opus de animai ihui Magni Alberti Alamani. episcopi 
ratisboncnsi», fratris ordinis predicatonim . . . hodie die Movembns vicesima octava Anno domini 
M.** cccc.'^ LMii.", felicibus temporibus Pii secundi summi pontificis, felicitcr completum est per me 
CoKRADCM, Alamanum, ad pctitionem magistri Alexaxdri Sekmonete, medici et physici cUrissimi. « 

L'n secondo volume del tutto simile a questo contiene: Albertus Magmus, Mctaphisua. Coi. 
cart. in fol. ; solo il primo f. in pcrg. In cima è lasciato in bianco lo spazio per una miniatura, in 
fondo lo stemma dei Scrmoneta, come sopra. 

Non numerato. In fine : « Explicit Metaphisica Alberti Magni, scripta per me Corradlm, aJ 
pctitioncm clarissimi medici et phisici, magistri Alkxandri Sermonete, Scncnsis, sub anno domini 
M." cccc.*^ iMii." die 11.' mcnsis lunii, regnante pontifìce maxìmo Pio li Scncnsi. Laus tibi domine». 

Del resto ci sarebbe da scrivere un capitolo interessante sui tedeschi copisti di codici in Siena. 
Noto di sfuggita: Biblioteca Comunale, Cod. I. IIII. 8. In fine: • Explicit Icctura prime partii 
lupcr Infortiatum, edita per illustrissimum doctorcm dominum Bartholcm de SAxofERRATO, doctorein 
legum profundissimum, scripta et finita in professo Sancti Martini par Mattevm Iohannis Dimica- 
TOKis de Alamania alta ». 

Ibid. Cod. H. III. II. loh. Andrce Novella super Scxto, cod. cart. sacc. XV, in fine: « finiu 
per me Fidrcnticm Leydis, oriundum clericum traieciensis diocesis, auno domini M.*^ ecce* qoin- 
ijuagciimo 5." mense Aprilis » et cet. ^ In cima una bellissima miniatura collo stemma dei CincuNI. 

Infine un Bartoldus, copista del Cod. L. VII. 6, di ^4vfrroes, f. 197. « Expliciunt additiones 
Mesnc .... scripte et finite in civitate Scnamm .... anno M." ecce." xxxi.'* (ifji) die dtcirra 
mcnsis lulii, circa horam vesperarum. 

Bar si sumatur et hi simul accipiatur. 

Et Jus iungatur, qui scripsit sic vocilatur. 

Intorno a simili scherzi col proprio nome, assai frequenti nei copisti tedeschi, vedi Wattikialb 
9, /.'m; /-;.>* Fi (2.' ed. Lipsia 1X7 j) p. 454. 

(*) Biblioteca Comunale, Cod. L. VII, 4. In fine: • Nicolai de urbe Florcntia, in Italia cli- 
nssimi medici et philosophi, qui anno nativitatis M.'' ecce* xi." dicm clausit, Scrmo qnartus, qucm J/ 
^pnitiial-J'u^ memhris inscripsit, fcliciter explicit. Et ego Iohannes de Guerrandia in Britannia, hodìe 
die x.vvi Fcbruarii M.' ecce." lxvii." anno conccptionis IIìcsu completo, ad petitionem Ailxavdbi Sta 
MOKLTE, famcissimi medici et philosophi, in urbe sua Sena compievi, cnm ibi medicinam Jc nunc 
irilinanam Icgcrct ». 
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sono francesi, della Picardia: un Iohannes Monaci, che esem- 
plava nel 1469 il commento di Apollinare in Aristotelem de ani- 
ma (*); ed un Danielle Allecis de Insulis, che finiva il 22 Giu- 
gno 1470 la copia d' un' opera allora celebratissima di Iacopo 
DA Forlì, per mettersi subito a nuovi e più ardui lavori (*). 

Questa enumerazione, che in seguito facilmente potrà essere 
aumentata, — perche il caso soltanto ci ha conservato queste sole 
opere, uscite dallo Studio, — prova che i nostri monasteri posse- 
dessero biblioteche ricche e nelle quali finivano, come tanti pic- 
coli ruscelli in un gran fiume, le minori librerie dei maestri ; ma 
nello stesso tempo dimostra che nessuna di esse aveva il carat- 
tere di biblioteca pubblica. Ciò nonostante il Capitolo dava tal- 
volta qualche codice in prestito a uno dei Canonici; e difficilmente 
nei monasteri si sarà negato 1' ingresso agh studiosi. 

Ma queste librerie, vere accozzaglie di volumi senza piano 
prefisso, erano spesso tenute male e necessariamente andavano 
incontro ad una inevitabile rovina. Si vede inoltre con quali dif- 
ficoltà lottavano maestri e scolari, per procurarsi i libri necessari; 
e quanto meschini fossero i loro mezzi in confronto con quelli, 
che si offrono subilo dopo V invenzione della stampa con tipi 
mobili. — 

Come in tutti gli Studi, così anche in Siena era proibito di 
portare fuori città i codici senza permesso esplicito. Cosi si spiega 
che i Savi dessero nell' Agosto 1432 licenza a M. Antonio da 



(«; Ibid., Cod. L. IV. 31. 

(') Imo., Cod. L. VII. i. In fine: « Iacobi forlivif.nsis, acutissimi medici, cxpositio in apho* 
ri$mos ypocratis cxplicit fclicitcr ; qnam ego Daniel de Insuijs, nrttionc picardus, medicine auditor, 
scripji et compievi hodic 22 lunii anni Icsu 1470, ad petitionem magistri Alexandri Sermonete, 
famosi medici et philosophi, cum mcdicinam ordinarie de mane legerct in alma sua urbe Sena ». 
— Confronta inoltre il Cod. L. VII. 3, cod. cart. In Jute: « Niccolai fiorentini, clarissinii medici 
et philosophi, nonnulli tractatus ultimi scrmonis sui quinti fcliciter cxpliciunt. Quos ego Daniel 
AtLECis DE Insulis IN PiCAHuiA, anno Ihesu 1470, scripsi et compievi die icrtia Scticnibris, ad peti- 
tionem Alexandri Sermonete, medici et philosophi, mcdicinam in alma urbe sua Sena ordinarie tnm 
de mane doccntis. » 

Qjiesto Daniele, picardo, copiò pure il Codice L. VII. 9, che contiene Mag. Ioh. Herculis de 
> erona, de fuxihus vfutri> . 
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Spoleto, scolaro della Sapienza, d* cstrarre, contro ricevuta, vari 
testi di diritto, che pare fossero suoi; ed altri che appartenevano 
a M. Niccolò da Luca ('). Dalle Deliberazioni di questi stessi 
Savi, del 1475, impariamo (*) che gli scolari ricevevano dai dot- 
tori, regolarmente, dei libri « /)ro vacationibus Jiendis »; e si in- 
tima a loro di restituirli prima delle vacanze. 

La libreria più ragguardevole d' un maestro dello Studio se- 
nese del Quattrocento che io conosca, è quella di Messer Nic- 
colò DI Bartolomeo Borghesi, inventariata neir anno 1500, poco 
tempo dopo la sua morte. Essa comprova una buona volta, con 
quanto interesse in Siena si seguisse tutto il movimento dell' Uma- 
nesimo. Non solo si trova nei suoi 400 volumi quasi tutta la let- 
teratura romana, allora nota, e qualche autore greco già tradotto, 
(come Erodoto e Strabone), ma vi appariscono pure le Elegan- 
tiae del Valla, gli scritti di Guerrino Veronese, le Orazioni e 
le famose Commentationes del Filelfo; Pier Paolo Vergerio de 
liberis educandis; Marsilio Ficino de vita studiosorum; Donato 
AcciAiuoLi; qualcheduno degli scritti diretti contro Poggio Brac- 
ciolini, gli scritti del Platina, del Beroaldo, di Agostino Dati, 
di DoMizio Calderino, di Flavio Biondo e di molti altri Quat- 
trocentisti. Questa biblioteca merita uno studio speciale, che spe- 
riamo potere fare in altra occasione. 



La introduzione dell' Arte della stampa in Siena cade tra gli 
anni 1479 ^ M^4 ^ si collega intimamente colla storia dello Stu- 
dio; anzi ad esso ò dovuta. 

I primi libri stampati in Siena — facendo astrazione di un 
trattato di Francesco d' Accolti, incerto, del 1479 — sono: 
un Paolo di Castro, ed un Caccialupi, degli anni 1484 e 



(') Vedi il Documento XIV dcll.i nostra Appendice. 

(*) Archivio dello Srunio, Cod. 2. e. 59 (147^, Fcbbr. K). 
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1485 ('). Nella edizione di tutti due questi autori il tipografo, 
Enrico di Colonia, come fanno testimonianza gli stessi libri da lui 
stampati, fu aiutato da vari maestri dello Studio, i quali pare ab- 
biano non solo riveduto i testi, e coperto una parte delle spese di 
impianto della tipografia, ma sembra abbiano addirittura chiamato 
in Siena il tipografo, dopo essere stati informati della stupenda in- 
venzione per mezzo di libri a stampa, portati da Roma a Siena (*). 
Furono costoro: M. Lorenzo Cannicciaro (o Cannizzaro) il 
quale si trova, dal 1492 fino al 1505, come insegnante di legge 
canonica allo Studio; M. Iacopo Germonia, che e fra i lettori in 
iure civili dell' anno 1493, come attesta il Ruolo dì quelT anno, 
che riportiamo fra i nostri Documenti; infine un M. Luca Mar- 
tini, il quale insegnava dal 1496 al 1507 diritto canonico e che 
andò precisamente in quest' uhimo anno potestà a Lucignano. 
Nel Maggio dell'anno 1484 questi tre diressero una petizione alla 
Signoria, per ottenere i privilegi opportuni a favore della stam- 
peria di Enrico di Colonia, in particolare considerazione del co- 
modo che ne sarebbe derivato allo Studio ('). Il Consiglio della 
Campana sanzionò ancora il 21 di Maggio di quell' anno la loro 
domanda; ed a breve distanza di quelle già notate seguirono altre 
opere, di valore indiscutibile, come i Consigli di Federigo Pe- 
TRucci ed altri. L* unica cosa poco degna che stamparono questi 
primi nostri tipografi, sono i fiori di retorica d' un tale Bindino 
ToMMASi, anche lui, purtroppo, dottore di ius civile nel nostro 
Studio tra gli anni 1492 e 1505, e che non aveva altro merito 
se non quello di essere senese (*). Egli, continuatore del Dati, 



(') Luciano Banchi, Gli Auudli lUlU Tipografia Senese (nel Bibliofilo, anno II, i8Si, N.** i 
e 8, p. 4 e 116; ed anno III, 1882, N." 10, p. 163). 

(') V. Lorenzo Mkhus, nella Praejiilio alla sua edizione delle lettere di Ambrogio Traversar! 
(Firenze, 1759) 1. p.ig. lv. 

(') L. e. p.ij;;. ii6, 11 Banchi non si era accorto avere da fare con tre maestri dello Studio; 
ed il Haix, Sjtpertorium biblìp^raficum, trattò M. Luca Martini addirittura come un semplice tipografo. 
Cfr. specialmente i K.' 4605, 4606 e 12. 84 j. 

(*) Egli appare, fra i lettori di ius civile, nel Ruolo del 1 192, riportato fra i DocUMtNri della 
nostra Appendice, al N.'* WIIII. 
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esercitava la grand* arte di dire poco facendo molte belle parole; 
e sorprende davvero, come questi discorsi, pieni di frasi vacue, 
abbiano potuto piacere a quella gente che doveva sapere quanto 
poco valessero le parole, dopo quel terribile giuramento del '92, 
prestato in Duomo da tutto il popolo, e che doveva sedare le 
fazioni secolari, le quali scoppiarono di nuovo, direi quasi, dopo 
pochi istanti e mentre il suono delle voci si ripercuoteva ancora 
sotto le sacre volte del tempio. 






Che nello Studio regnasse una vera passione per il lavoro, 
lo provano i nomi degli scolari che ne uscirono; fra questi trovo 
Benedetto de' Bargi, Sallustio Perugino, Antonio Rosello, legisti 
insigni, che coprirono in seguito cattedre nello stesso Studio se- 
nese e gli scritti dei quali ancora oggi si consultano con profitto; 
Ugolino de' Giugni, fiorentino, che fu poi vescovo di Volterra; 
Niccolò di Foligno, il medico ; il Protonotaro Savelli ; Domenico 
di Capranica che in seguito fu cardinale; Filippo de' Lazzari, uno 
dei più celebri giureconsulti dei suoi tempi ; infine lo stesso Enea 
Silvio Piccolomini. — A questi si aggiunga la schiera stermi- 
nata degli scolari ultramontani, e si avrà un' idea di quel che 
fosse la scolaresca senese del Quattrocento. 

infatti reca meraviglia a vedere che fra i trecento scolari, che 
soggiornarono tra gli anni 1470-1495 nella Sapienza, la metà sono 
forestieri propriamente detti ; 1' altra metà italiani. Vi troviamo 
giovani della Germania, della Francia, dell' Inghilterra, della Spa- 
gna, del Portogallo, dell' Ungheria e persino della Svezia; mentre 
sappiamo anche da altra fonte, che 1' Umbria, le Marche, la 
Toscana mandavano uno stuolo numerosissimo di scolari allo 
Studio di Siena. 

Non è senza interesse il vedere quale fosse la proporzione 
numerica tra gli studenti delle varie nazioni. Ne possiamo giu- 
dicare dai ruoli della Sapienza. I Tedeschi formano la maggio- 
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ranza assoluta; sono circa 50 percento di tutti. Vengono poi gli 
Spagnuoli ed i Portoghesi, che sono circa 25 percento; il resto 
si divide tra le altre nazioni. — Quanto agli Italiani, bisogna 
considerare che i Senesi ne sono esclusi e che da ogni città non 
vi poteva essere che uno scolare solo. La maggioranza viene 
dalla Sicilia e dal Piemonte (Monferrato, Casale); seguono la 
Toscana, le Marche, e la stessa Roma; nessun fiorentino (*). 

Se dunque con animo deliberato si davano questi luoghi di 
Studio agli stranieri, per facilitarne il soggiorno, questo deve 
dirsi un provvedimento a favore tanto degli ultramontani quan- 
to dei citramontani, e molto savio, inquantochè permetteva di 
tenere meglio in freno i forestieri, mentre i paesani trovavano 
nella stessa conoscenza del paese mille risorse che a quelli sa- 
rebbero mancate. 

Naturalmente i trenta scolari, ricoverati anno per anno nella 
Sapienza, non formavano che una minima parte della Scolaresca. 
Nulla sappiamo intorno al numero degli scolari cittadini, che 
pure devono avere formata la maggioranza, se facevano nazione 
nelle Università di Bologna e di Firenze. Non sono riuscito nem- 
meno a stabilire con qualche certezza la frequenza media dello 
Studio in questi tempi. Pure è preziosa in questo riguardo una 
notizia che nella sua Apologia di- Pio II dà il dotto Benedettino 
Girolamo Agliotti, amico di Enea e scolare allo Studio di Siena 
tra gli anni 1425 e 1430 ('). Per confermare le sue asserzioni in 
lode di Enea, egli dice: « Seicento erano i testimoni di tali cose, 
la più parte dei quali or sono morti e che perciò lascio in di- 
sparte » aggiungendo poi una lunga lista di scolari di Giu- 
risprudenza, suoi compagni allo Studio in quelli anni. Per cui 
crederei, che al numero indicato incirca si possa calcolare la fre- 



(') Tutte queste notizie sono tratte ddl Cod. A. XI. 12, della Biblioteca Comunalk, il quale 
ci ha servito per abbozzare il Ruolo degli Scolari ricoverati nella Sapienza dall' anno 1470 tino al 
•495- Questo Ruolo è riportato fra i DoccMtNvi dtlla nostra AfPLNDict al N." WIH. 

(') V. pag. 48, nota 4. 
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quenza dello Studio in quei tempi: cifra tanto più considerevole, 
in quanto che verso la metà del secolo la frequenza per es. 
dello Studio di Padova era di soli 300 scolari (*). Va poi bene 
d' accordo con tale notizia quel che nel suo elogio dice Agostino 
Dati di Maestro Bartolo di Tura; il quale, nei trent' anni incirca 
che professò in Siena, promosse lui solo più di 80 scolari alla 
laurea dottorale in Medicina. — In questa induzione mi confer- 
mano infine due osservazioni. In primo luogo: di vedere tra gli 
anni 1470 e 1500 la Sapienza riboccante di scolari convittori, in 
maggior parte Tedeschi, Spagnuoli e Portoghesi ; in secondo 
luogo di trovare intorno al 1485 un numero medio di 15 diplomi 
di magistero per anno. I Bastardelli dell* Archivio arcivescovile, 
che contengono gli atti relativi alle promozioni dottorali, comin- 
ciano col 14 Luglio 1484; e di li fino al Marzo 1485 ho con- 
tato undici lauree; nel 1496 ne trovo sedici; nel 1501 sedici 
diciassette. 

Il governo della Sapienza era diviso tra due Rettori, 1' uno 
nominato dal Comune, V altro eletto dagli scolari. Quanto al 
primo, che è il vero amministratore, egli, sino dall'anno 1443, 
viene eletto a vita, è scelto tra i cittadini, e gode un annuo sti- 
pendio di fiorini 80, accordatogli con questa savia considerazione: 
« et benché [questo] paja gravare la casa di maggiore spesa, 
sarà tucto al contrario, perche per ogni denaio che ara de salaio, 
megliorera el fiorino » (*). A questo Rettore e accordata la me- 
desima autorità come al Rettore dell' Ospedale della Scala; egli 
precede in qualunque occasione il Priore dei Savi ed il Rettore 
degli Scolari. Quanta stima di un semplice amministratore! Egli 
porta il titolo di « Dominus », partecipa a tutti i Consigli, ed ivi 
va avanti a tutti i Dottori (*). 



(') Il Fabkoni, lltficiia acddemiiie pti,ina-, (PUis 1791, I. pag. 91, nota i) calcoU il Damerò 
degli ScoUri dello Studio pisano intonio ai i486 a dugcntocinquantA al massimo. 

(*) CovMOi.it) nttr.A Campava, voi. 2?2, e. 41' (1445, Agosto 4). 

(') DbLiB. DtL Concistoro, voi. 466, e. 42 (ihU Ottobre 13). — « concordiicr A^cit- 

vcnint qnod Rcctor Sapicntic, noviier electus in Consilio Populi, preceda! in ^cx^onibus et in ^oi- 



Digitized by 



Google 



-)( 99 )(- 

La disciplina tra la scolaresca invece è nelle mani deU* altro 
Rettore, quello che gli scolari della Sapienza si eleggono da sé. 
Ne conosciamo diversi, e possiamo dire, che la carica, rinnovan- 
dosi ogni anno, era una vera sinecura. In generale è uno sco- 
lare; talvolta un Dottore; ma sempre un forestiere, come del 
resto è naturale, essendo gli inquilini della Sapienza tutti fore- 
stieri. Intorno al 1426 egli godeva di un indennizzo di 30 fiori- 
ni (*); e nel 1437 in questo seggio troviamo la malinconica figura 
dell' esule M. Benedetto da Volterra, dottore in legge ('). 

Abbiamo un atto di ammissione di uno scolaro di Medicina, 
che entrò nel 1445 nella Sapienza, pagando al momento del- 
l' entrata 50 fiorini d'oro una volta tanto; di modo che questa 
può considerarsi come una specie di tassa d' ammissione. Egli 
non assunse altri obblighi, che quello di osservare li Statuti 
della Casa e di addottorarsi in Siena: mentre la Sapienza gli 
garantiva per il tempo di sette anni il vitto, la camera e la bian- 
cheria. Sembra dunque che lo studio della Medicina abbracciasse 
sette anni; mentre quello della Giurisprudenza, a quanto dice 
il Caccialupi, ne aveva soli cinque. Le Deliberazioni dei Savi 
dalla prima metà del Quattrocento dimostrano infatti, che la du- 
rata della ferma, ab origine di cinque anni, in seguito dovette 
essere fissata in sette. 



bascamqne onoribus et locis, quando simnl convcniunt et sunt, Priori dictoruni Sapìentum Studii, 
et Rcctorì scolarium diete domus Sapientic. Et hoc attenta auctoritate ipsi Rcctori concessa a con- 
«iliis opporttinis et maxime in provisione novitcr obtenta de electione et officio dicti Rcctorìs. ■ — 
e poi (e. 42') a quod Rector domus Sapientie vocetur a Dothìhus », et quod in consiliis et populi 
et generali prccedat in sedendo dictus Rector omnes Doctores, et sequatur — hoc est sedeat — post 
milites, et sit in omnibus honoratis locis. » 

(*) Intorno a M. Filippo di Luca, al quale alludo, vedi il Cons. Generale, voi. 211, e. 44, 
(1426, Marzo 26) ed i Documenti, registrati dall' Ilari nell' Indice dilìa Biblioteca Ccmtuuale (Siena, 
1847) VI, pag. i6j, col. :. 

(') Obituario di San Domenico, f. 77' (1437). — o Dominus Benedictus, Icgum doctor et 
civij vulterranus, ex scditione sue civitaiis Scuas aufiigitus, gratiosc et benigne a civibu.* Scnarum 
rcccptos, loco abniisse civilitatis ac familiaris et domestice sue (?), rector scolarium domus sapientie 
eflfectus, nec non publico stipendio lecture doctoralis substentatus, dics suos satis felicitcr et prospere 
duxit; at prevalente malenchonya et tristitia spiritus eius cvasit presentis vite incomoda. Die 25 
mensis Dcccmbris scpultus est in claustro cum domino filio suo supradicto. 
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E stabilito che di una patria non vi possa essere che uno 
scolare solo : per cui si vede che i forestieri abbondavano. 

Quanto ai Raccomandati si trattavano a dovere. A Lorenzo 
Teixera, il parente del Re di Portogallo, si diede la stanza del 
Rettore; gli si permise di tenere un servitore e lo si fece Vice- 
rettore ; ma subito dopo lo si obbligò a leggere gli Statuti della 
casa agli scolari (come dice la deliberazione) ; e siccome in se- 
guito a reiterato invito non si addottorava, con tutto il garbo 
possibile gli diedero licenza, di tornarsi a casa. 

Quanto agli stipendi dei professori, essi non erano aumentati 
sino dalla metà del secolo. Però bisogna distinguere quelli dei 
forestieri da quelli dei concorrenti cittadini ; assai inferiori ai 
primi. Il più grande di questi era di 250 fiorini d' oro, che sono, 
calcolando il fiorino a L. 4, precisamente Mille lire ('); e questi 
maggiori stipendi erano assegnati tanto ai medici quanto ai pro- 
fessori di diritto. Queste mille lire rappresenterebbero oggi cer- 
tamente 708 mila. Basta, per persuadersene, un* occhiata sulla 
tariffa dei prezzi della carne, pubblicata anno per anno dal Con- 
cistoro; poiché la libbra di carne di vitella costava p. e. nel 1427 
17 denari e quella di bove un soldo; ed erano tempi di peste 
e di carestia. Poi bisogna considerare che questi signori non 
avevano le spese, che abbiamo noi; e per esempio il loro conto 
dal libraio si riduceva ad assai poco, se tutti facevano come 
Messer Alessandro Ser.moneta, il quale, come abbiamo veduto, 
faceva copiare dai suoi scolari i codici, che gli occorrevano. È 
cosa del tutto inverosimile che questi scolari copiassero contro 
pagamento; anzi lo facevano per istruirsi ed erano grati del fa- 
vore avuto dal maestro. 

Infine credo che non sia possibile imaginarsi quanta fosse la 
sobrietà di quei tempi. 

L' Inventario del 1459 ci permette di gettare un' occhiata in 
tutti i vani della Casa della Sapienza, nel celliere, nella canova, 



(*) Per il valore della Moneta dal 1415 al 15$; jcfr. lo Statuto deìla Mercanzia, di questi tempi. 
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nella oiccherna, (dove si tenevano i cofani colla biancheria) ed 
in somma in tutte le camere. — Appunto in quel!' anno erano 
state messe su quattro camere nuove, che erano tutte occupate 
da scolari; e Marchionne, il camarlingo, aveva comprato, proprio 
allora, « uno letto di braccia quattro .... cum uno chapezzale. . . . 
per lo Rettore. » Le camere erano 24 in tutto; in qualcheduna 
dormivano in due. Tutte le lettiere erano tinte in rosso; però non 
in tutti i letti e' è il lenzuolo. Invece in Sagrestia e' è buon nu- 
mero di « libri solfati » ed un Breviario « chantereccio », che fu 
portato « dal romitorio di Chastel nuovo di Berardengha »; in- 
fine anche « un libro di leggie antiqua »; che npn è detto cosa 
fosse. La suppellettile d' uno studio di scienziato del Quattro- 
cento è la cosa più semplice che immaginare si possa. Prova 
ne sia T inventario della stanza del Rettore degli scolari, fatto nel 
1476: inventario firmato da lui stesso, nell' atto di consegna ('): 
ed era precisamente quel Mcsser Lodovico Teixera, il parente del 
Re di Portogallo, del quale abbiamo riportato la commendatizia. 
Quest'atto di consegna dice testualmente: « In camera domini 
Reciorisy in primis: — Una lecticra facla a la Vinitiana — Uno 
saccone di paglia — Uno letto di poca penna — Due capezzali — 
Una coltre da dosso bianca — Uno panno giallo di petto — Tre 
casse, due rosse et una biancha — Uno capucciaio rosso — Uno 
banco da studio — Uno panno rosso sopra il detto banco — Una 
banchetta da sedere revoluta — Uno banco da sedere revoluto — 
ina cassa vecchia tramezata — Uno capofuoco — Uno paio di 
molli — Una ciscranna — Una tavola da mangiare con tre piei 
- Una fenestra di vetro — Due impannate a due fenestre, » 

E questa certamente era la stanza più bella della casa ; vi si 
faceva consegna persino della « fenestra di vetro ! » 

Ser Mariano di Pavolo da Monte Guidi, prete, il quale entrò 
nei 14Q0, non ebbe che « una lecticra biancha^ grande — una 



(') Codice A. XI. 12. della Biflt.iorbCA Comunale di Siena, n e. 2^. 
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coltre di bordo, foderata di rosso, et una trista, similitcr — uno 
panno rosso tristo et uno giallo picholo — uno paio di lenzuola 
triste — una cassa biancha — due banchi da studiare — due ban- 
che da sedere — uno scannello — uno capucciaio, » 

Anche più povera è la cella di Messer Giov. Alvar, Porto- 
ghese entrato nello stesso anno, il quale dichiara (in un latino 
maccaronico, che ci dà un' idea poco buona dei suoi studi) di 
avere ricevuto « unum lectum — unam zibernam stipule — unum 
pulvinar — unum cervical — unam cultram albani — duas men- 
sas — duo bancasia — unam caxam. » 

I ninnoli dei nostri salotti avrebbero fatto sorridere di compas- 
sione questa gente che si contentava di così poco. Ma quel poco 
di qual gusto squisito! I loro mobili erano lavoro di scultore, non 
di tappezziere. Gli antichi conoscevano il segreto della vera gran- 
dezza : la semplicità. Inarrivabili nelle arti, nelle lettere, nel saper 
vivere, essi sacrificarono in gran parte al senso del bello le sod- 
disfazioni che derivano dalle ricerche prettamente scientifiche. 
L' arte della scultura fece di loro grandi anatomici ; Stefano di 
Calcar, uno scolaro di Tiziano, ha fatto i disegni per la grande 
opera di Vesalio ; e Michelangelo abbozzò quelli per l'immortale 
lavoro di Realdo Colombo. Bartolo di Sassoferralo, il celebre legi- 
sta, si associò un ingegnere geometra per il suo trattato sui fiumi; 
ed i disegni che accompagnano questo scritto si possono dire la- 
vori artistici. Costoro non erano scienziati nel senso moderno della 
parola: ricercatori del vero ad ogni costo, e che poco si curano 
della forma, intenti solo a dire 1' ultima parola nella questione 
che trattano, a risolverla definitivamente e per sempre ; liberare 
la mente umana per sempre da un dubbio, rischiarare un punto 
oscuro con metodo esatto e con un fine ben determinalo di utilità 
pratica più o meno vicina; uomini solitari che sanno di non po- 
ter portare che una piccola pietra all' immenso edifizio, che non 
si costruisce a furia di discussioni, ma solo con un lungo e co- 
scienzioso lavoro: ma sono invece eruditi, commentatori o con- 
sulenti, gente socievole per eccellenza, fiduciosi di veder scattare 
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la verità da una discussione più o meno pubblica, che hanno 
un ideale dell' umanità a base di un' educazione formale e clas- 
sica. Per cui generalmente si contentavano di raccogliere intorno 
ad un punto controverso o materialmente interessante, con molto 
buon senso e retto criterio una discreta quantità di fatti e di 
considerazioni, lasciandosi guidare in parte dalla formula dialet- 
tica (che serviva in mancanza di metodo a loro come telaio, sul 
quale tessevano i loro disegni), in parte dal criterio artistico che 
pur troppo spesse volte li trasse in inganno. Ma essi perciò ri- 
mangono amabili persino nei loro errori; e per quanto i moderni, 
grazie ai loro mezzi più perfezionati ed al loro metodo più sicuro, 
abbiano ottenuto risultati infinitamente più grandi degli antichi, 
pure ancora neir animo nostro vive quella suprema loro aspira- 
zione, che è rimasta agli epigoni come un prezioso retaggio, e 
che non si perderà mai più : la convinzione che 1' opera della 
scienza, per arrivare alla perfezione, dev' essere nello stesso tempo 
una creazione artistica. 



Verso la metà del secolo scoppiarono gravi disordini nella 
Sapienza. La divisione delle classi cominciava ad imporsi sempre 
più anche in questo rifugio degli studi: ed una Deliberazione del 
3 di Febbraio 1440 volle che persino il Camarlingo si eleggesse 
per Monti. La questione della giurisdizione sugli scolari chierici, 
discussa da Pietro Ancharano e da Niccolò de' Tudeschi, con- 
tinuava a creare imbarazzi seri. Il Consiglio Generale trovò ne- 
cessario di dichiarare nella seduta del 22 Decembre 1448 che gli 
scolari della Sapienza « non possino per alchuno modo declinare 
la corte et iurisdictione de' Savi et Riformatori dello Studio, et 
Rectore de la detta Casa della Sapientia, sotto colore et pretesto 
che fossero chierici, et declinando o per la corte episcopale o per 
altra superiore »; ed il Concistoro, nel 145 1, protestò addirit- 
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tura, « che il vicario ed i notai del vescovo non s' ingerischino 
in cosa alcuna contro la Sapienza ». 

A questi imbarazzi d' indole esterna si aggiunsero i disordini 
neir interno della Casa. Il Consiglio Generale istituiva nel 1456, 
il IO di Settembre, una specie di commissione d' inchiesta, di 
tre Dottori forestieri, « veduto che la Casa de la Sapientia è uno 
de' membri del nostro regimento, quando fusse bene governata, 
et chosì al contrario, quando fusse male governata, come si 
dicie essere al presente, che per le informationi abbiamo aute a 
bocha et per scriptura, è una infamia de la nostra citta il go- 
verno della detta casa, in disonore di Dio et del Mondo et del 
reggimento nostro .... » 

Che non fosse nulla di esagerato in queste lagnanze, lo prova 
una denunzia anonima, presentata ai Priori intorno al 1480, e 
diretta contro il Rettore della Sapienza, da alcuni scolari della 
Casa (*). Questa denunzia, nella quale si scagliano contro il Ret- 
tore le accuse più infami, rivela nello stesso tempo V odio, che 
vi regnava contro i Fiorentini: essendo costui de' Baldelli di 
Cortona, e quindi della nazione fiorentina. Lasciando a parte il 
maggiore o minor peso che potevano avere le accuse, rimane 
pur sempre quella, del tutto inverosimile, ma perciò tanto più 
caratteristica: che questo cortonese, istigato « dai suoi signori 
Fiorentini », abbia commesso tutte quelle iniquità col deliberato 
proposito di screditare e di rovinare lo Studio Senese: «perchè 
sarebbe augumento di quello di Pisa per la vicinità » — (allu- 
dendo così al trasferimento dello Studio fiorentino a Pisa, suc- 
cesso r anno 1472). 

La causa di tutta questa effervescenza sta, a mio modo di 
vedere, sopratutto nell' affluire straordinario di scolari forestieri, 
e forse anche nella troppa libertà che questi godevano. 

Intorno al 1474 gli antichi locali non bastavano più, e non 
solo molti scolari, ma intieri insegnamenti dovettero andare a 

(') K il DoctMF.NTO XXI delirt nostra ApiKsnicr.. 
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fìtto, come nel Trecento ('). — Secondo un costume antichissimo 
gli studenti, che entravano nella Sapienza, erano obbligati a pa- 
gare agli altri, già installali, « unam collationem >; nella quale 
del soh'to si spendevano oltre due ducati. Dubito molto che abbia 
valso la raccomandazione fatta dai Savi il 29 Decembre 145 1, di 
offrire in quella vece i due ducati suH' altare della Sapienza ; 
perchè vedo che un uso, simile a questo, per quanto ridotto dal 
formato in folio al 64.°, dura ancora ai nostri giorni. — Le case 
private erano piene di scolari, e nel 1469 Al. Bartolomeo Pe- 
TRucci, il quale pare non avesse molta pazienza coi vivaci suoi 
inquilini, intimò ad essi lo sfratto entro tre giorni, per mezzo 
degli Ufficiali di Custodia (*). Quelli poi, che erano nella Sapienza, 
si rifiutavano uscirne, anche terminata la ferma di sette anni e 
preso il titolo di dottore; tanto ci si trovavano bene (*). — Infine 
il Comune aveva pensato non solo alla salute dell' anima, ma 
anche a quella del corpo degli scolari : ed aveva provveduto a 
molte cose, delle quali oggi non è più permesso nemmeno di 
parlare — tranne forse negli Ospedali, ove se ne parla anche 
troppo (*). 



(') Dalle Deliberaiioiii dei Savi del j Novembre 1474 (Cod. 2. d. Arch. dello Studio, .1 e. 18) 
ini|*ariamo, che in «luel tempo si erano latte cnsc nuove della Sapienza, nella strada di Sant' Anto- 
nio, ove furono ricoverati, con quella deliberazione, 3 scolari romani, già prima accettati nella Sa- 
pienza. Però il 13 Aprile dell' anno seguente (e. 2$) entrano anche loro nella S.: e sono Maestro 
BàiT." DB Amaxdola, Messcr Giov de AacENriKA ed un Mcsser Arnoldus, di cui non è indicato il 
casato (e. 19'). 

(*) Archivio Sergardi, Ftl^a G. 3. — Deliberaziumi e Condanne dei \ove Ufficiali di Cu- 
stodia, cod. cart. a f. 8' (1169, Gennaio ly). — « Moti quibusdam iustis de causis attenden- 
te» omni studio ad ea, que maximo dedecori cederent presenti pacifico et populari regimini diete 
ctvitatis Scnanim, et ad evitandum omnia scandala, qnc oriri possint, servai !s ser\'andis, solcmniter 
decrcverunt quod scolare* existentes et habitantes in presentiarum in domo Bartholomei Iacophi 
DE Petrucciis db Sf.nis, sita in contrata Sancii Disiderii, exeant de dieta domo atque ipsam exgom- 
brent infra tres dios proxime fut\iro5, a die s'gnificationis eis facte computandos, et vacuam relaxent 
et in posterum ipsam non intrcnt, sub pena conim arbitrii. Et ne de prediciis valeant ignoranliam 
allegare, mandaveninr predicta eisdcm significari ; et predicia decrcverunt omni meliori modo rV. • 

(') Delib. d. 1424, Agosto 18, che nes«;uno scolare, dopo essersi addottorato possa stare più 
di un mese nella Sapienza. 

(*) CoxMGLio DELLA Campana. voI. :o9, c. 3J {1121, Febbraio 18). 

In marg.: Cabclla postribuli iit sublata, ut faucellarum pulcrarum abundanlia habcatur. 

« Itcm considerato che la caristia delle fatiti forotierc. che è nella citlA di Siena, potrebbe essere 
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Con un simile andamento delle cose, lo stato patrimoniale t 
della Sapienza non poteva migliorare. L' amministrazione dei ; 
beni stabili, che si trovavano in diversi luoghi; le spese sempre j 
aumentate della gestione, le esigenze delle altre Università che gli 
stessi sforzi anche alla nostra imponevano, erano solo in parte 
controbilanciati dalle maggiori entrate ('). Specialmente verso la 
fine del secolo la Sapienza si trovava in cattivissime condizioni; 
e nel 1495 vediamo il camarlingo in gravi angustie perchè il 
macellaro ed il cartolaro non volevano più dar credito. 

In mezzo a questa gazzarra sorprende di non trovare quelle 
sommosse continue e quello spirito d' indisciplina, particolare alle 

altre Università del medio evo. La scolaresca paesana non 

prese mai le abitudini forestiere, nò quelle che si trovano per 
es. a Ferrara, ove gli scolari, sotto pretesto di festeggiare la 
nascita del primogenito del Duca Ercole che aveva sposato Lu- 



agivitnicnte cagione de inconvenienti e sch.-indato, maxaiamcntc per li forestieri e per averci allcttati 
gli scoUri clic, come è noto, sono giovani e non possono, bollendole ci sangue, avere quella con- 
1inentÌM, che se lasserò in più matura età ; e che sia la cagione che poche eie ne vengono, che 
abbino apparicntia, la ingorda cabella che daloro riceve e tolle el Comune, la qual cosa non i scnzj 
infamia e disonore de tutta la citta, e pocho utile vi chava del cogliere la dieta cabella; — proi- 
videro per honore del Comune, aciochè si ripar , che inconveniente non possi siguirc, e che i gio- 
vani tfbbino dove sfogare l' ira, che per lo inanzi, venta questa provisionc, la dieta cabella s' intenda 
e sia in tutto tolta via e levava a le diete fanti, siche n'una cosa abbino a pagare al Comune vostro 
E COSI facendo le donne de cittadini ne saranno riguardate, e a fugire gli schandali e iucanvenicnti 
e vergogne sari salutevilmente proveduio. Die \vi mensis Febr. mccccxvi ind. xv vieta et obtenta fnit 
dieta provi'iio in cons lio populi. » — Ma questa buona legge non durò molto, perchè l' ii d'Agosto 
fu introdotto di nuovo una gabella di xv soldi a settimana a carico di ogni « donzcllina » ilbìd. 
e. 72), con le seguenti graziose considerazioni : che da quando è « stato tolto via la cabclU dclc 
donzelline, che stanno nel vostro publico luogo di Valle di Montone,. . . . dicto luogo viene in gran- 
dissimo mancamento, e se per la Signoria vostra non si provede, in brevissimo tempo in tutto man- 
charà. Et etiandio per essere la dieta cabella tolta via, non «!: meglio servito che prima fosse, pero 
che la cosa buona e vantaggiata guadagna e può suplire a la cabella, e la cosa meno che buon* 
non guadagna e non può suplire a la cabella: e pertanto el dicto luogo viene a essere peggio for- 
n:to che di prima, che cosi vi può stare la trista mcrcant!a come la buona. » — L* entrata di questa 
gabella deve servire solo •• in acconcime e niantenimento d' esso luogo; e così facendo speriamo 
ci dicto luogo si manterrà e non verrà a perire e ancho meglio s.nra tornito di donzelline che non 
al presente. » 

(') 11 Catasto, del q\ialc parla il Mokiavi a pag. 24 nota 9 delle sue Xotì{ìf sulla t'wf.'«T'»'a 
Jt Sfila (Siena, iJ<75) non m' è riuscito a vedere nell" Archivio dell' l'uiversitA, ove dovrebbe 
trovarNi 
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crczia Borgia, dettero fuoco, in segno di gaudio, alle panche 
della scuola ('). 

Che la ragione di questa calma esterna non istia nella fred- 
dezza del sangue, lo prova quella terribile figura di Fredo de' To- 
LOMEi, che appartiene tanto alla storia dello Studio di Bologna 
quanto a quella dell' Università senese (*). — La ragione del- 
l' equilibrio, che regna nello Studio — non in quel secolo soltanto 
— deve invece cercarsi in un fatto rilevantissinrjo, ed è questo: 
che r Università sì è tenuta sempre lontana dalla lotta dei par- 
titi. Ove i suoi maestri entrarono nel movimento politico, lo fe- 
cero per conto proprio e quasi sempre allo scopo di salvare la 
pubblica libertà: come fu quel Luzio Bellanti, astrologo, il qua- 
le, nel 1493, entrò con mano armata a Porta Tufi, per ristaurare 
l'antico governo democratico; ovvero quel Niccolò di Bartolo- 
meo Borghesi, a torto dimenticato, amico di lui e come lui ucciso 
da Pandolfo Petrucci. 

Rimarrebbe a dire dell'insegnamento in particolare; dell'an- 
damento delle lezioni; degli esami e dei gradi accademici. Ma 
rispetto a questi punti non ho osservato differenze notevoli dal 
sistema seguito dai bolognesi ; per cui basterà d' avere riman- 
dato agli scritti, notissimi, che trattano di quello. Rileverò solo 
qualche particolare, che mi è occorso nelle mie ricerche. Quajito 
all' andamento delle lezioni, abbiamo un Editto dei Savi, messo 
in un latino cos'i bello da Agostino Dati ('), da farci credere 
d' avere innanzi a noi un frammento di qualche legge romana. 
Con questa piccola differenza, che le leggi dei Romani in pochis- 
sime parole stringono molti e poderosi concetti; mentre qui con 
assai parole è detto pochissimo, tenendosi 1' editto nei termini 
più generali e richiamando all' osservanza di leggi che conoscia- 
mo solo in minima parte. 



(') Coppi, Le Uuivcrsitd ilaliaue ud mnìio evo (3/ ed. Firenze 1886), pag. 272. 
(') Nel SuppUnunlo al voi. V degli Siuiii Senesi, stampato per 1* ottavo Centcn.irio dell' Univcr* 
sitA di Bologna (Siena, 1888), pag. 189 e scg. ne tracciò la vita Pietro Rossi. 
(') Epiiinlae, lib. III. a e. clxxxxii tergo (Edicunt Rcformatorcs Studii). 
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Pur troppo nello stesso tempo impariamo che anche allora le 
vacanze formavano il punto debole del sistema. Almeno non sa- 
prei interpretare altrimenti la deliberazione che ciascun lettore 
debba, in ogni lezione che farà, avere presenti per lo meno 5 
scolari, sotto pena di lire io, da infliggersi non agli scolari, ma 
al professore ('). 

Il « puntatore » è lo spauracchio dell'insegnante; ogni pun- 
tatura dei dottori che non leggono o che non hanno presente il 
numero opportuno di scolari, si mette a carico del loro stipen- 
dio, nella somma di lire io; e la quarta parte delle condannerà 
a favore del bidello puntatore ('). 

Grande è la passione della scolaresca per le dispute; essi le 
continuano anche nel dormentorio e nel Refettorio, e gli Statuti 
delha casa riescono appena a porvi freno Q. 

Tale passione 1' hanno presa dai maestri. NelF Ottobre 1475 
si delibera, che tutti i dottori in legge, immediatamente dopo la 
lezione ufficiale, debbano comparire in piazza, in abito dottorale 
e starvi per mezz'ora per disputare: ed altrettanto devono fare 
i professori di Medicina, Filosofia e Logica, sotto pena di lire 5. 
Alle dispute in piazza si riferiscono anche quei stupendi ordina- 
menti della Balìa dell' anno 1481, che pubblicò il Puccinotti nella 
sua Storia della Medicina (*), e coi quali venne fissato il numero 



(') Demo, del Concistoro, voi. 461, e. 4' (14^2, Novemb. 6). — Confronta anche: Deli», p-i 
Concistoro, voi. 585, e. 2} (146}, Febbr. 3). — « Itcm, havuta buona informAtionc che, per ojfsi 
minima cosa et ogni minimo impedimento, la maggior p.irtc de' doctori, lassano molte volte 1' «nno 
molte lectioni, et da questo più querele ne sieno venute all' offiiio dessi Savi, parendo osa conve- 
niente et ragionevole eh' avendo buono salario debbino ancora bene servire la comunità nostra, di 
nuovo providdero et ordinaro : che nissuno doctore, o maestro condocto, possi per alcuno mode* o 
alcuno questo colore o scusa obmettare o lass.irc alcuna lectione, se non quelle che sono ordinate 
per li statuti dell' Università. Exccpto quando avesse qualche giust.t et honcsta ragione di non leg- 
giare. Allora et in quello caso possi una o più lectione Icggiarc per substituto, da approvarsi p<r 
gli Savi dello Studio; et altrimenti no. Sotto la pena et a la pena di lire io per ciascuna lectione 
che obmettcssc ; et ogniuno possa accusare et abbia la 4.* parte dela pena, et il suo nome sa te- 
nuto segreto. » Proibiscono inoltre agli scol.iri senesi d' andare a studiare in altre Universìii, alla 
pena di cento ducati d' oro. 

(*) Dei.ibera7Ione dell' 8 Dcccmbre 1475. Cod. 2 dell' Archivio dello Studio, a e. j6. 

(') CtV. gli Statuti della Sapienza nel Cod. C. IV. 26, della Bibiioteca CoMt)*AU (Bcnvoglienti). 

(*) V. pag, j6, nota 1, 
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complessivo dei professori in 27: numero grande assai ove si 
consideri che le scienze giuridiche non si erano ancora suddivise 
e che la Medicina attendeva pursempre V impulso più potente dai 
grandi Anatomici, che doveva darle il Cinquecento. 

Noterò infine, che le letture erano distinte precisamente come 
a Bologna in letture de mane, de die e de sero, e che di lì 
prendeva la sua base la ierarchia ecclesiastica, essendo lettura 
ordinaria solo quella de mane. Ma di queste distinzioni male si 
giudica nel presente stato delle nostre cognizioni ; e solo quando 
avremo i Ruoli intieri dei lettori, riusciremo a vedere con pre- 
cisione, a quali norme si attenesse in questo riguardo Siena (*). 



Durante la seconda metà del Quattrocento lo Studio si man- 
tiene, fino quasi verso la fine del secolo, nell' antico suo stato. 



(') Quanto agli atti della Cnria vescovile, relativi allo Studio, noto qni ciò che ho trovato 
dopo quelli di Ser Antonio di Gardong da Calci, riportati fra i nostri Documenti, al K.** X. — 
Ser Savino di Bartolomeo d' Antonio da Siena rogava nel Febbraio 1449 il diploma di Polidoro 
Bracali (v. le mie Origini, pag. 23). — Di Bartolomeo di Giacomo da Kadicondoli sappiamo che 
rogasse per la curia; e ne esiste una filza d' aiti all' Archivio notarile in Siena, che vanno dal ij8i 
al 1417; ma non contengono nulla, che interessi lo Stndio. Altrettanto si dica di Bartolomeo di Paolo 
da Pistoia, e di Filippo di StR Giuliano ni Filippo da Casolc. — Gli atti registrati nei BasiardelU 
della curia sono rogati da Angelo Db' Neri (1484); Feliciano di Ser Neri {1490); e di Francesco 
DI Iacopo da Montalcino (1480 e seguenti). Di quest' ultimo possiede 1' Archivio notarile certi pro- 
tocolli, nei quali ho notato quanto segue: — Il 19 Agosto 1489 costituisce procuratori Messer EnE4 
Ser CuRRADiNi de Villanis di Pontremoli, « iurisdictionis milancusis, ad prescns in civitate Sena- 
rum iiiris canonici studens, prout asserii, ctatis viginti novcm annorum » {f. 17). Il 10 Luglio 1495 
il Collegio teologico, convocato a San Vigilio, licenzia Maestro Giovanni Materano, Ordinis Mi- 
nnrum (f. 29); e lo stesso fa due anni più tardi, il io Agosto 149S, con il Magister Petrus Ioiian- 
Nis Petri, de Sancto Terentio, canonico regolare, « moram tralicns in convcntu Sancii Martini So- 
nensis •. Vi ho trovato inoltre tre diplomi di lauree in utroiiu€\ delle quali due furono date il io 
Luglio 149;, una a M. Iohannes Monscron, « clcricus Nucerinus, in artibus magister », 1' altra a 
M. Amkdeus Macri, • canonicus Bcllicensis » (f. 29'); la tenta il 4 Agosto dello stesso anno a Don 
lotuxNCs Lops, « clcricus Ulisiponensis ». — Ser Leonardo d'Antonio di Niccolò de Gesti s rogò 
r II Aprile 1489 il diploma in decretis di un tale Corrado Banohen, che aveva gii ottenuto, per 
rescritto papale, la dispensa dalle tasse (Archivio notarile); ed il 20 Ottobre 1490 la laurea in legge 
di M. Cristoforo di Bendissen, alamanno, a diocesis misnensis •>. Qucst' ultima si trova, in copia, 
nella Filza 99 nell' Arcuivio dello Studio, insieme con la laurea in legge di M. Iacopo Monspacher, 
alias Merzeller « spircnsis diocesis », rogata nel 1494 d.i un notaro Cristoiaro. 

»4 
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Non vi sono più uomini di primissimo ordine tra i maestri; ma 
rimane pur sempre gente di grande valore, che ha lasciato di se 
fama duratura. 

La figura più caratteristica fra questi è Agostino Dati, Segre- 
tario di Stato, e Maestro dello Studio, e storiografo del Comune 
Egli morì nel 1478, senza avere visto perire la pubblica libertà 
Non è un uomo di genio: anzi tutt' al contrario. Nel suo petto 
non albergano le due anime di Fausto, ed invano vi cerchercst 
i grandi conflitti. La sua anima ò tutta per T ordine; e precìsa 
mente per quell' ordine, che difendono i berrovieri del potestà 
Egli è qualcosa di mezzo tra il pedagogo nato e V impiegato 
modello. La sua ambizione e quella, di contentare coloro, * qui 
habenl iustam imperandi fotestatem ». Non che egli speri d' ar- 
rivare un giorno lui stesso a partecipare di questo potere tanto 
venerato: si troverebbe impacciato a dovere prendersi responsa- 
bilità gravi. È la sua natura docile e metodica, che lo conduce 
ingenuamente ad inchinarsi innanzi al potere. Lo studio dei clas- 
sici romani ce lo abitua. È facile immaginarsi la soddisfazione, 
che devono avere sentito i Signori, — Noveschi o Dodicini che 
fossero, — a vedersi capitare in campagna, mentre fuori imper- 
versava il tramontano sulle crete, la elegante letterina del Pro- 
fessore-Segretario, tutta cospersa di bellissime citazioni, prese da 
Tullio, Virgilio e San Girolamo. — Il suo ideale è la vita « tran- 
quilla et recte inslituita »; per amor di lei egli finge di non ac- 
corgersi delle catene e della strettezza della sua vita. I libri sono 
tutto per lui. Egli rifarebbe il mondo coli' aiuto di essi, se non 
fosse già così bene accomodato, e messo in buone mani — le 
mani del legittimo potere. La critica e T acre voluttà della satira 
non le conosce. Non e' e nulla di spontaneo, di elementare nel 
suo carattere. — Il latino e il suo elemento; solo raramente az- 
zarda qualche timido volo fino sul Parnaso greco, senza accorgersi 
del meraviglioso processo che si compie, proprio intorno a lui. 
nella lingua volgare. Egli non ricorda, che questa ha servito alla 
più potente eloquenza del suo secolo, a quella di San Bernar- 



Digitized by 



Google 



-)(... )(- 

DINO, e non prevede che tra poco servirà al Machiavelli ed a 
Claudio Tolomei. Egli, quando scrive in volgare, non dimentica 
d'aggiungere, quasi per iscusa : « in lingua senese ». Però com- 
prende, che parlando per es. a lanaioli, le citazioni latine sareb- 
bero impiegate male: a loro deve bastare la invocazione della 
Divina Maestà, ed un misterioso cenno a quel che conviene « ad 
ogni bene ordinala Repubblica ». L' immagine della Modestia, 
quasi come di fantesca di casa, fa capolino da ogni sua opera, 
e con un' ipocrisia fanciullesca, alla quale manca la grazia del 
fanciullo, si scusa dei suoi poveri cenci — che coprono però, ben 
inteso, tesori regali. 

Il Dati non comprende che possano esistere degli interessi 
alti e potenti al di là della porta della biblioteca e dell' ufficio di 
segreteria di Stato; che al di là palpiti una grande vita, di sod- 
disfazioni immense, e di dolori e disinganni atroci ; non com- 
prende che i libri danno solo la pallida immagine di tutto questo 
(e talvolta nemmeno quella); e che 1' uomo ciò che più profon- 
damente sente, non può esprimere in parole e tanto meno de- 
scrivere. 

Egli e r oratore forbito e dignitoso, che è prescelto non solo 
nelle grandi occasioni, ma anche nelle nozze, perchè anche in 
queste si fa un discorso solenne in chiesa, secondo un antico 
costume Senese, per un tempo dimesso, ma, a quanto sembra, 
ripreso, dietro sua iniziativa, in occasione dello sposalizio di M. 
Tomaso de' Micheli con la Caterina, figlia di Spinello de' Pic- 
coLOMixi ('). Egli allora fa V allocuzione, e pur dichiarando di 
non saper adulare, loda la esimia bellezza della sposa e le rare 
virtù dello sposo, quasi non fossero presenti; discorre colla sposa 
in volgare, collo sposo in latino, e termina talvolta in versi greci, 
che la povertà della tipografia di Symione Nardi ci ha rispar- 
miato. — Non si può ragionevolmente rimproverarlo d' avere, 
in occasione di nozze, lodato la istituzione del matrimonio; ma 

(') V. il DocuMbNTo WIV dcll.t nostni Avi'KXDiCE, e la nota agijilintavi. 
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la povertà dei suoi argomenti, tutti presi a prestito da libri, scritti 
da gente morta da parecchio e che perciò non poteva prote- 
stare contro r applicazione di verità, sacrosante ai loro tempi, 
ma che non lo erano più dopo quindici secoli, — la povertà, dico, 
degli argomenti sempre ripetuti, fa nascere il sospetto, che egli 
tenesse in serbo un gruzzolo di citazioni anche in favore del di- 
vorzio ; e certamente quella di Lucrezio: « Aeneadum genitrix, 
homìnum dtvumqiie^ voluptas » gli poteva servire tanto per quello 
quanto per questo. — I suoi scritti, anche quelli in volgare, 
spogliati quasi totalmente da ogni allusione a persone od a fatti 
particolari, sembrano destinati per qualche manuale dell' Arte 
del dire. Sulle sue labbra regna il placido sorriso di chi ha la 
coscienza calma, perchè ha eseguito bene gli ordini avuti, ed 
applicato meglio, nell' eseguirli, le auree regole di Servio, di 
F^risciano e dei Santi Padri. Una sol volta egli si scaglia, adi- 
rato, contro un tale, di Urbino, che chiama « delirum et nebu- 
losum senem », perchè ha osato sostenere, che i Re non devono 
essere uomini di studio, ma uomini d'azione: non « re da ser- 
mone ». — 

L' Umanesimo, per merito di gente della tempra di Agostino 
Dati, troppo presto diventò erudizione arida. In fondo V uomo 
non è nulla; gli aggettivi, dei quali questo sostantivo si può 
adornare in buona prosa latina, sono V importante. Se è vero che 
il Rinascimento degli studi classici risale fino agli impulsi dati 
dal Petrarca, ora si comprende che in ultimo doveva condurre 
alla satira di Fidentio Glittocrisio, ludimagistro. 

Nel Dati si vede già un prezioso campione di quella razza, 
che sotto il principato allignò tanto e che, sfuggendo con la 
maggiore precauzione ogni responsabilità e pur servendo a tutti 
i governi, con tutto ciò seppe mettersi in piena regola con la 
coscienza e colla propria dignità. 

Suo figlio, Niccolò, fu degno erede di cosi preziose qualità. 
A dicci anni recitava già delle orazioni in latino, in presenza 
di Signori, senza impappinarsi ; e ciò causava un piacere tanto 
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più grande al padre, in quanto egli stesso, nella sua giovinezza, 
era stato bleso. — Nella istruzione in versi latini che diede M. 
Nicolò Dati a suo nipote Girolamo per V ufficio di Cancelliere 
della Repubblica, egli lo avverte di chiudere le porte senza stri- 
dore e di provare tre o quattro volte co\ piede se siano vera- 
mente ben chiuse ; di andare a palazzo solo quando lo chiamano 
e di illuminare con garbo la gente che non sa quel che si deve. 
Ed a pensare, che, mentre scriveva queste inezie, forse scendeva 
a Porta fiorentina Niccolò Machiavelli, e portava ambasciata 
al Magnifico Pandolfo! — Infine costui, quando pubblicò, nel 
1503, da Symione di Niccolò Nardi le opere del padre, tolse 
dalla Storia di Siena, per paura dei Grandi, tutti i passi com- 
promettenti : il che vale quanto a dire i soli interessanti. Ed 
è facile imaginarsi quante cose pericolosissime per lo Stato avrà 
introdotto nelle sue storie la buon' anima di Agostino Dati, lui, 
che avrebbe potuto servire da ceppo alla razza dei « fedeli servi 
e sudditi » del regime mediceo : razza resistente e prolifica, che 
non oserei dire del tutto estinta. — 

Con tutto questo non bisogna stimare troppo poco né il ca- 
rattere nò la capacità di Agostino Dati. Egli è anzitutto un in- 
signe grammatico e pedagogo, il quale, per quanto assai infe- 
riore ad un Lorenzo Valla, pure ha saputo farsi valere. Dei 
suoi scritti si fecero ancora nel Quattrocento non meno di ses- 
santa edizioni ('), ed i « Precetti d' eloquenza » furono pubbli- 
cati a Parigi sino dal 1498, con note, come eccellente libro di 
insegnamento. Anche le sue lettere d' uffizio sono scritte con 
garbo e con molta prudenza. Nò dobbiamo dimenticare, che do- 
veva riuscire cosa non del tutto facile tenersi in un equilibrio, 
dirò cosi, artistico, in tempi come quelli, in cui da un giorno 
air altro non si sapeva chi fosse padrone dello Stato. — Quanto 
alla posizione nello Studio è da considerarsi che questi maestri 



(*) Hain, Repertorio, dal N'.'" 5977, fino al 6o-:7. — Il Dt Angllis, ScrilUri Schoì, (s, v. Dati) 
non conosce che la edizione di SvMioxt Nardi. 
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dovevano tenere testa ad una scolaresca imponente, composta in 
grandissima parte di forestieri, cosa da impensierire seriamente, 
e non solo uno degli antichi. Il Dati invece insiste varie volte 
con moltissima compiacenza su questo fatto: ed i Ruoli della 
Sapienza, insieme con molte altre testimonianze confermano il suo 
detto. — I suoi difetti sono in molta parte quelli di tutti gli Uma- 
nisti, specialmente di quei di second' ordine, per quanto ormai 
molti cerchino di fare apparire come grandi uomini pure questi 
nani. Molte cose potranno anche essere giustificate, pensando alle 
ristrettezze nelle quah egli viveva ; la citazione della « res angusta 
domi » è forse quella che fece con più sincerità. Infine è da 
mettersi in gran parte sul conto del figlio Niccolò (editore delle 
opere dal padre), se queste ci fanno spesso una impressione come 
di cosa slavata e schematica; perchè ne tolse molte allusioni 
personali e ne tagliò quel che temeva potesse nuocere a lui agli 
occhi della nobiltà e della stessa Signoria. 

La importanza storica delle opere di .\gostino Dati è grandis- 
sima. Specialmente le Orazioni e le Lettere rischiarano tutto l'am- 
biente in modo luminoso. Egli è chiamato a parlare nelle occasioni 
più salienti, e talune fra le Orazioni del 2.° libro possono dirsi veri 
discorsi politici. La Oratio in novi rcctoris ingressa (III. 16) sa- 
rebbe un documento d' importanza capitale per la storia dello 
Studio, se fossimo certi, che non si tratta di un semplice esercizio 
di eloquenza ('). — Egli ebbe la rara fortuna di sopravvivere ai 
maestri più grandi che lo Studio abbia avuto, e di poterli addi- 
tare senza invidia all' ammirazione dei posteri. L' elogio funebre 
di Mariano Soccini, di Pietro Rossi, di Bartolo di Tira, di 
Tomaso Docci sono tanti monumenti dello Studio. Altri discorsi 



(') L. e. fol. Lxxvn. « Hic se protcrnnt pr.icvl.irj ingcnia ; di. na s!udÌA cclebrantnr; sacri 
caiiones, pontificia inra florccunt ; naturac arcana iiivcstigantnr ; medicina pollet; eloquenrij Jv-imi- 
natnr ; dialcciica vi^ct ; laudabilia qnacquc cnrricula cxerccntur ; coclcsiinni tcrrcstrinmquc rerum 
illustratur cot/niiio. Pracsunti^sinìi in quocnniquc studiorum genere proeccptores, doctorcs uMque 
gcntium cclcbrvs et viri sapientissimi cuintcunujue disciplinae ubcrem suppcditant facultatcni. • Cfr. 
ancora la ()r,i-i,<U(- HI. 18, e varie altre del V libro, che citeremo in -iCi^nilo. 
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suoi segnano avvenimenti più lieti, come la consegna della lau- 
rea dottorale ad uno dei suoi scolari* prediletti, Pietro Venanzio 
(I. 28), oppure la nomina del Rettore a Cavaliere, successa nel 
1470 (III. 23). — Era legato in amicizia intima con Bartolo di 
Tura, uno fra i più illustri medici del tempo e che incuteva ai 
suoi clienti un timore misto di venerazione, perchè prediceva con 
grande sicurezza V ora della loro morte. Il comune se ne servì 
come ambasciatore, e della sua legazione a Papa Pio II, nel 1459, 
abbiamo ancora tanto V istruzione quanto il rapporto ('). Morì 
ricchissimo, e giace sepolto nella 3.* Cappella del Coro sinistro 
in San Francesco, insieme con Paolo, suo germano. 

A questi campioni della Facoltà di Medicina ed Arti corri- 
spondono, fra i giuristi, anzi tutto Tomaso Docci (*), chiamato 
« doctor veritatis », non perchè (come dice il Pancirolo) nes- 
suno più di lui si fosse avvicinato alla verità della scienza, ma 
perchè non aveva mai venduto né la sua parola, né la sua penna, 
e quindi non aveva mai dato pareri opposti V uno all' altro. Pro- 
prio tutt' al contrario di Bartolomeo, il figlio di Mariano Boc- 
cini ('). Gli storici della letteratura giuridica sono pieni di stima 
per costui; ma (è doloroso a dirlo) per quanto un bravo legista, 
egli non fu né un uomo superiore né un buon carattere. Si rico- 
nosce in lui il vero tipo del giuocatore d' azzardo; passione que- 
sta, che fu causa della sua rovina. Fastoso e prepotente, quando 
le sue cose volgono in bene, egli non esita a prostrarsi ai piedi 
di coloro di cui ha bisogno, benché internamente li disprezzi. 
Le sue azioni provano la sua convinzione che il mondo fosse 
degli audaci. Come succede nell' erede di un gran nome, che 
impone rispetto, gli si tenne conto del merito del padre, come 



(') Luciamo Banchi, Alcun: Uga^ìoui senesi dd secolo XV, ptthbl. secondo ì codici dell' Archii-io dì 
Siaio. Seconda edizione xii-8o. (Siena, Mucci, 1864) pag. 69. 

(*) 11 Gabotto, Giason de! Miiiito, (Torino 1888) pag. 123, lo chiama, senza ogni ragione, To- 
maso Dotto. Il suo Epitaffio ò riprodotto dal Pancirolo, 1. e. 

(•) Il Gabotto si ò compiaciuto di raccogliere, nel libro ora citato, buon numero di aneddoti e di 
pettegolezzi della vita universitaria del Quattrocento, e trattò anche di Bartolomeo, a pag. 125 e scg. 
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se fosse stato suo; mentre senza quello non solo forse non sa- 
rebbe emerso, ma i suoi vizi avrebbero ispirato una ben meri- 
tata ripugnanza. Anch' egli, senza dubbio, amava la patria; ma 
r amò a modo suo, credendo potere fare nello stesso tempo il 
professore a Pisa ed il Capitano del Popolo in Siena. Coloro, 
che lo antepongono, come giurista, a suo padre, dimenticano 
che di questo abbiamo molti scritti teorici, mentre di quello non 
rimangono in sostanza, che i Consigli, e quindi lavori d' indole 
per eccellenza pratica ('). La sua fama crebbe, perchè egli tra- 
scinò il suo nome da Siena a Firenze, da Firenze a Pisa, da 
Pisa a Ferrara, cercando non un luogo più conveniente per gli 
studi, ma quello ini cui la greppia fosse meglio fornita. Quale 
disprezzo deve avere sentito di tutta questa gente Lorenzo de' Me- 
dici, mentre, assistendo alle loro dispute, li proclamava ad alta 
voce grandi giuristi! Doloso nella discussione; trasandato come 
insegnante; ipocrita in politica ; venale come scrittore e quel che 
è peggio — come maestro, egli mori in Siena, sorretto dai pa- 
renti, dopo avere sperperato col giuoco la sua fortuna a tal 
punto, da non lasciare quanto occorreva per coprire le spese di 
sepoltura. I suoi rapporti cogli Umanisti, e la vantata citazione 
di un passo di Columella non bastano per salvarlo ai nostri 
occhi. La scienza ha bisogno non solo d' ingegni, ma sopratutto 
di caratteri. Non credo che i sacri suoi annali possano essere 
onorati da un nome, il quale, per dirlo colle parole del poeta, 
significa che sono « sempre in alto i ribaldi, i buoni in fondo ». 
— È vero che ancora a lui non mancarono i lodatori ; ma ci vo- 
leva r impudenza di un Umanista, asservito nelle corti, per attri- 
buirgli il soprannome di Papiniano: a meno che non lo abbia 
fatto per ironia, pensando al parere dato a favore di Lore.nzo 
IL Magnifico. 



(') Cfr. tra gli altri il mio cenno Sopra uh' opera scouoiciula di Makiako Socixo, il uolio, ncj^Ii 
5/«iJi Stiifii, voi. II. (iSHj) pag. 541. ^i ir.itta di uno xcriito </«• soriihus, coii^en'Jto nel CoJ. Vati 
CAno-Kcgiiicnsc \. ' 1372, e di nn altro, tìf ludo, perduto. 



Digitized by 



Google 



-)( "7 )(- 



Oltre a questi maestri della parola, rimangono ancora le gran- 
di figure di due uomini d'azione: Luzio Bellanti V Astrologo; 
e Niccolò di Bartolomeo Borghesi, V Umanista e filosofo. Essi 
completano il quadro e chiudono il nostro breve schizzo dello 
Studio nel Quattrocento. 

Tutti due hanno tradizioni famigliari nello Studio. Giovanni 
Bellanti, come abbiamo visto, vi leggeva Istituzioni nel 1405 ('); 
un M. Bartolommeo, forse suo figlio, era professore di Diritto 
civile nel 1446; Pietrino, il vecchio, insegnava ius canonico in- 
torno al 1480. Ugualmente antiche sono le tradizioni dei Bor- 
ghesi. Esse risalgono a M. Agostino ed ai suoi due figli, cioè a 
M. Galgano ed a M. Borghese dei Borghesi, tutti due canonisti: 
questo il più giovane, quello il più anziano dei fratelli. Special- 
mente di Messer Borghese de' Borghesi, che fu anche conte 
palatino, ed in questa qualità creò dei notari intorno all' anno 
1487 (*), fanno i contemporanei le più grandi lodi. L' Obituario 
di San Domenico (^) ci dice, che egli insegnasse per 34 anni allo 
Studio, morendo vecchissimo. Pare che per lui fosse coniata una 
medaglia e che fosse chiamato Pater patriae. — Messer Galgano 
donò molti dei suoi- libri al Convento dell' Osservanza e deve 
avere dato ai suoi figli una educazione eccellente; uno di essi. 
Bernardino, copiava nel 1471 un esemplare dello scritto « de 
senectute » di Cicerone ('). Anche iMesser Bartolomeo, il padre 
di Niccolò, insegnava intorno al 1435 allo Studio C'). La figura 



(') V. pag. 59, nota i. 

(') ARCiiivro Notarile, Rogiti di Scr Francesco di I.uor.) di .Vlontalcino, t\ ii (1478, Marzo 28). 

(3) L. e. k. ij}. Egli mori il aj Settembre I4'><^ .Anello M. Galgano, morto gonf.ilonicrc il 
9 Gennaio 1468, er.i sepolto a San Domeii co. Iiiin. e. 100. H>;li leggeva iu<i canonico intorno ni 14^6. 

(*) Il Cod. H. VI. 21, (cart. orì^.) della BirtL. Coml-sall, il q\in'e contiene « De ìCui^ìIu'ì- » 
di M. T. Cicerone, porta in f. 26 la sc;.;',ientc firma originale: v BtKNAUniNOs domisi Gahìani de 
BuRCESSincs, Scncnsis, scripsit die ultimo laim.uii [et] complevit M." (.lcl." i.wi." ». 

(*) Bartc»i.ome(> si trova come lettore di Ici^ge civile nel 145 ,. Vedi il Doi.lmlnto \II, della 
no?tia Appkmmce. 
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di qucsi* ultimo è com grande, che quella del suo amie» l.i /i«» 
hr.i LAN TI resta in ombra accanto a lui: per quanto anch' e^li n^in 
sia un volitare cospiratc>rc, ma un' anima forte e pensierosa, che 
ha v)ualchc punto di contatto con (fiio>i.AMo <>Af<i)Aso (') Non h; 
pt)Nsono legj^erc scn/a comni(>/i<»nc le parole aj^giunlc in fi>nd » 
al suo scritto contro Pu:o (ili la Mihanihiia: « In quante an^u* 
stie io mi trovi, tu lo sai. (faccialo dalla mia città, per non a\crc 
voluto parte^rgiare con i cittadini perversi, sono costretto dt Mvcfc 
in lircn/e .Mentre comp<»n^o questo lavoro penso alla liberta 
della mia patria clic pencola Nel mentre ^-ciivo. ii rompe un 
messo e mi annun/ia, che i sicaiii mi attendono e che il pugnale 
per uccidernu è già pronto. Intorno a me non \cdo che insidie 
e tradimenti, e mi sembra pro\are le ansie di un Dionigi dt 
Siracusa, i^ per quanto io sia g:a indurito alla scuola dei guai, 
pure la mano non può scorrere bene sulle carte, mentre 1* animo 

in tanti patimenti langue .Molti lo sanno, che lavoro per 

vivere. Non posso lasciare dormire per nove anni i miei scritti 
nel cassetti), come \ ori ebbe (Va/io; io de\o sciiverc per guada- 
gnare; e mentre concepisco de\o tfià pensare a partoiirc *(*) — 
Quanta crudele \crita m qucsi») grido d' angosciai Nulla egli w 
ha mess') che non sia lealmente \cro; an/i, in confri>nto alu 
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realtà de' fatti si è espresso con grandissima moderazione. Quando 
fuggi da Siena, fu messa una taglia sul suo capo; ed egli pagò 
colla vita il suo ardente amore di patria, che non poteva consi- 
derare altro che libera e padrona dei suoi destini. 

Come «lui, anche Niccolò di Bartolomeo Borghesi rappre- 
senta il tipo del repubblicano intransigente, che, di fronte al 
principato novello che sorge, sì sente preso da un odio feroce. 
Sulla parte che egli ebbe nelle vicende politiche, non è questo 
il luogo per discorrere ('). Quel che per noi dà un interesse gran- 
• de alla figura di Niccolò si è, che nella sua anima combaciano 
le idee religiose, profondamente radicate, con quelle dell' Uma- 
nesimo, pagane e pseudo-pagane, che questo era riuscito a mala 
pena ad introdurre nella educazione della gioventù. Egli, per 
il suo ingegno, è un uomo singolare; quanto al modo di sen- 
tire invece molti si trovavano nello stesso slato d' animo di 
lui e quindi egli può passare per il rappresentante di una nu- 
merosa classe di persone, che sono poi precisamente quelle, 
che hanno fatto argine al terribile urto morale della Riforma 
protestante. 

La prima volta che lo incontriamo, è intorno al 1450, intento 
a provvedere ai suoi interessi (*) ed a formare la biblioteca, 
della quale si è già parlato C). Da giovinetto egli deve essersi 
trovato in contatto cogli uomini più eminenti della città; so- 
pratutto con Agostino Dati e con BartolOìMeo Buoninsegni (*). 
Assai per tempo il Comune se ne servì in ambasciate d' impor- 
tanza, e fra i documenti più interessanti del tempo vi è, a mio 
modo di vedere, la lettera che egli il 27 iMarzo 1479 diresse da 



(') G. A. Pkcci, Mniivtlc >/,'»;.<'-.//.•/..'•<• iìl.i ii:tà ,li Si,;i,t ihe urrcuc alia vita e; ile di P^imivllo 
Petrn^ci (Siena, 175S). ^ol- L p.ig. 25, 41, f>(\ RH, yi e spcs<;o. Non so con quale diritto il Pecci 
lo dicj « projesscr di diritto », io non 1' lio mai trovato detto /arò di^ctor, mentre so che insegnava 
UnunltA, come vedremo tosto. 

(') Lodo del 25 Magt^io ijjo, dato nella corte della Mercanta . Gii tra le pergamene dell' Ar- 
chivio Sergaroi. 

(») V. P^t!- 94- 

(*) AoosriNi) Dati, hpì^htl.ì,-, Libcr I. t. « wvii tcrm». 
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Roma (') in via affatto confidenziale a M. Borghese e a Leonardo 
Bellanfi. è uno dei documenti che provano una volta di più 
come r importanza delle azioni umane non dipenda tanto dal 
maggiore o minore interesse materiale, intorno al quale si ag- 
girano, quanto dall' intensità e dal valore morale al^ quale sono 
inspirate. Infatti, gli interessi, di cui si tratta, sono in apparenza 
piccoli; ma quanta spontaneità, quanta grandezza nel sentire vi 
si nasconde! Una mezza parola gettata lì in fondo della lettera, 
tradisce l* affetto che lo legava a Pandolfo, « il mio Pandolfo », 
come lo chiama. Immensa era la stima della quale godè Niccolò, 
ed io non esiterei a dire che egli sia il più importante perso- 
naggio che abbia avuto Siena, politica e civile, nella seconda 
metà del Quattrocento. Il io Settembre 1487 egli fu condotto a 
leggere allo Studio, per il tempo di cinque anni, l' « Opus Iluma- 
nitatis et moralem Phylosophiam ». Nello stesso tempo gli fu 
assegnato V ufficio di Segretario di Stato, già occupato da Ago- 
stino Dati, coli' incarico di scrivere gli Annali di Siena, « ah 
ipsa urbe condita ». 

Il Comune, imitando l' esempio dato dalla Repubblica di Ve- 
nezia, sentiva come un tale ordine onorasse tanto chi lo dava 
quanto chi lo riceveva, e non si dissimulò la grandezza e la dif- 
ficoltà d' una simile impresa. L' opera doveva esser terminata in 
cinque anni; e la Balìa stanziava perciò trecento fiorini annui 
nel bilancio dello Stato, a favore di M. Niccolò: la metà sul 
fondo dello Studio, T altra metà sul fondo della (cancelleria (^). 



(•) E fra le Gir/f ìioigìicu, a\V Akciiivio i>i Stato, c mi riserbo di pubblicurU in altrj occasione. 

(') A. S. S. Balia, voi. ^j, e. 57' (1187, Settembre 10). — lu mtr^.: Pr.-) domino Xicoiau 
BuRtJHLSio. « Condiixctunt equiicni spcctatissimiim et vinim docti-.^imum D. Xicolaum BwKGHesi'J» 
prò tempore i]uiiu|ue .innornm pro.xime fuiuriinini .id legcndum in Studio Senensi Opus Huraaai- 
tntis et mor.ileni Phylosophiam, ut ordinabitur per Sapientes Studti, ne ctiani in sccretarium et prò 
sccrcurio Sencnsis rei pnblic.ie et ut oportuna erit c\\\% opera prò consistono et canvClIaria, sme 
prcindìcio tamen honoris et oflicii cancell.irii ; et cnm onere scribendi Ann.nliii et rcs pestai Scnen- 
sinni db ipsa urbe condita. Ht prò prcdiciis coji'^titncrunt et decrcverunt cidcm prò ^ngnlo anno 
dictorum quii'i^iic .innorun» Horcnoi trtcentos de Iihr. iiii dcu. Scncnsium prò singuto liorcao, i^ao- 
rum mcdiLtai ^oKatur cidem per camcraruinì caSelle de c.ib'-eptina Doctornm ; aVì* medicla» dt cx- 
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È questo il punto culminante nella vita di M. Niccolò. Un 
incarico come quello degli Annali lo designava agli occhi di tutti 
come r uomo più eminente del Comune, e dimostra fino a qual 
punto tutti fossero penetrati dell' alta importanza dell' ufficio dello 
storico municipale. — Ma vi è qualcosa di più dell' erudito in 
qucst' uomo. Egli è posto nel bivio di scrivere la storia o di 
farla. 11 Comune sembra ubbidire al suo generoso impulso, ed i 
repubblicani più influenti, i Mignanelli, i Bellanti, i Luti, i 
Placidi, persino una parte dei Piccolomini si stringono intorno 
a lui. Egli stesso, repubblicano convinto, vede in Pandolfo Pe- 
TKucci una promessa splendida per l' avvenire e gli dà la sua 
figlia in moglie, per rendere anche più intimi i legami che lo 
uniscono con lui. Da due donne. Madonna Landa, figlia di Mau- 
rizio Luti, e da Donna Romana, egli ha vari figli; ed oltre che 
dei beni della fortuna gode nel vedersi aprire la via alla gloria 
più pura, come storico della sua città. 

Ma in quel mentre vediamo affacciarsi all' anima sua i senti- 
menti religiosi con una violenza strana. 11 4 Novembre 1488 egli 
e Madonna Landa si rivolgono a Papa Innocenzo VII! e chie- 
dono essere assoluti in vita ed in articulo mortis dalle censure 
della bolla « In cena domini » ('). Si ritrova nell' uomo quel gio- 
vane, che aveva chiesto a Agostino Dati la lezione giusta delle 
parole davidiche « lavabo inter innocentes manus meas »; e che 
r Umanista spiegò assai giustamente (*), facendo il confronto coi 
testi greci ed ebraici. Una « Vita di San Giovacchino » la deve 
avere composta in quei tempi (^). A lui si attribuisce il Distico 



scpiina cancellarle .... « — Meli' anno 1 186 egli con Ntm Placidi co*«pira coi fuorusciti per il ritento 
dei Move. Ptcci, l. e. pag. 41. Nel '87 andò amh.isci.itorc da Lorenzo Db" Medici. 

Balia, voi. 35, e. 52' (1492, Agosto 18). — Confcrnuno il B. « tam prò segretario cancellerie 
qaam etiam ad Icgcndura in Senensi Studio prò du«l>us annis proxiniis >> (senza dichiarare a quale 
cattedra). 

(') Gì* fra le pergamene dell' Archivio Ser(ìAki)I. 

(*) Ef<iil. lib. II. Xll. e. cix ter.50. Cfr. Bandiera, Df ^nì/usuio Dato Ubii duo (Ronu. 1755), 

(') Intorno alla Vita d-1 B.Gioachino, Slih.5>., wdi il voi. II." Jvirli ./..*a S.iiuicrinn, alla data 
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che sia sotto il grande affresco di Sano di Pietro, sulla Porta 
Romana: 

O Regina, patris summi dignaie corona, 
Perpetuo Senam respice, virgo, tuam. 

Il turbine degli affari politici Io trascinò seco e lo distolse dai 
lavori letterari e dallo Studio. Non senza gravi ragioni egli ab- 
bandonò un compito così grato. Una sfiducia, giustificata dallo 
slato miserando dei partiti, comincia ad impossessarsi di lui ed 
entra lentamente persino nelle sue mura domestiche. Egli vede 
troppo tardi con chiarezza le mire di I^andolfo; e perfino suo 
figlio, Bernardo, potò essere più tardi sospettato di complicità 
neir assassinio del padre. Questo troppo tardi s' accorse d' avere 
seguito per tutta la vita una illusione fugace, sperando nella 
durata della pubblica libertà. Vecchio, egli vede crollare V edifizio 
fantastico d' una Repubblica senese forte ed indipendente. Solo 
chi ha perso ogni speranza nell' avvenire della patria, ogni fidu- 
cia in quelli che amava, e che la natura stessa — la più dolce 
e nello stesso tempo la più crudele maestra — gli imponeva di 
amare, comprende un simile stato d' animo, e comprende nello 
stesso tempo che V assassinio doveva parere ben poca cosa a chi 
era trattenuto dal suicidio solo dalla fede. L' assassinio acqui- 
stava anzi r apparenza d' un' azione meritoria per chi camminava 
sulle orme di Bruto, in mezzo a queste mura, che vantano la 
loro origine romana. La sola giustizia umana non può giudicare 
uno stato d'animo simile; soltanto un occhio onniveggente ne 
ha le misure. — In sostanza si trattava della vita o della morte 
di uno dei due implacabili avversari. — Una spia, un tale ìMarco 
de' Bernabei, di Foligno, aveva riferito a Pandolfo certi discorsi, 



del i6 Aprile (r':-?- 4SI» '•'"'• 2)' "^'*^ *' ^'*""'-' *^'''-' ^- ^- '■' scrisse nel J490. — I.a cdi/ione Senoc 
del 1)97 invece, (che è nn volg.ni//aniemo, contaminalo) dice s-,il frontespi/io : • cjv.ita dilKi viw 
bcrittj f iUtnipulu d.iir illustre Sii,'. Cav. S'iLCOio BoRCtlLsr, 150 anni suno, in circj, e dal Chtuaicjn 
della Keli>;ione de' Servi - (.ht e il Chranicon del P(>..<:iAS ti). 
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sentili dai garzoni di M. Leonardo Hellanti, dai quali appariva 
che questo, insieme con Luzio Bellanti e con M. Niccolò Bor- 
ghesi, voleva in mezzo alla Piazza del Campo ammazzare Pan- 
DOLFo (*). Non si trattava dunque di un agguato, ma di una 
sommossa pubblica. Questa delazione bastò per dare a Pandolfo 
il pretesto di sbarazzarsi dell' ultimo e più formidabile dei suoi 
avversari. Nulla valsero al Repubblicano i servigi resi alla patria, 
i benefici ricevuti, nulla gli stessi legami del sangue. Quando il 
gagliardo vecchio, trafitto dalle spade dei sicarii, si sentì sfug- 
gire col sangue anche la vita, il suo pensiero, distogliendosi da 
ogni vanità umana, non si rivolse che verso il cielo. Gli deve 
essere sembrata questa una giusta punizione per i suoi audaci 
disegni ; e tutta la sua vita deve esserglisi presentata al momento 
della morte come una sequela di errori. Il trattato sulla vita di 
Santa Caterina è scritto nei pochi giorni che corsero tra 1' as- 
sassinio e la morte, essendo la dedica del 14 Luglio 1500 (*). Dai 
distici latini di questa dedica, diretta al Doge di Venezia, spira 
solo un sentimento di profonda rassegnazione ed un amore senza 
fine per la patria. — Ogni sua colpa — se colpa e' è — svanisce di 
fronte alla purezza dei suoi motivi ed all' enormità del suo sup- 



(') La delazione postuma delle spie esiste ancora all' Archivio di Stato in Siena, fra le CarU 
PftrtHii, foglio cart. colla lìligr. d. rosa, s. d. ma probabilmente del Novembre 1500. 

« In nomine domini amen. Io Marciio de Bahnabeis da Foligno confesso bavero parte viste e 
pane adite delle infrascripte cose in casa di Mcsscr Leonardo Bellanti. — In prima, inanti che 
succedesse el caso di Messcr Kicolo in quel tempo che Iulio [Belanti] fece la pace con Batas- 
SAHRE, udì da lovAOiACOMO c PucciATTO, gar/oni di Messer Leonardo Belanti, mi dissoro corno 
Batassarre insieme con Misser Leonardo Belanti et suo figlioli et anche Misser Nicolo Burcesb 
voleva in roezo della pia^a, tucli quisti supra numerati presente, manu propria admazare Pandolfo, 
La casioue che non successe non so.... ». — Dal seguito di questa delazione si vede che anche 
Maestro Lozio era interessato in questo aliare. A dire della spia speravano i congiurati di corrom- 
pere il cancvaro di Pandolfo e di amazarlo col veleno dato nel vino. — Molto interessante è poi 
una dichiarazione giurata di Pandolfo stesso, del 29 Novembre 1500, che sembra r.ntigrafa, ed in 
cai egli assicura 1' impunit.i ai delatori, dei quali uno si dice essere Senese e due forestieri. 

(') La l'itii Sanctiif Ciilhariuiic SouHiis fu stampata a Venezia nel 1501. Intorno ad essa confronta 
gli Ada Sancforum sono la data del 50 Aprilo, 111. p. 8j2 0977. Ivi (p. 978, col. ai, si parla anche 
della curiosa lite, intentata dai Borghesi, per protestare che essi discendano dalla famiglia plebea (!) 
di Catarina Benincasa. — Non so con qual diritto il Gigli, Diario, I. 176, sostiene, che si trovi 
• alle stampe un libro di consigli legali » di M. Niccolò. Probabilmente egli ha preso abbaglio 
cogli scritti di M. Lodovico Borghesi, stampati in Siena, da Svmioxe Nardi, nel 1516. 
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plizio. Il 17 Luglio egli aggiunse un codicillo al testanfiento fatto 
due anni prima ('), ed il 20 il pietoso frate notava neir Obituario 
di San Domenico, con una riga sola, (di più vietava la paura), 
che i sotterranei della chiesa avevano dato ricovero alla spoglia 
mortale di queir uomo, che si era sacrificato per un ideale irre- 
vocabilmente perduto, lasciandosi sfuggire quel che secondo il 
manifesto parere dei suoi contemporanei nessuno meglio di lui 
avrebbe potuto portare a compimento: un' opera, che onorasse 
lui e la sua città ancora dopo secoli, quando il ricordo dei pic- 
coli tiranni sarebbe già da lungo tempo svanito. 



Ed eccoci all' episodio della tirannide che prelude alla perdila 
definitiva della pubblica libertà. I giudizi diametralmente opposti 
che dagli storici furono pronunciati su Pandolfo Petrccci, ba- 
stano di per se stessi a provare che egli non fosse un uomo 
comune. E forse si e giudicato troppo severamente anche dei 
seguaci del tiranno, solo perche ligi al principato. Si comprende, 
che non poteva fare piacere a Pandolfo di vedere i maestri dello 
Studio professare fede repubblicana; ma questo non basta, per 
poter dichiarare un inetto Antonio da \enafro, al quale perdo- 
neremo facilmente che a Papa Alessandro VI, quando questi lo 
richiese, in quale maniera governasse i Senesi, rispondesse: 
« Colle bugie, l^adre Santo » {*). 

L' episodio della tirannide, che aspetta ancora lo storico impar- 
ziale e che sia all' altezza dell' argomento, non tolse anzi accrebbe 



. \ ^\:: « A.C i." F> •. -. .^ \^ j^n;. pi,- ^:. 
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r importanza dello Studio. Sarebbe stata impresa non patriot- 
tica e troppo pericolosa per Pandolfo annichilirlo; egli preferi 
di sentirsene come un' arma, tentando di ridurlo ad una scuola 
che potesse essere d' appoggio al principato. Ma il tentativo 
riuscì vano. Lo Studio, scuola nata di popolo, presto tornò in 
equilibrio : superiore ad ogni cambiamento di governo, malgrado 
la piccolezza del Comune e malgrado sorgesse in mezzo ad un 
popolo avido di fazioni ed inquieto, ma per questo non meno 
fiero dell' antica sua civiltà. 

Quel che fa grande uno Studio — V esempio di Siena lo pro- 
va — non è il maggiore o minor numero di popolazione del suo 
Comune, ma la sua tradizione intellettuale e scientifica, ed il 
lavoro calmo ed assiduo che fornisce. Vi è nella Scienza qual- 
che cosa di sovrumano, come nell' Arte e nella F*oesia. La scien- 
za assomiglia allo Stato quale V ha definito il Burke : la sua 
grandezza non dipende dalla maggiore o minore estensione dei 
suoi confini, perchè non è soltanto un' unione delle intelligenze 
a scopo pratico, di breve tempo e di natura transitoria; ma 
un' unione in ogni più nobile aspirazione della vita, che collega 
la generazione vivente con quelle già trapassate da secoli, e con 
quelle che dovranno venire. — Forse non dappertutto lo si 
sente così potentemente, come in questo luogo; ed è perciò 
che il rispetto dello Studio qui è stato ed è più profondo che 
altrove. 

Le vicende dello Studio sotto il principato oltrepassano già 
i limiti imposti a questo lavoro. Solo merita d'essere rilevato an- 
cora, che le origini della (congrega de' Rozzi si collegano col 
nome di un bidello della Sapienza. Giovanni di Alessandro Landi, 
cartaio e libraio, che prima d' ogni altro fece stampare la Calan- 
dra del Bibbiena, e nei primissimi del Cinquecento si fece editore 
d' un gran numero di altre comedie rustiche, che furono accolte 
precisamente dalla Congrega de* Rozzi ('). 

(•) Cor/io Mazzi, Li Ciui^n-.y ,! , Ku^-j .i, Sun.i luì >... AT/. (l'ircn/c, iS.Hì) I 6j. 
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Il popolo stesso, per quanto avverso all' Umanesimo, si ine- 
briava ogni tanto di qualche ideale politico degli antichi Romani. 
Certo nella sommossa del 1535 chiesero nientemeno che tribuni 
della plebe, riferendosi perciò a Tito Livio ed al Macchiavelli. 
Il modo, in cui finì questo affare ci spiega bene anche le sorti 
dello Studio. — « I Patrizi si scossero ricorrendo al Duca: per- 
che coir autorità e colla forza ne frenasse V insolenza. Egli, ve- 
dendo vicina la venuta a Siena dello 'mperadore, con le parole 
e coir opera vi si adoperò vigorosamente. Due plebei, per avere 
commesso alcune azioni indegne, furono immantinente impiccati; 
e questa subita e inaspettata giustizia valse per mille efficacissime 
parole. II Pachiarotto, pittore, disse: fratelli, questo è il principio 
d' una mala festa, e non ha voluto dire altro questa giustizia, 
che faranno così a noi, se non siamo savi e presto pigliamo 
partito a casi nostri ». 

Mi sembra, che con questo quadretto io possa mettere fine al 
mio dire. Poiché io intendevo parlare del Rinascimento, ma non 
della decadenza. Col sorgere del Cinquecento già si avvicina il 
giorno in cui si riunirà invano « la lodevole fratellanza deli di- 
fensori dela dolce et santa libertà » che cadrà infranta sotto il 
peso delle armi straniere ; in cui sorgerà invano la voce di Messer 
Claudio Tolomei in difesa di ciò che V uomo ha di più sacro: 
la patria, la libertà, la lingua materna; in cui la Compagnia della 
Lesina lancerà nei suoi Capitoli una delle più feroci satire con- 
tro la miseria di una nazione in decadenza; in cui la noncuranza 
del governo per le rimostranze dei sudditi, gli ostacoli posti al 
libero commercio, V abbandono dei campi necessariamente con- 
durranno a quello stato di cose, che è descritto, con tratti effi- 
caci e potenti, nella grande opera sulla « Storia del Monte dei 
Paschi », opera che appunto in questi giorni viene a risvegliare 
il culto delle memorie patrie, che sono una fonte viva di am- 
maestramento e di esempio, e che mi augurerei trovassero di 
nuovo una sede di fecondo e concorde lavoro in questa stessa 
Accademia dei Rozzi. 
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La decadenza delle Università nel Cinquecento e nei due se- 
coli successivi, ha delle cause generali ben note ed alle quali 
basta accennare, per averle presenti agli occhi. Vi sono poi al- 
cune cause speciali, che si verificano anche in Siena e che sono : 
prima la preponderanza degli scolari forestieri ; quindi quella 
degli insegnanti locali; in ultimo quella del Clero e della Nobiltà. 

Con quale occhio i nostri potevano guardare questi forestieri? 
loro, che cosi bene sapevano « che gran pericolo si vede man- 
dare i giovanetti figliuoli fuor dello 'mperio paterno, fra gli altri 
disviati giovani, frallc strane et non conosciute genti, a vivere et 
conversare » ('); e che, giudicando freddamente del fallace splen- 
dore dei grandi nomi, degli stessi maestri dicevano: ^ saepissimc 
fama mendax [eos] extollit a debito veritalis » (*). 

La causa principale della decadenza degli studi fu la perdita 
della pubblica libertà, che trascinò seco quella del pensiero. Nò 
questo rimase un segreto per i contemporanei. Ben disse Mes- 
ser Claudio Tolomei nel discorso diretto a Enrico II, re di 
Francia, « che non vi è cosa più cara a coloro che sono avvezzi 
a vivere liberi, che il potersi godere la dolce et amata libertà 
loro. E ciò massimamente a Siena, la qual, posta in mezzo de la 
Toschana e abbundante di bei spiriti e nobili ingegni, non può 
in modo alcuno sopportare il duro giogho della servitù, anzi, a 
guisa di certi uccelli rinchiusi in gabbia, più tosto elegge sem- 
pre di morire che di vedere estinta e sepulta la libertà sua ». 

Una traccia di quella decadenza mostra sin dalla metà del 
Quattrocento il fatto che il (Concistoro, contro ogni usato co- 
stume, accorda agli ambasciatori la precedenza sul Rettore dello 
Studio (^). Nulla è più atto a darci un* idea della profonda deca- 
denza morale nel Seicento e Settecento, quanto un confronto tra 
l'immenso rispetto che godevano le Università prima di quel 



(') Slalttti lUllo StihUo t'iiveiiirno, (ed. Gherahdi). Rclirionc del Marzo i p,S (Appcnd. I. cnvu) 

(*) Ibid. II. c\ci\ {ij9j, Giugno ifi) p.ig. )0^. 

(*) l)Ki.rBhK\zioNM Uhi CoMMsTDRti. vo\. yZj. c. '< (u;|. Ma^<:u) 7). 
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periodo, ed il poco amore che incontrano dopo, ed ancora ai 
tempi nostri (*). Si rivela precisamente il più manifesto segno 
di decadenza, quando si comincia ad anteporre gli interessi po- 
litici a quelli imperituri della scienza. In forza di quest* ordine 
d* idee la scuola diventa schiava del potere politico, che se ne 
fa un' arme ed uno scudo, distribuendo' persino le cattedre in 
premio di servigi personali resi ad esso e privandone invece 
quelli, a cui per il loro merito spettano, solo perchè avversari 
politici; ed e così che il periodo della decadenza si prolunga 
per secoli. 



Il movimento dell' Umanesimo era stato per eccellenza geniale; 
si perdeva da un lato nel misticismo, dall' altro nel pettegolezzo; 
e sempre e dovunque rifuggiva da ogni giogo e disciplina. Questa 
apparisce come una delle ragioni principali per cui i grandi cen- 
tri dell' Umanesimo : Firenze, Milano, Venezia, non hanno sapulo 
formare studi duraturi ; mentre crearono Accademie fiorentissime. 
Città minori invece, che non rifulgono di tanti nomi immortali di 
maestri, di eruditi, di pensatori, serbarono onoratamente le loro 
antiche scuole; e fra esse fu anche Siena. 

Colla fine del Quattrocento si è ormai spostata la base della 
civiltà medievale. Quel che a noi sembra in generale un pro- 
cesso della coscienza pubblica, in fondo non è che un indirizzo 
nuovo delle intelligenze. Colla vittoria dell' Umanesimo le scienze 
si raggruppano definitivamente in quel modo, che forma in so- 
stanza ancora nei tempi moderni lo schema del sapere umano. 
1 vecchi privilegi d' imperatori e papi, che garantivano alle no- 
stre Università la protezione di generosi padroni lontani contro i 
pericolosi padroni di vicinanza, perdono il loro antico valore. La 



(') Basterà, per provar*, qucit' Jbicrto, il Decreto iuUc precedenze del 19 Aprile iht»»S. ove "d 
Keltore viene a rispetto -a dÌMn/:.i d'^pi» ai . , . . Commcndatt>ri dell.» Corona d" Italia. 
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Riforma religiosa o, per meglio dire, la protesta contro il sistema 
vaticano, inaugura realmente un' epoca nuova; e sebbene la con- 
tro-riforma abbia potuto ritardare per secoli le benefiche sue 
conseguenze, pure tutto il movimento civile moderno, comin- 
ciando dalla grande Rivoluzione, da Diderot ed i suoi seguaci, 
si riannoda a quello dell' Umanesimo. La civiltà moderna si può 
chiamare per molti riguardi un gradino più elevato dell' Umane- 
simo. Essa, air antico ideale dell' uomo perfetto, che perdura e 
perdurerà eterno, dovunque 1' anima umana, con un supremo e 
generoso slancio, cercherà inalzarsi fino alle cime più elevate, alle 
quali è dato arrivare alla scienza ed all' arte; a questo ideale 
classico, dico, ne ha aggiunto uno nuovo, che vorrebbe sollevare 
le moltitudini dal loro avvilimento e, studiandone con somma 
cura r organizzazione, creare anche a loro una esistenza degna 
di questo nome. 

Le Università, che furono sino dalle loro origini i baluardi 
della libertà del pensiero e della coscienza, devono difendere in- 
sieme e r ideale classico e 1' ideale moderno. La storia del pen- 
siero umano non sarebbe che la storia di una sequela di errori, 
se r uno di quelli ideali escludesse 1' altro; se un lento trapasso 
non conducesse dai tempi di Epicuro e di Lucrezio, di Seneca 
e di Virgilio, di Dante e di Leonardo, a quelli di Galileo, di 
Newton e di Darwin. È verissimo quel che dice uno dei pensatori 
più forti del nostro secolo: che 1' umanità progredisce non tanto 
per virtù di una lenta evoluzione, quanto a scosse e per merito 
di grandi personalità, di menti poderose, di caratteri sublimi. 

La ricerca storica intorno allo Studio Senese non è una esu- 
mazione di pie reliquie, ma un inno alla vita. Essa lascia intra- 
vedere ai nostri occhi senza dubbio i maggiori trionfi della mente 
umana. Quando tutt' un popolo sorge per affermare questo ideale, 
con una spontaneità d' affetto, quale nessun artifizio potrebbe 
provocare e che è Hi per se stesso un' alta e solenne afferma- 
zione di vita; io non credo che esista potestà legittima la quale 
possa infrangerne la volontà. 
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Ma se è vero che V umanità sale, gradino per gradino, a 
destini sempre più alti; se è vera la legge dell' Universo che tutto 
passa e nulla può perire; se è vero che mai come in questo se- 
colo si è avuto il senso e il rispetto della storia : non furono 
vani i nostri sforzi di ricercare le origini e di ricostruire un 
primo bel periodo della storia dello Studio senese, il nome del 
quale non invano può essere stato iscritto dagli antichi con let- 
tere fulgenti nella storia della civiltà d' Italia, che non è più 
solo come ai tempi del poeta, « augusta madre di memorie e 
di speranze », ma anche — e questo sopratutto e' insegnerà un 
giorno il racconto pieno delle vicende della Università nostra — 
madre di grandi e feconde realtà. 
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DOCUMENTO 1.^ 

Paframenli fatti nel 1J22 e nel iy2y ai Dottori in Medicina, al 
Rettore dci^li Scolari di Medicina, ed ai Rettori dc^^li Scolari 
citramoutani ed ultranumtani. 



ARCHIVIO DI STATO 



^!I^n-Kl DI Bi« 



/// morir.: Liberatio univorsilulis scolariuiii Medicine. 

Anno domini Millesimo rccxxin ind. vr.Mlic riii nionsis A|^ni>ti. Aduni 
Senis, coram Scr Xcse (^rhinili et Micho Ture, tcstibus i>resentil>iis rorrati-^. 

Pnidcns vir mnj^islcr Ti'KA i)F. Castiglione Pi^carif., sintlicus et j)rocura- 
lor univcrsitatis scolariuni in Medicina civitatis Senaruni, ad hec lej^itlinie con^li- 5 
tutus, ut do sindicatu constai puhlico instnmicnto, publicato nìanu lohannis, 
lìlii Baldi, notarii, sindicatus nomine, prò eis liberavit et absolvit dopniim Sle- 
phanum, monacuni Sancti Galvani, camerarium Comunis Scnarum et stipulantem 
prò Comuni Scnarum et ìj)sum eundem Comune Scnarum et cius bona et subces- 
sores, ab octingentis llorcnis de auro de summa sedecìm ccntenariorum Hor. de io 
auro, quos Comune Senarum seu eius sindicus sindicatus nomine prò eo solvere 
promisit diete univcrsitati scolariiun Medicine, prò doctoribus diete univcrsitatis 
in scientia Medicine le^entibus. videlicet prò salario dictorum doctorunì prò tem- 
pore duorum annorum, de quilnis appareat vel non api^areat in>lrumcntum .... 
obligans ctc . . . 15 
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Scnis, coram Micho Tvire et Ser Bartalomco (Moli, testibus presentibus et ro- 
gatis. 

Petrus de Eugubio, sotius infrascripti Rectoris scolarium citramontanorum, 
sindicus et procurator universitatis scolarium Studii civitatìs Senensis, ad hcc le- 
gittime constitutus . . . fuit confessus doinpo Stei)hano, monaco S.> Galj^ani, ca- 5 
merario Comunis Senanim prò Comuni Senarum, se ]iro dieta univcrsitate et prò 
Domino Bartalomeo Pancie uè Pisis, Rcctore scolariu,ni Studii supradicti ci- 
tramontanoinim scolarium, et ])ro salario proni isso per (Comune Senarum diete 
universitati prò Rectore predicto, Centum llor. de auro prò salario dicti Rectoris 
anni prescntis, finiendi in Kal. Maii proxime venturi, habuisse et recepisse a io 
dicto camerario, dante et solvente prò Comuni Senarum . . . 

4- 

Ml&TUKt DI BiCItbRNA 

In marg,: Liberatio Rectoris scolarium ultnimontanorum. 

Anno domini Millesimo cccxxiii ind. vii.» die xxiiri mensis Novembris. 
Actum Senis, in Biccherna Comunis, coram Sor Silio Paj^ni, notario, et Micho 
Ture, testibus presentibus et rogatis. 15 

Ego Dalmatius de Catalonia, scolaris in iure canonico, sindicus et pro- 
curator et nuntius spetialis universitatis scolarium ultramontanorum et citramon- 
Uinorum Studii civitatis Senensis, ad hec legittime constitutus . . . prò univcr- 
sitate predicta existens in ])resentia Domini Iohannis de Northitsen, Rectoris 
ultramontanorum scolarium, et de eius consensu et voluntate, confiteor tibi Man- 20 
nello U(iOLTNi, civi Senensi, recipienti et stipulanti prò dominis camerario et 
liir.or provisoribus Comunis Senarum et prò ipso Comuni Senarum, me prò dieta 
universitate habuisse et recepisse a te ... . Centum fior, de auro, promissorum et 
debitorum diete universitati prò salario dicti Rectoris ultramontanonun scolarium 
et eidem Rectori, et Rectori debitum, sccundum pactum habitum jnter dictum 25 
sindicum Comunis Senarum et univcrsitatem predictam. Qui Centum (lor. de 
auro sunt prò salario dicti Rectoris j^resentis anni, liniendi in Kal. Maii prox. 
venturi 
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Anco a maestro Lapo del maestro Ranferi da P'iorenza, maestro in gio- 
menlria dell' abacho, per suo salaro di quattro mesi, cioè da chalcndc Otobrc anno 
M. trecento trenta otto in fino a chalende Febraio anno detto, per ciò che allora 
passo da questa vita, a ragione di quarantadue li. 1' anno .... Xliu li. 

Anco a maestro (tIOVANM di Pt:c<'io, chiamato MoRociio, maestro in gio- 5 
mentria dell* abacho, per suo salaro di sei mesi, cioè da chalende Giennaio pasato 
in tino al di d* oggi xii li. x sol. 

I.IMU I>I BiCllfRNA 

//■,./. <. 200. 

Domino Francisco Accherisi, domino Pino de Sancto (ìeminiano, do- 
mino Fr-VNCISCO domini Guiih, doctoribus Comunis Senarum, prò ipsorum sa- 
lario et paga sex mcnsium mi centum lxxt li. 11 sol. io 

l.IURI DI BiCHLRNA 

:v/. ;./;, .-. IJJ (ir,^, l>^- -'*' i<'^)- 

Domino Frederigo de Mangna, Rcclori scolarium, prò salario suo imius 
anni, incipiendo in paschatc nativilatis proximc venturi . . CLViii li. xv sol. 

l.iaKI DI BiCHhRNA 
;/'/./. C. 12^ (Dee. 2.i). 

Ser Venture, bidello univcrsitatis, prò suo salario vi mcnsium,. incipiendo- 
rum in Kal. Octubris Xii li. x sol. 

Magistro Matteo i>e Orvieto, doctori in medicina, prò suo salario sex 15 
mcnsium, incip. in die, qua continctur in sua firma . . . Lxiii li. x sol. 

I.IIIRI DI Bl(.:ilLKNA 

V'-.J. e. rjS. .<•;.. 

Domino Nicchola de Castello, doctori in dccretalibus, prò suo salario, 
quod ei dedimus in jduribus vicibus . . . ccLXXXXiiii li. xiin sol. vi d. 

Magistro NovELLurcio, doctori in ccrusia, j)ro suo salario dictorum sex mcn- 
sium Lxxvini li. VI sol. vili d. 20 

Magistro loHANNi Batiste, doctori in retorica (idem) Lxxviii li. xi sol. viii d. 

Magistro Iouanni de Vulterris, doctori in gramatica (idem) . . xxv li. 

Magistro Petro magistri Xitti, doctori in gramatica (idem) . . . xx li. 

Magistro Cecho IIwdim, doctori in gramatica (idem) .... XV li. 

Magistro Cecho S( ELTI, doctori in gramatica (idem) XX li. 25 

Magi>tro ToMAGio de Fiorenza, magiairo in gei.unia (sic) (idem) xxv li. 
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Magistro Iohanni Puccii Morochi (idem) xii li. x sol. 

Domino Filippo, vicario domini episcopi, doctori in dccretalibus (idem) L li. 
Magistro Angelo Scr Coletti, doctori in loica (idem) . . . . l li. 
Magistro Tancredi magistri Orlandi, doctori in gramatica (idem) . . . 
xxxviiii li. XIII sol. viu d. 

[Nota], — Per gli stipendi pagali ai medici, confronta nelle Misture i»i Bi- 
cherna, voi. 376, e. 70 (1339, Aprile 3), la Ricevuta del * Magister No- 
vkllucius, medicus cirurgicus de Prato . . . . > per tutto ciò che era do\-utoli 
(senza specificazione) * prò lectura quam fecit et facere debuit in civitatc Scnamni, 
in scientia medicine » . Ibid. a e. 76, si trovano anche le quietanze di M. NiCHO- 
LAUs de C.VSTELLO DE BoNONiA, doctor ìutìs canonici, e di altri professori. 



DOCUMENTO 11. 

/ Senesi chiedono V intervento di Re Roberto per ottenere dal 
Papa i privilegi d' uno Studio generale. 

ARCHIVIO DI STATO Deliberazioni dei. Coxcistoro 

voi. I, e. i} (nì^' ^''^'- ^^)- 

In marg,: Pro privilegiis Studii scribatur domino Regi Roberto. 
In nomine domini amen. Anno domini Millesimo cccxxxviii ind. vii die 
XXVI mense Fcbruario. Consilio providcntum virorum ordinum civitatis Scnamm 

15 et trium Saplcntium Studii et alionim civium numero sedecim inter omnes con- 
vocato et congregato in consistorio palatii dicti Comunis .... providus vir 
Andreas Petrtcci ex dictis dominis Xovem .... proposuit in predicto Consilio 
et a dicto Consilio consilium postulavit et dixit: quod cum nupcr magister An- 
gelus DE RRi'NDrsio cum lictcris et ambaxiata serenissimi principis domini do- 

20 mini Roberti, Icru«^alcm et Sicilie rcgis illustris, venerit ad dictos dominos Xo- 
vem, et in sua amlìaxiata et ])cr dictas lictcras noviter nova felicia de processibu 
faclis per dominum summum pontificem et eius legatos contra illicitum deten- 
torcm Insule Cecilie et inimicum supradicti domini regis, deinde obtulcrit dicianì 
dtmiinum regcm jirontum ad omnia beneplacita Comunis Senarum ; si vidctur et 

25 placet dicto presenti Consilio: scribendum esse eidem domino Regi et dictum ciu> 

ambaxiatr)rom informandum super facto Studii generalis comunis Senarum, et quod 

scriborct dictus dominus Rcx in favorom Comunis Senarum pre<licto summo i>on- 

tifici ; et (piid utilius e>t agcndum super dieta materia, in dei nomine consulalis. 

Dominum Xi< olais Mei de Tolomels, unus de dicto Consilio, surgcns in 

30 lìrcdicto l'jco ad tliciloriuni. aringando super dieta materia et projxìsita dixit et 
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consuluit quoti per dictum ofiìtium ex parte Comunis scribatur eliclo domino Regi, 
narrando quomodo in civitate Senamm firmatum est esse Studium generale in 
qualibet Facilitate, et quod in favorem Comunis Scnarum de dieta materia di- 
gnetur scribere domino pape, quod privilegia Studii gcneralis dignetur concedere 
civitati Senamm ; et quod circa dietim materiam componantur lictere sicut factum 
cxposcit, et certa fiant circa ipsam materiam et scribentur, que dicto oflìcio et 
Sapientibus Studii visa erunt utilia scribi et fieri super dictis litteris .... 

[Albi 14, Neri 2]. 



DOCUMENTO III. 

Specificazione dei privilegi chiesti, e stanziamento di 1200 fior, 
d' oro a questo scopo. 

ARCHIVIO DI STATO Dei.tbf.r azioni del CoxctSTOao 

voi. 2, c. ^o (i).t7 ult."^ Dee). 

In marg,: Super facto privilegiorum Studii. 

Anno domini Millesimo cccxLVii Ind. prima, die ultimo mensis Decembris. io 

Consilio prudentium virosum dominorum Novem gubematorum et defensorum 
Comunis et populi civitatis Senamm et aliorum ordinum diete civitatis, silicet duo 
ex capitaneis partis, duo ex consulibus mercantie, quattuor provisores bicchcme 
dicti Comunis, et duo ex dominis Studii in consistono palatii dictorum domino- 
rum Novem, quo morantur ad ipsorum ofììcium exercendum, convocato et con- 15 
gregato, providus vir Antonius Svmonis, prior dictomm dominomm, de assensu 
sotiomm suomm proposuit in dicto Consilio et consiliaris dicti consilii utile prò 
dicto Comuni sibi consilium petiit exiberi: 

Quod, cum longe fuerit traclatum et specialiter hiis temporibus, sequcndo 
reformationes multomm consiliomm, retenctomm tam in generali Consilio cam- 20 
pane, quam in palatio dictomm dominorum Novem, de habendis privilegiis 
generalis Studii, retinendi in civitate Senamm; et noviter fuerit ipsis dominis 
Novem et offitio expositum et narratum per vimm probum M^vnnum Guiuuc- 
crNi, civem Senensem, actum et habilem ad tractandum predicta, quod ipse, ut 
alias promisit Comuni prefìito, paratus est tractare, componere et ordinare cum 25 
quodam amico suo, existenti in curia romana, et tali ter procurare quod privilegia 
predieta habebuntur, ut aliter fuit ordinatum, dum solvantur xri.c fior, auri, pro- 
missi et contenti in quadam scripta, descripta et contenta in Libro Memoriali 
dominomm Novem, existente super bancho concistorii ; et multa hinc inde fue- 
rint super premissis retenta Consilia ; quid igitur super premissis agendum sit, gè- 30 
neraliter proponendo, in dei nomine consulatur. 
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Fra.\< i.->(:hus domini Braxchf., uims ex ordinibus supradictis, snrgens in 
dicto Consilio ad dicitorium super dieta propesila et contentis in ca, dixil ci 
consuluit quo<l c«insidcratis comodo et utilitate et provenctu. (jui evenient de 
Studio, si ca>us conligcrit quod privilegia, de t|uibus multotiens collatio hnbitj 
5 est, al)eanlur, intendatur et intendi debeat per dominos Novem in offitio rosi- 
rlentcs et iporum successorcs, ad habendum soUicitc dieta privile^a; et qurnl 
respondatur M.vnno, in propositi nominato, quod auditìs relationibus factis per 
ipsum super prcdictis, et lieteris consideratis sibi trasmissis ab ilio, qui dicitur 
dieta privilejjia procurare; Comune Senarum et domini Novem con tentan tur ba- 
io bere pri%'ilej^'a generalia. concessa Studiis j^eneralibus, videlicct Bononic et Pcnbii. 
socundum generalem formam, consiietim concedi. Et ultra procuret habere, nt 
ipse M.VNM'.s promisit et asscniit, privilej^a, in (juibus contineatur quoti clerici 
beneficiati secundum licentiam prelatorum suorum et supcrionim eorum possine 
stare in Senensi Studio, et ad illud accedere et venire et studerò per tempus ad 
15 minu-s quinque amiorum; et si possibile est habeatur maior dilatio temporis circii 
predicta, sed non minor quinquennii. Et quod ibidem insistentes studio licterali 
interim possint perciperc fructus et habere benefitiorum suorum, cotidianis distri- 
butionibus dumtiixat exceptis. Et etiam procuret habere privilej^ia contenta in 
scripta domini Erederigi, videlicet quod prohibiti audire iura civilia, possint ilh 
20 audire; et quod vcnientes ad Studium Sencnse et inde reccdentes non prcgra- 
ventur, et cetera. Ista duo privilegia, si possibile erit, etiam habcantur ... et 
tunc et in eo casu solvantur prò executione j)redictorum diete duodecim centi- 
naria tlorcnorum, cum dcbebunt solvi, et Manno prcdicto similiter solvatur pe- 
cunia j)romissa sibi, ut de predictis apparere debet in IJbro Memoriarum dicto- 
25 rum dominorum Xovcm. Et nichiloniinus ad posse studeat ultra predicLi habere 
privilegia, de quibus suj)ra similìler mentio habctur. Et ad hoc, ut nulla j)os5Ìt 
culpa vel negligentia imputare dominis Xovem in t)nitio residentibus vel eonun 
succcssoribus, quin predicta non producentur ad fmem concupitum et diu opta- 
tum, quod domini Novem j)resentes vel eorum proximi successorcs jiromissionem 
30 et scripturam factam olim i)er virum pro\idum NircHUiciUM Petruccti, l>an- 
chcrium, civcnì Senenst^m, nunc dcfunclum, de dietis Xll.*-" ilor. de auro, solvendi*^ 
occasione jiredicta, rcnovari faciant de novo, us(}ue ad tenijnis et terminum se\ 
mcn^iuni proximc vcnturum, qui initium sument die illa, qua spirarci scripta 
predicta .... 
35 Summa et concordia dicti consilii fuit, voluit et tìrmavit hoc modo videlicet 
([uod facto et misso diligenti partito ad bussulos et palloctos intcr dietos domi- 
nos Novem et ordines et dominos Studii mandato jìrioris predicti, date, misse et 
rejxTtc i'ucrunt in j)issidc alba de i/, per consiliarios se cum dicto ipsiiLs consul- 
toris concordantcs, dcccm et novem }xdlocte, nulla rcpcrta in contrarium 
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DOCUMENTO IV. 
Statuto sulla giurisdizione del Rettore. 

ARCHIVIO DI STATO Consiglio della Campana 

rol. t6o, i. )o (t}iy, K(n\ 24). 

In marg'. lurisdictio et potestas Rcctoris scolari um. 

In nomine domini amen. Anno eius incamationis M.o ccc.o LVii.« ind. xi.* 
die veneris xxiin Novembris. 

Convocato et congregato generali Consilio campane Comunis Senarum in con- 
sueto palatio dicti Comunis ad sonum campane voceque preconia, ut moris est, e 
de mandato nobilis militis domini Niccole de Iulianis de Esculo, honorabilis 
potestatis Comunis Senarum, facta prius de infrascriptis imposita apud palatium 
dicti Comunis de assensu et voluntate trium de dorainis quattuor provisoribus dicti 
Comunis, dixit et proposuit dictus dominus potestas: 

Daretur universitati scolarium Rector in vacuum et in cassum, nisi eidem Re- io 
ctori tribueretur iurisdictio et potestas, unde possct doctores et scolares bene- 
vivendi regulis cohercere. 

Cum itaque vir sapiens et peritus dominus Thomas de Ficechio fuerit, as- 
sensu previo dominorum duodecim et ordinum civitatis Senarum, in Studio ge- 
nerali diete civitatis Rector universitatis scolarium constitutus, necdum fuerit de 15 
ipsius Rectoris iurisdictione aliquid ordinatum, expedidit indìdem i^sic) prò felici 
augmento dicti Studii et bene vivendi rcgula tam doctorum quam scolarium pro- 
videri. 

Et ideo : si videtur et placet dicto Consilio reformare, statuere, sancire ac 
Icgem condere, et quod ex mine provisum, sancitum, statutum et lege cautum 20 
sit, quod dictus dominus Thomas, Rector, vigore ac potcstatc presenti» Consilii 
abeat plenam, liberam at absolutam potestatem et omnimodam iurisdictionem 
regendi universitatem doctorum et scolarium Studii generalis civitatis Senarum, 
tara civium quam forensium, et cogencli et compcllendi, et cogi et compclli 
faciendi omnes et singulos doctores, tim cives quanj forcnscs, ncc non licen- 25 
tiatos in iure, publice vel private, et quoscunque iurispcritos conductos vel sa- 
lariatos ad lecturam in civitate Senarum, et quosvis magistros et professores 
in medicina vel liberalibus artibus et quacumque alia Facultate, ad iurandum 
corporaliter et religione adhibita iuramcntum prestandi de obcdiendo et paren- 
do mandatis dicti Rcctoris; et quam potcrunt utilius et solf^rtius, legende et do- 30 
cendo doctrinamque tradendo audire volcntibus ; et in hiis et circa hec studium 
et solici tudinem adhibendo. Et insuper cogendi scolares, tam cives quam foren- 
»es, et tam presentes quam futuros, iurare obedire mandatis Rectoris predicti ; 

18 
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ìpsosque doctores iurispcritos, licentiatos, ma^stros, professores atque scolares 
quoslibet inobedientes aut quomodolibet conversos seu non ferv^idos ad Studium 
supradictum vcl qui minus utiliter legerent vel studcrcnt, seu dolum, fraudcm 
callidi tatem, neglectum (sic) vel pigritiam commicterent studiose, aut impedimentum 
5 aliquod prestarent vel defectum, directe vel indirecte, circa Studium scpedictum, 
vel cuius occasione Studium intemimperetur in aliquo vel lectura, condennandi, 
multandi et puniendi summarie ac de facto in illis quantitatibus atque summis, 
in quibus dicti Rectoris prudentia et discretio voluerit seu decreverit convenire, 
considerata condictione persone et qualitate delieti. Dum tamen condennatio aut 

IO multa doctoris vel magistri quantitatem quinquaginta florenorum auri prò quo- 
libet contrafaciente et qualibet vice non transeat vel excedat ; et condemnationes 
vel multe scolarium prò quolibet et qualibet vice quantitatem quinquaginta lib. 
den. Senensium non excedant. Que quidem condennationes et multe dentur, fe- 
rantur et fiant per dictum Rectorem, applicande Comuni Senarum et dande came- 

15 rario bicherne dicti Comunis, prò ipso Comuni recipienti. Habeat insuper diclus 
Rector plenariam potestatem iusdicendi in omnibus causis, litibus et controver- 
siis civilibus, que moverentur, agerentur vel essent inter doctores et scolare», tam 
cives qiiam forenses, vel inter dictos scolares, occasione summe vel quantitatis pe- 
cunie quinquaginta librarum denariorum, vel extimationis, valoris aut pretii quin- 

20 quaginta libr. vel ab inde infra. Et quod in predictis [et] circa predicta et eo- 
rum vel alicuius ipsorum occasione, et in ccteris quibuscumque, solitis spectare et 
pertinere ad Rectorem universitatis scolarium in civitate Bononie, habeat dictus 
dominus Thomas, Rector, tempore sui ofìfitii, et postea cius in dicto officio suc- 
cessores, plenam, absolutam et omnimodam potestatem et iurisdictionem usque ad 

25 quantitatem et summas dumtaxat superius nominatas, donec in predictis vel circa 
per Comune Senarum fuerit aliud ordinatum. Non obstantibus aliquibus statutis, 
ordinamentis, provisionibus et refonnationibus Comunis Senarum — in dei no- 
mine consulatur. 

.... In cuius summa et reformatione Consilii, facto et misso partito super 

30 proposi ta iurisdictionis et potestatis Rectoris, fuit obtentum et reformatum quod 

fiat, observetur et sit et cxecutioni mandctur, prout dieta proposita contincl ac 

disponit, pcrcLVt consiliarios, dantes lupinos albos del st; non obstantibus XXVIUI, 

dantibus nigros, discordantibus a predictis. 
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DOCUMENTO V. 



Deliberazioni del Consi<^lio generale in favore dello Studio, prese y 
mentre Bologna era assediata da Bernabò Visconti. 



ARCHIVIO DI STATO 



Consiglio della Campana 
tot. i6S, e. 4 (x)6i, Luglio 19). 



In nomine domini amen. Anno ab eius incarnatione millesimo trecentesimo 
sexagesimo primo, indict. quartadecima, die decima nona mensis lulii. 

Convocato et congregato generali Consilio campane Comunis Senarum etc. . . . 
proposuit [nobilis miles dominus Petrtts domini Morrochi de Aquila], hono- 
rabilis potestas: 5 

Vere lucere debet in animis Senensium quoruncunque, civitatem quanlibet 
omni raagnanimitate florcre virtutibus ac lucris et honoribus quibuscunque ex 
Studio generali. Hic venient moraturi Senis viri sapicntcs, omni gravitate moralis 
scientie aliisque scientiis ac virtutibus redimiti, j^er quos materia dabitur Senen- 
sibus iuvenibus, ut a vitiis et malis convcrsationibus se abstineant, et ad vitam IO 
scientificam reducantur similiter et ad virtutes ; quorum sapientum multitudo, Salo- 
mone testante, erit sanitas toti urbi. Nam forenscs undique venient, Senis residen- 
tiam facientes, discentcs scientias legales, canonicas et medicine, aliasque diversas 
scicntias, in quorum rcpartitione Senensem civitatem, amenam' cuntis rebus, alii- 
sque civitatibus nobiliorem ex dicto generali Studio, per mundi totius climata 15 
divulgabunt .... Etcnim ex novitatibus et oflensione facta civitati Bononie, per 
dominum Barnabovem, Mediolani dofninum, poterunt haberi doctores famosis- 
simi in qualibet scientie Facultate, qui aliis temporibus haberi nullatenus po- 
tuissent. Et ideo: 

Si dicto Consilio . . . videtur et placet providere quod per dominos duodecim et 20 
Capitaneum populi, presentialiter in ofiìtio residentes, fìat electio sex prudentium 
virorum, civium Senensium, duorum videlicet prò quolibet ter9erio . . . qui sint 
Officiales super Studio generali civitatis Senarum, et possint . . . conducere ad 
legendum in civitate Senarum doctores in scientiis legalibus iuris canonici et ci- 
vilis, medicine at aliis Facultatibus quibuscunque . . . dum modo ultra summam 25 
trìum milium fior, auri non expendant nec ex pendere possint prò quolibet an- 
no .. . nec eis liceat salariare aliquem civem Senensem . . . sed teneantur dum- 
taxat dictam quantitatem fior, expendere et erogare in conductionibus fiendis de 
doctoribus forensibus et famosis, et qui consueverunt legere in aliis Studiis ge- 

neralibus 30 

[Albi ccxvi. Neri XLViiu]. 
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DOCUMENTO VI. 



/ Chierici di Siena, ottenuto il diritto di partecipare coi Savi 
dello Studio alla elezione dei Lettori, si offrono spontaneamente 
a rilevare il Comune dalle spese di certi corsi, calcolate in 
1 200 fiorini d' oro. 



ARCHIVIO DI STATO Consiglio della Campana 

t'o/. iji, e. jf (t}f>4, Mar^fl 3j). 

In marg. : Quod Clerici habcnnt unam voccm in electione Sapientum Studii et 
eligere possint, quos voluerint. 

Quia ab co, quod invento fuerunt scientie, continuo extitit cognitum, quanta 
sit utilitas quantaque nobilitas et honorificentia, que provenit ex Studio generali 
5 civitatibus, in quibus viget, et iam in hoc modico tempore, quo Studium fuit in 
civitate Senarum, ceptum est videri honorificentias electionum Rectorum Studii 
et eorum, qui conventuantur, et utilitates exinde pervenientes, citra alias infinitas 
et particulares scolarium, qui dant civibus lucra et commoda infinita et incxti- 
mabilia, et ipsam civitatcm summe exornant, et has et alias similes et maiores, 

IO grandia lucra et honores confercntes civibus cuiuscunque status, divino patroci- 
nante auxilio esse faciet continuatio Studi in hac dieta civitate Senarum: 

Ideo viri admodum prudentes, electi ad augcndum introitus Comunis Senarum 
et minuendum expensas, advertcntes et cognoscentes quot bona et quanta insc- 
cuntur civitati et civibus ex ipso Studio generali, que innumerabilia sunt, cupien- 

15 tes dictum Studium in hac dieta civitate perpetuar!, et nicchìlominus volentes 
ipsum Comune Senarum possetenus a sumptibus suUevare, ex potestatc et balia 
eis, ut dicitur, attributa per generale Consilium campane Comunis Senarum; de 
Consilio tantum, ut dicitur, reverendissimi viri Fratris Angeli de Cortonio, 
sacre theologic et divinitatis magistri sublimissimi, et aliorum plurium religiosorum 

20 valentlssimonim, nec non excellentissimorum virorum domini Alexandri de 
Antilla, de Florentia, in iure canonico doctoris, et domini Iohannis do- 
mini Neri de Palliarensibus, de Senis, et domini Francisci Bectoli de 
Perusio, et quamplurium aliorum ofììtialium forensium, doctorum in iure civili, 
asscrcntium et per eorunì consilium firmantium, ut dicitur, et solidantium, fieri 

25 posse sine metu et periculo incurrendi aliquam excomunicationem : 

Providcnint et ordinavcnint per statutuni, ut dicitur, non derogando proplerca 
alicui reformationi de materia Stuilii tactc, (piod ad hoc, ut Studium generale, ' 
undc tot bona pcrvoniunt, perpetuo vigcal in civitate Senarum. fiatquc hoc, si 
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possìbile sit, sine dispendio pecunie Comunis, quod Clerici universi civitatis, co- 
mitatus, iurisdictionis et districtus Senarum teneantur et debeant solvere came- 
rario, ad hoc spetialiter deputando per Comune Senarum, quolibet anno certara 
quantitatem florenorum auri, convertendorum in salariis doctorum et aliorum, le- 
gentiam in civitate Senarum in qualibet scientia, prout hec plenius patere dicun- 5 
tur in dieta reformatione seu statuto. Et cum nunc inter ceteras qucrelas Cleri- 
corum, quas faciunt de predictis, contineatur quod ex quo ipsi coguntur solvere 
pecuniam prò dicto Studio, iniquum est quod ipsi non habeant vocem aliquam 
in eligendo eos, qui legant, simid cum Sapientibus Studii, et quod ipsi non pos- 
sint simul cum dictis Sapientibus providere de hiis lectoribus in qualibet scientia, io 
nulla personarura exceptionc attenta, quos putaverint utiliores prò dicto Studio, 
undecunque et cuiuscunque conditionis existant; credentes Sapientes Studii hone- 
stum esse et rationi convenire, condescendere in predictis ipsis Clericis, solvendo 
dictam pecuniam; igitur si dicto Consilio et consiliariis dicti Consilii videtur et 
placet providere et legem condere et iuridice reformaré : 1 5 

Quod dicti Clerici habeant et habere intelligantur et possint in numero Sa- 
pientom Studii unam vocem, ad eligendum una et simul cum eis omnes et sin- 
gulos doctores et alio? lectores, quos putaverint utiliores prò dicto Studio, unde- 
cunque et cuiuscunque conditionis existant, solvendo comuni Senarum, ut supra 
stantiatum fiiisse dicitur et declaratur . . . Non obstante et celerà, 20 

Super proposita Clericorum, quod habeant vocem in factis Studii, fuit victum 
et optentum quod piene sit et fiat, ut in dieta proposita continetur, per CXL lu- 
pinos albos datos per Sic, uon obstante LViiii lupinis nigris, datis per Non. 



ARCHIVIO DI STATO Consigi.io de-la Campana 

voi. 77/, e. 9/ (tjó^, Nof. 26). 

In marg.: Certa balia in facto Studii. 

Cum Comune Senarum propter noxias novitates Compagnarum, nuper et tem- 25 
poribus retroactis advenientium in comitatum et districtum Senarum, sit et fucrit 
mnltis et variis sumptibus et expensis fatigatum, propter quos expediat expensas 
dicto Comuni advenientes minui; et per multos dicatur quod expense, que ad 
presens occurrunt et fiunt per dictum Comune in salariis doctorum, ad presens 
legentiura in civitate Senarum, possint de facili multum minui sive totaliter tolli, 
si dictum Comune caperet concordiam cum Clericis diete civitatis Senarum et eius 30 
districtus, qui de corum libera et spontanea voluntate dictum Comune a dictis 
sumptibus et expensis saluriorum dictorum doctorum prò maiori parte dictorum 
salariorum vel totaliter se offerunt relè vare: 
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Si videtur et placet providere quod prudentes viri et discreti, per ipsum Co- 
mune specialiter deputati prò augendo introitus et minuendo exitus et espensas, 
habeant et habere intelligantur vigore presentis Consilii plenam liccntiam et libe- 
ram potcstatem, arbitrium et baliam, se cum dictis Clericis componendi et paci- 
5 scendi, omnibus modis, pactis et viis, quibus eis vel maìori parti ipsorura videbìtur 
vel crediderint convenire. Dummodo omnia, quc component, faciant et componant 
de conscientia dominorum xii et capitanei populi Senarum, cum solempnibus sti- 
pulationibiis et penarum adiectione, relevando dictum Comune ab expensis sala- 
riorum dictorum doctorum, in totum vel prò malori parte, ex pecunia ab ipsis 

IO Clericis exigenda et percipienda, per illud tempus et tempora, et cum illis 
modis et prout utilius et mclius dicto Comuni Senarum crediderint expedire; ita 
quod quidquid fìet per dictos Sapientcs vel prò malori parte ipsorum in predictis 
et circa predicta, intelligatur esse factum et ordinatum per dictum Comune Se- 
nanmi et dictum Consilium. Ita tamen quod per componenda et tractanda cum 

15 dictis Clericis per dictos 'Sapientes Comune Senarum ex toto relevetur a solu- 
tione salariorura doctorum iuris canonici et civilis, et magistrorum notarie et gra- 
maticc, quorum salaria ascendunt iuxta quantitatem xii»: florenorum auri quolibel 
anno. Non obstantc et cetera. 



[Nota]. — Intorno a Fra Angelo di Cortoio (pag. 144, lin. 18) è da 
20 consultarsi il Codice G, IV, 10 (cart. saec. XV) della Biblioteca Comunale di 
Siena, che contiene le Questioncs super primum itbrum sententiarum di Fra 
Gerardo, Senese, e che porta in fine la seguente nota: « Iste liber est mei 
Fratris Ugolini de Cortoio, Ordinis Sancti Augustini, quem ego feci scribere 
de quibusdam pecuniis, dimissis michi ab egregio sacrarum licterarum doctorc 
25 et preceptore meo, magistro Angelo de Cortoio, qui obiit a. d. 1467 (sic; 
corr, 1367) die xxv mensis Junii, tunc regente Senis » . — Intorno a M. Ales- 
sandro d* Antella v. gli Statuti delio Stiuiio fiorentino ed. Gher.vrdi, a 
P^g- 315 6 31^ (13^6, Aprile 20); rispetto a M. Francesco di Perugia que- 
sto scritto a pag. 18, nota 2. Di M. Giov. Pagliaresi si parla nello stesso 
luogo, e nelle. pagg. seguenti. 
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DOCUMENTO VII. 

Proposta, fatta dal vescovo Francesco Mormille alla Signoria^ 
rispetto alla fondazione d' una Casa di Sapienza, 

ARCHIVIO DI STATO Scrittuke Concistoruli 

fil{a I, iV.** 4ì, foglio cari, 
colla filigrana del Drago [x^yj]. 

Magnifici et excelsi Signori. 

Mosso da zelo di carità, come vostro padre spirituale, per lo cordiale amore 
eh' io porto ad questa città, la quale amo come mia propria patria, o pensato 
che sia di necessità provedere che in Siena si faccia certo Studio, ad ciò che di 
gli uomini si facciano valenti, e chi vuole studiare e non può, per non an- 5 
dare per V altrui terre; e pensando che alcuna volta è stato Io Studio ad 
Siena e poi è manchato, quando per guerre e quando per mortalità ; e ve- 
duto che neuna cosa può mantenere e perpetovare esso Studio, quanto sa- 
rebbe fare una casa di Sapientia, come è ad Bolongna et a Perugia, penso 
veramente che ad Siena si possa essa casa habelemente fare per molti modi io 
che vi sonno. Preggo la Vostra Magnificenlia, che vi piaccia fare reformare nel 
Conseglio generale, che per voi, Segnori, mi sian dati ad conpagnia quattro o 
vero sei cittadini, cogli quagli io abbia fare ad conferire e cierchare di modi, 
in Siena o di fuore, col Sancto Padre, per li quali esso Studio e casa di Sa- 
pientia si faccia in Siena; e certamente spero che cci si trovarà modo senza 15 
che *1 Comune vi metta alcuna cosa. E* quagli modi, cossi trovali, e veduto quel 
che si potrà fare, se mande un altra volta ad Consiglio generale, si che, per 
quello che bisognasse di favore dal Cumune, s* abbie, non mectendoce el Cumu- 
ne alcuna cosa. Che si questo si potrà fare, come Io sf)ero, sarà grandissimo ho- 
norc et utile de la vostra città, et accrescemento pcrpetovo di valenti cittadini ; 20 
e gittarà grande utile a le vostre entrate. Et è el tempo acto; perche ci è, gratia 
di Dio, divitia d* ogni cosa da vivere, e copia di case assai, e di dinari eie 
verranno di fuore, e gli artifici guadagnaranno. Però mi pare che, potendosi fare, 
come io credo, ci è ogni bene, senza alcuno contrario ; e per questo io intendo 
operarcie ciò che possibile me sarà. 25 

Xristo vi dia la sua gratia ad fare questo, e nell* altre cose la salute e 1* ac- 
crescimento di questa città. 

Francesco, per Idio gratia veschovo di Siena. 

In fondo, da mano di notaro: « Die vili.» Decembris deliberatum fuit per 
dominos quod ad primum Consilium generale, quod fiet, ponatur dieta petitio » . 30 



[Nota]. — Non si trova nessuna nota dorsale in questo foglio, ed esso 
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sembra non essere stato mai piegato in forma di lettera, per cui non crederei, 
si tratti della istanza originale, ma di una copia, messa agli atti. La data dell' 8 
Deccmbre si riferisce all' 8 Decembre 1392, poiché nell* adunanza del Consiglio 
del 12 Grennaio 1393 troviamo già la commissione formata, e se ne discutono le 
5 proposte, come si vede nel Documento seguente. 



DOCUMENTO Vili. 

Prime deliberazioni del Consiglio Generale intorno alla trasfor- 
mazione della Casa della Misericordia in Casa di Sapienza. 

ARCHIVIO DI STATO , Consiglio della Camcana 

voi. 197, e. 1S8 (f}9), Gertn. ìz). 

Anche providero per utilità di Comune et honore perpetuo, che certe provi- 
sioni, facte per misser lo vescovo di Siena et certi savi cittadini, con lui elccti 
per li Signori, per delibcratione del Consiglio generale, intomo a fare la Casa de 
la Sapientia, vadino a Consiglio, le quali sonno: 

IO Imprima prò videro et ordenaro che, conciosiacosachè non sia cosa più utile 

et honorevole a la città, quanto è avere grande copia di cittadini savi e scicn- 
tiati, de la qual cosa la città nostra è in tutto per venire meno, se cosi noi d 
abandoniamo et altrimenti non si provedessc; et il fondamento del provedere è 
dare modo che in Siena si mantengha continuo lo Studio generale, acciò che i 

15 cittadini possino fare studiare e' loro figliuoli, però che molti cittadini potranno 
a casa loro fare studiare e* loro figliuoli, dove e* non so* possenti a mandarli » 
Bologna né altrove per la spesa grande che 1' occorrirebbe ; 

Et considerato che *l mantenere lo Studio et fondamento d' esso sia avere prin- 
cipalmente ne la città di Siena una casa di Sapientia, dove gli scolari povari 

20 si possano riducere et abbino la vita loro necessaria; 

Per tanto, considerato che la casa de la Misericordia è in tutto venuta meno 
e non può fare alchuna limosina et etiamdio non può rispondere a' debiti, et ogni 
di cresce el debito e mancha la 'ntrata, e così in tucto viene meno, per tanto 
è bisogno riformare nel Consiglio vostro generale, che la decta casa de la Mise- 

25 ricordia sia attribuita a essere Casa di Misericordia e di Sapientia. E che eia* 
schuno, che die avere da essa Casa, sia interamente pagato, et ogni resto di pos- 
sessioni, e beni mobili et immobili, pagato prima ci debito, sia et essere s'intenda, 
per l'autorità del decto Consiglio generale, attribuito a la decta Casa di Misericordia 
e Sapientia; siche ogni limosina, che per la decta Casa si potrà fare, si converta 
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in quelli povari che anno volontà d* essere virtuosi et buoni, e che ne possa ri- 
sultare utilità e honore a la città e contado di Siena. E che al boni6caraento 
<r essa Casa di Misericordia e Sapientia sia et essere s* intenda conceduta piena 
balia et autorità al sopradecto misser lo vescovo et a quelli cittadini, che piacerà 
a* Signori Priori chiamare a pie suoi, potere ogni cosa fare, che sia accrescimento 5 
de la decta casa; si veramente che *1 Comune di Siena non ci spenda alchuna 
cosa, né etiamdio si faccia contra buona coscienza per alchuno modo. Non acqui- 
stando però per lo vescovado alchuno dominio né giuriditione sopra la decta Casa 
(li Misericordia e Sapientia; facendovi manifesto, che molti faranno limosina et 
aitaranno a rilevare e bonificare la decta Casa, essendo attribmta a Casa di Mi- io 
serìcordia e Sapientia, vedendo la buona limosina che vi si farà, e vedendo 
1' utilità e r onore, ne risultarà a la nostra città in perpetuo, dove al presente 
niente voglon fare. 

Ancho providero et ordenaro che per lo decto misser lo vescovo, e per quelli 
cittadini, che saranno clecti per li Signori Priori a pie suoi, come decto é, sì 15 
proveggha et in ciò abbino piena balia, che in Siena sieno doctori, che leggano 
nelle scientie bisognevoli e necessarie, come meglio vedranno potere, non ispen- 
dendo però lo Comuno di Siena alchuna cosa, et etiamdio non facendo alchuna 
cosa contra coscientia. E ciò che per loro, co* detti excepti, fusse facto e prove- 
tluto, vagla e tengha, come se facto fusse per lo Consiglio generale d' essa città 20 
di Siena. Questo sempre inteso e dichiarato, che le predecte cose e la balia de* di- 
cti misser lo vescovo e cittadini, che con lui fussero electi, non si stendano né 
sieno altro che sopra la casa, possessioni e beni de la Misericordia tanto, e non 
fiopra altri spedali né possessioni, se già non fusse di volere di coloro, di chui 
sono o fussero e* detti altri spedali e possessioni, o per loro tenuti, e non altra- 25 
menti né per altro modo. Ancho sempre inteso e dichiarato, che ne la sopra- 
dccta Casa de la Misericordia e Sapientia non si possa acceptare alchuno stu- 
diante, che non sia della città di Siena o del Contado. Ancho sia sempre inteso 
e dichiarato, che ogni dominio e giuriditione d* essa casa sia et esser s* intenda 
in perpetuo del Comune di Siena, come é al presente et è stata per lo passato. 

L* omnipotente Idio vi dia gratta di prendare quello, che sia sua laude e 30 
revcrentia, sia stato et honore perpetuo de la vostra città. Amen. 

[Albi: CXLI. Nigri: Lini]. 
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DOCUMENTO IX. 

Petizione di vari cittadini alla Signoria, per fare venire un va- 
lente chirurgo, che nello stesso tempo dovrebbe occupare la 
cattedra di Chirurgia, 

ARCHIVIO DI STATO Scritture Cos<ciSTo»rALi 

Filia 1, S\° x\u [i)9^\. 

Coram vobis magniiìcis dominis d. Prioribus civitatis Senamm etc. atque Ca- 
pitaneo popoli diete civitatis: 

Exponunt multi vestri cives, zelatores vestri boni status et honorìs, qualiler 
in hac vestra civitate, sicut aperte comprehenditur, necesse est habere unum me- 

5 dicum doctorem in arte Cyrusic, propter casus, qui eveniunt tota die, tara vestri» 
civibus quam etiam forensibus, maxime stipendiariis, quando sunt in vestra civi- 
tate ; et certum est, quod in arduis casibus, contingentibus vestris civibus, expcdil 
mitti prò medicis forensibus, qui volunt omni die tres et quattuor et etiam 
quinque florenos, sicut a pauco tempore citra contigit alieni vestro civi, quod 

IO est onus in[sup]portabile vestris civibus et dedecus Comunis, et in perìculum il- 
lorum, qui in talibus necessitatibus expectant a longe medìcum in venicndo. 
quum interim in casibus occurrentibus faciliter possunt mori propter malas coras, 
et omnes homines dubii sunt de casibus, que evenire possunt: 

Quare, prò honore vestre civitatis, et salute et commodo vestrorum civium et 

15 comitatinorum, dignemini facere provideri et reformari, quod vos domini possitis 
conducere unum medicum, doctorem Cyrusicum, prò eo temjwre, quo vobis vide- 
bitur; qui sit de loco distanti a civitate Senarum ultra L miliaria, non trans- 
eundo salarium LXXX fior, ad plus prò quolibet anno, ubi alias Comune Senarum 
expendit e. Et quod in eius electione ponatur hec conditio expressa: quod in 

20 casu, quo duceretur ad aliquam curam alicuius civis vel comitatini, non possit 
facere aliquod pactum de tantum accipiendo, sed debeat stare discretioni in solu- 
tionibus, quantum casus requiret. Hoc erit ad honorem Comunis et commodom 
magnum vestrorum civium et comitatinorum, et magna necessitas inest, sicut 
omnes sciunt. 

25 Et quod etiam dictus medicus eligendus, in quantum requiratur a scolaribus, 

audire volentibus, — a sex scolaribus supra — teneatur legerc horìs consueti^ 
Cyrusiam prò dicto salario. — Dominus vos conservet. 

In Urgo: Die xvi.« ms. Decembris obtentum inter dominos quod ponatur ad 
Consilium generale per propositam. 



Digitized by 



Google 



-)( '5< )(- 

DOCUMENTO X. 
Dagli atti della Cancelleria dello Studio. 



Diploma di laurea in Philosophia et Artibus di Maestro Angelo di 
Francesco Bruogi di San Gimignano. 

ARCHIVIO DELLA Cl'RIA ARCIVESCOVILE ProiMclli 

di S.'r Aulouifl del fu Gardone da Calci 
f. 7 (140^, Giugno ig). 

Antonius, dei et apostolice sedis gratia episcopus Senensis, apostolica et ce- 
sarea auctoritate cancellarius almi Studii civitatis Senensis, universis et singnlis ad 
quos presente» advenerint, salutem in eo, qui est omnium vera salus. 

Humana conditio a sui primordio in luccm inerudita perveniens, si sapientie 
lamine illustratur, dignis et altis est laudibus extollenda ; illique gloriosum nomen 5 
habere merentur, qui longa assiduitate laborum et vigiliarum instantia, per ardunm 
doctrine callem ambulantes, ad perfectionem sui studii inclitam pervcnerunt. Nam 
nullum fortius bellum quam vigilantium in virtute, qui die noctuque vadunt ad 
onerum prelia semper intenti; et nisi per acutissimum ingenium, per quod igno- 
rantie caligo deponitur, non querunt in montem scandere discipline. Cuius disci- io 
pline fructus in gloria rcquiescit, que benemeritis, ut ad illam indocti ferveant, 
est illustri laudum preconio tribuenda. 

Cum igitur venerabilis et spectabilis vir Magister Angelus Francisci 
Bruogii de Sancto Giminiano, ab olim insistens in diversis Studiis et pre- 
sertim in hoc generali et famosissimo Studio Senensi, sic in Philosophia et Ar- jc 
libus profuerit, arguando, Icgendo, respondendo, disputando, solempniter re- 
petendo, ac alios actus scolaslicos publice exercendo ; et ita se gessit et in tantum 
profecit quod, quasi de virtute in virtute ambulans, merito debuit ad altioris 
honoris gradum provehy et potioris prerogative insigniis decorari; Nobisque in 
palatio episcopali Senensi, die xvii presentis lunii, per egregium et circum- 20 
spectum virum Magistrum Francischum Bartholomei de Senis, famosis- 
simum Medicine doctorem, prò se ipso, et vice et nomine spectabilis et egregii 
viri magistri HuGONis Andree de Senis, huiusmodi medicine doctoris facundis- 
simi, coram nobis Antonio, episcopo et cancellario predicto, ad quem perti- 
nent et spectant hec et simiiia plenarie, et qui extitit publicatus et demum sup- ,. 
positus ipse Magister Angelus privato examini Artium et Medicine docto- 
nim collegii Studii Senensis, quos prò prefata examinatione de eodem magistro 
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Angelo in huiusmodi Philosophie et Artibus per doctores ipsos facienda more so- 
lito vocari et congregari mandavimus, commisimiis ac facimus, ad hunc finem, ut, 
si ipse magister Angelus per prefatos Artium et Medicine doctores in dictis Phi- 
losophia et Artibus reperiretur sufficiens, posset in dictis Philosophia et Ariibib 
5 licentiam publicam et doctoratus ac magisterii honorem recipere et habcre; idem- 
que magister Angelus taliter se habuit in dicto privato examini, puncta sibi 
«issignata in dictis Philosophia et Artibus seriose legendo, argumenta et rcplica- 
tiones ipsorum doctorum sibi successive arguentiuni, reassumendo seu recitundc 
et eisdem sufficienter rcspondendo, ac alias in punctis predictis sibi datis toni 

IO prudenter se habuit et in omnibus satisfecit, quod post ipsam diligentem et ar- 
duam examinationem, factam per omnes doctores, idem magister Angelus a pre- 
dictis omnibus et singulis doctoribus tanquam sufìfìciens in prefatis Philosophia 
et Artibus unanimiter, nemine discrepante, extitit approbatus: 

Idcirco Xos Antonius, episcopus et cancellarius prelibalus, de concordi con.silio 

1$ et consensu ipsorum doctorum ipsius Senensis Collegii, hic presentium, comni 
nomina sunt hoc, videlicet : Magister Franciscus Ser Nini, Prior dicti Collegii. 
Magister Marcus de Senis, Magister Marianus Ser Iacobi Manni, Magister 
Petrus de Montealcino, Magister Nicolaus magistri Lkcobi de Luca, 
Magister Antonius de Rozellis, de Aretio, et Magister Georgius de No- 

2o V-VRA, Artium et Medicine doctores, prefatum Magistrum Angelum nominamos. 
denuntiamus et publice declaramus fore doctorem et magistrum in Phylosophia 
et Artibus supradictis ; ipsique Magistro Angelo, presenti et humilìter accepianli. 
ut digno et benemerito, et hac promotione dignissimo, legendi, doctorandi, cai- 
tedram magistralem ascendendi illamque regendi in Philosophia et Artibus, publice 

25 exercendi Senis et ubique locorum, ut eorundem Philosophie et Artium magistro 
et doctori, plenam et liberam licentiam tribuimus et concessimus presenti die, ncc 
non vigore presentium concedimus omnimodam facultatem. Et subsequenter de n«>- 
stris licentia et mandato prefatus excellentissimus et famosissimus medicine doctor 
magister Fr.\ncischus B.\rtholomei de Senis prò se ipso, et vice et nomine 

30 prefati facundissimi huiusmodi medicine doctoris, magistri Hugonls de Senis pre- 
dicti, eidem Magistro Aggelo insignia infrascripta, silicet librum clausum et apcr- 
tum et deinde clausum, nec non biretum ad ipsius magistri Angeli capitis ini- 
positionem et annuii subarrationem et obsculum pacis cum magistrali benedictione, 
publice tradidit et concessit, ut ipse Magister Angelus sit omnibus insignitus et 

35 etiam coronatus, similiter in eterna patria coronetur per eum, qui vint et cctera 
(sic)^ benedictus in secula seculonim amen. 

In quorum omnium et singulorum fìdem et testimonium premissonun, presen- 
tes litteras sivc presens publicum instrumentum per Ser Antonium de CALri. 
notarìum nostrum et nostre Senensis episcopalis Curie scribam, publicum instru- 

40 mentum (ieri fecimus et nostri pontifìcatus sigilli iussimiis appensione muniri. 

Datum et actum Senis, in nostro episcopali palatio, in presentia venerabilis et 
egrcgii viri domini Mathie de Polonl\, Rectoris oniversitatis Studìi SenensU 
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predica; presentibus ibidem ejjregio viro Magistro Fr^vncisco Albatim uè 
Casulis, medico de Senis; egregio decretorum doctore domino Nicolao Soz- 
/ixr, canonico Senensi; egregio legum doctore domino Iohanxe B^vndini de 
Senis; egregio utriusque iuris doctore domino Iohanne de Imola; \enerabili 
viro Magistro Bartholomeo de Senis, ordinis predicatorum, sacre theologie 
magistro; Ser Iohanne Ser Gerii, notano Senensi, et aliis pluribus testibus, 
et moltitudine copiosa, ad premissa vocata speciali ter et rogata. 

Sub anno domini ab eiusdem salutifera incarnatione M.o cccc.« vini, ind. se- 
conda, die xvnii luni, secundum consuetudinem civitatis Senarum; romanorum 
imperatoria sede vacante, ut Senis dici tur. 



[Nota]. — Questo atto corrisponde per la forma quasi perfettamente agli 
atti simili fiorentini della fine del Trecento, per es. a quello del 9 Ottobre 1391. 
riportato dal Gherardi, App. II. xeni, pag. 359; a quello del 24 Luglio 1398 
(Ibid. II. cvii, pag. 371) etc; mentre è già variata la forma nell* atto del 1433 
(Ibid. II. CLXXXi, pag. 438) e degli anni successivi. 15 



Presentazione di M. Antonio Pace de* Carapelli D' Aquila, canili dato 
all' esame privato in Diritto Civile; assegnazione dei pxincta k 
convocazione della Commissione. 

AkCHIVIO DELLA CURIA VESCOVILE Ibiulm 

/. ;; (140S, imi. II, Maggio 4). 

Eximius legum doctor dominus Honofrius de Perusio, prò se ipso et fa- 
mosissimo legum doctore domino Iohanne Bandini de Senis, constitutus in 
presentia reverendi in xristo patris et domini domini Antonii, dei et apostolico 
sedis gratia episcopi Senensis, cancellarii universitatis Studii Senejisis; in mei 
Antcnh de Calci, notarli infrascripti et testium subscriptorum presentia, presen- 20 
tavit eidem domino episcopo, cancellarlo prelibato, honorabilem et sapientem vinini 
domìnum Antonium Pacis de Carapellis, de Aquila de Aprutio, ab olim 
insistente in studio iuris civilis, ubi viget Studium generale, et in aliis Studiis 
famosissimis, examinandum et supponendum privato cxamini doctorum collegii 
utriusque iuris, quos prefatus dominus episcopus, canccUarius antedictus, prò prc- 3^ 
fata examinatione de eodem domino Antonio Pacis, in ipso iure cinli |>er 
doctores ipsos facienda, more solito vocari et congregari mandavit ad hunc finem: 
ut, si ipse dominus Antonius per prefatos doctores reperiatur sufficiens in dicto 
iure civili, possit postmodum in ilio licentiam publicam et doctoratas ac magi- 
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sterii honorem recipere et habere. Quem quidem dominiim Antonium Pacis 
prefatas dominus episcopus, cancellarìus anctedictus, summa benignitate et cantate 
recepit, mandans eidem, quatiuus die crastina de mane veniat coram eo, puncta 
in dicto iure civili receptans, super quibus per doctores ipsos examinarì debeat 
5 in privato examine supradicto. De quibus omnibus prefatus dominus episcopus. 
cancellarius supradictus, rogavi t et requissivit me, Antonium de Calci, notarium 
et scribam publicum suprascriptum, ut publicum conficerem instrumentum. 

Actum Senis, in episcopali Senanim palatio, presentibus venerabili viro do- 
mino Simone Nicolai de Brundusio, vicario generali suprascripti domini epi- 
10 scopi; et GuiLiELMO Ioel, familiari suprascripti domini episcopi, testibus ad 
premissa vocatis specialiter, adhibitis et rogatis. 

Sub anno domini ab eius incarnatione M." cccc.t> vili, ind. secunda. die 
quarta Mai, secundum consuctudinem civitatis Senarum. 

Infrascripta sunt puncta data suprascripto domino Antonio Pacis, die quarta 
15 Maii, suprascripti, de mane, videlicet: 

L. i. C. de iure deliberandi 
Ad versus ff. de Arbitris. 

Postquam dominus episcopus, cancellarius antedictus, monuit omnes doctorts 
utriusque iuris, ibidem astantes, et citari et moneri mandavit, ac convocar! absen- 
20 tes, ut hodie XX bora veniant ad examinandum suprascriptum dominum Anto- 
nium Pacis in dictis punctis in dicto iure civili. 



b 



Die predicta, bora statuti et determinata, prefatus donùnus episcopus, cancel- 
larius antedictus, subiit et intravit examen privatum sub infrascriptis doctoriba> 
utriusque iuris CoUcgii Senensis. Quorum nomina sunt hec videlicet. 

^3 D. loHANNES de Cl.vnciano, legum doctor, Prior Collegi, 

D. MiNUS NicoL.vi DE ViNCENTiis, legum doctor, 

D. Johannes de Belantibus, legum doctor, 

D. I0H.VNNES Bandini, legum doctor, 

D. B-VRTHOLOMEUS Blaxii, legum doctor, 
30 D. Paulus DE Castro 

D. Johannes de Imola 
^ D. NICOLAUS SozziNi, decretorum doctor, 

D. C.VROLUS Angelini, decretorum doctor, 

D. Petrus Ser Antonh Bonassini, 
35 D. CoNERiNUS (?) Petri, Icgum doctor. 

In quo quidam examine [omùsts'\ etc. 



! utriusque iuris doctores. 
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Si CONCEDE AL RETTORE DEGLI SCOLARI POTER .VSSISTERE A DETTI ESAMI. 

Ibidem 
/. 12 (t^oS, Maggio 6). 

Reverendus in xrìsto pater et dominas, dominus Antonius, dei et apostolice 
sedis gratia episcopus Sencnsis et cancellarìus antedictus, fuit protestatus domino 
Mathie DE Polonia, Rectori Universitatis Studii Senensis, in sua ipsius do- 
mini episcopi, cancellarii antedicti, presentia personaliter constituto, quod in 
quantum ipse dominus Mathias, Rector predictus, de iure interesse debeat 5 
examinationi suprascripti domini Anton u Pacis, esaminandi predicti, ad dictum 
actum ipsum dominum Mathiam ad dictum exaraen admictit et recipit ; etsi de 
iure interesse non* debet, ipsum dominum Mathiam ad ipsum examen recipit et 
admictit de gratia spetiali. 

De quibus omnibus rogavit et requisivit me Antonium de Calci, notarium 10 
et scrìbam publicum suprascriptum, ut publìcum con6cerem instrumentum. 

Actum in episcopali Senarum palatio, videlicet in camera ipsius domini epi- 
scopi, presentibus ibidem domino Iohanne de Bellantibus, domino Iohanne 
DE Imola, et domino C.\rolo Angelini, testibus, ad premissa vocatis et roga- 
tis. Suprascriptis anno, inditione et die. i <> 

[Nota i.*]. — Fra gli altri atti interessanti notai in questi Protocolli: 

f. 15. — M. Paolo di Castro presenta M. Francesco Ser Mathei di 
San Miniato, per gli esami di ius ch'ila (1410, Luglio 4). — Diploma di 
laurea, ibid. f. 16 (Luglio 5). 

f. 23. — M. Paolo di Castro e Giov. da Imola presentano e honorabilera 20 
virum dominum Almericum, iilium egregii et spectabilis militis et legum docto- 
ris domini Philfppi de Corsinis de Florentia ». — Diploma di laurea in di- 
ritto civile. Ibid. f. 24 (1410, Agosto 19). 

f. 84. — Diploma di laurea in diritto civile di M. Philippo d' Antonio 
i>EL Frignano, Modenese (141 1, Febbr. 24). 25 

f. 151. — Diploma in utroque iure di Angelo d* Andrea Bernardini 
DE GuiDONiBUS, di Perugia (141 8, Genn. 8). — I Canonisti sono: M. Genesio 
DE Campora, di Parma, canonico della chiesa di S. Giov. in Persiceto, dioc. 
bolognese; M. Niccolò di Sicilia; e M. Niccolò Sozzini. 

f. 194. — Diploma in diritto canonico di M. Vai^ntino Anoelelli, de io 
crviTATE Narniensi (1421, ult.® Maggio). — I Canonisti promotori sono: 
Niccolò di Sicilia ; Pietro de* Pecci, e Niccolò Sozzini. 
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[Nota 2.*]. — Una seconda Filza di Protocolli di Ser Antonio da Calci m 
trova air Archivio notarile, al N.° 52; la quale contiene i ro^ti degli anni 
141 2-141 4. Vi ho notito: 

f. 63. — M. Francesco di Maestro Bartolomeo e M. Marco del fu 
Giovanni « famosissimi artium ft medicine doctores * presentano e korwràbiirs 
viros Magistntm Iohannem Dodonis de Rotterdam^ clericnm traìectensis Dio- 
cesis, et Magisirnm Nicolaum Ffabri de Sagano, artium magistrtim Studii 
Pragensis, clericum WratisUnnensis diócesis » (1412, Dee. 22), — Diploma in 
Medicina, per ognuno di loro, il giorno susseguente (Ibid., f. 64). 

f. 195. — Gli stessi presentano « Magistrum Ypolitl'm, filinm Ser NicoiAi 
de Sancto Gtminiano » per gli esami (141 4, Aprile 2). — Diploma in Medicina 
(il candidato, prima di venire in Siena, aveva studiato a Bologna ed a Perugia) 
il giorno dopo (Ibid., f. 196). 



DOCUMENTO XI. 

Dal carteggio dello Studio, trasferito, per causa della peste ^ a 
Corsi gnano (Pienza), 



ARCHIVIO DI CASA SERGARDI Fil^a A 2 ^pt^ndice. Cartrggio .V.' j 

foglio cartaceo, colla filigr. dti trr monti 

sormontati dalla croce, iUuIro un cnch.c. 

(1430, Sftt. s). 

In tergo: Magnifici e potenti singnori, singnori | priori, chapttano di iki|k»1(« 
15 della 1 città di Siena, signori suoi. 

Magnifici e potenti signori miei 

Doppo le debite ed umili recomendàzioni, per me fatte. — A di primo di Set- 
tembre ricevetti vostra letera; fummi data nel chastello di Monte Ghisii. Preste» 
ubidii e' chomandamenti vostri, e chome fui giunto, subito mi (Ti adimandat»» 
20 grano. Subito io ne fui chon questi Priori a pregargli dovesseno soprire a* bisongni 
di questi scholari. Al tutto mi rispondono che in Corsignano non si truova grano 
da potcrlli suprire, se di fuore non si provede. Vengono chostà lo ambasciadore 
di Corsignano a dimandar>*i li faciate conciedere la tratta di potere fornire queste 
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Studio, ed eziandio li povari huomini. Pregho la Signoria vostra, che questi da 
Corsignano vi siano racomandati. Magnifici Signori miei, io non pensavo che 
r offizio mio si stendesse avere a confersa[re] cholli scholari ; vorrei inanzi conver- 
sare choili Ungari, e meglio V intendarei : a me paiono dimoni senza chatene. Per- 
tanto, Signori miei, io vi pregho, voliate eh' io possa attendere a l' ofizio mio. A 
me conviene esere oggi in una terra e domane in una altra, come porta l* ofizio 
mio. Signori miei, io prego la Signoria vostra, ci mandiate uno, che abi a con- 
tendere solamente a loro, e sarane bene afadighato a questo. Non dicho più, se 
non eh' io mi racomando alla Signoria vostra. 

Fatta a fli 5 di Settembre 1420. 

per lo vostro servidore 
Giovanni di Mariano in Corsignano 



[Nota]. — Questo stesso Giov. di Mariano, in una lettera del 9 Settembre 
1420 (che è il N." 5 di detta Serie) scrive da Corsignano ai Priori: 

« Perchè la Signoria vostra non mi possa riprendere, eh' io non v'avvisi di 15 
tutto delle cose eh' io vego tutto di de* modi di questi scholari e spezialmente 
di questi Spangnuoli e modi che loro tengono, [temo] none sia un di troppo' da 
fare . . . Questi Spangnuoli anno troppa superbia ; a ciò intervenisse ve ne vo- 
glio avisare. » 



ARCHIVIO DI CASA SERGARDI Ibidem 

Jppntdue. Cariegpo K." 6 

foglio cari, con la jUigrann delle 4 corna 

(1420, SiH. ti). 

In tergo: Magnifìcis et potentibus dominis, dominis Prioribus | Gubematoribus 20 
Comunis et Capitaneo populi | civitatis Senarum, dominis meis metuendis. 

Magnifici et potentes domini domini mei. Humilibus et opportimis premissis 
rccommendationibus et cetera. 

Poi che qui, digne vel indigne, per la M. S. Vo. in vicaro mi ritruovo, ob- 
bligatissimo mi pare essare al governo degli uomini di questa vostra Terra, stare 25 
desto et a mio potere attendare, che honestamente vivino e l' uno l' altro com- 
porti discretamente. I.a qual cosa infino ora mi pare che costoro abino discre- 
tamente operato, per modo che a la Signoria Vostra non è stato bisogno dare fa- 
diga. Ora, bisognando pure sicurtà d' essa con riverentia prendare, M. S., chomc 
noto penso che sia a la M. S. V., qui sono gli scolari, fra quali sono valentis- 30 
simi huomini, ma la magior parte che colloro sieno, non di scolari portano loro 

20 
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costumi, ma d' inperversati dimoni, gridando, imperversando e spiacevoUndo 
infino meza notte per la Terra, aprcsso guastando e di di e di notte, toUendo 
e rubando il sudor;e e la povertà di questi vostri figliuoli. La quale cosa anno 
infìno ora pazientemente sofferta con grandi danni e dispiaceri. Pare, S. M., che 
5 costoro non curino né ricordi né riprensioni di persona. Io più volte ne so' istato 
colli dottori e capi principali dello St[udio]. A V. M. [pijaccia acciò provedere; 
e mentre, tenuto la brigata a buone parole, sono al presente tanto montiprìcati i 
rincrescimenti, che, se per la S. V. non ci si provede, senza fallo non può man- 
chare che fralloro et questi terrieri non sia un di cosa si so^a, che la M. S. 

IO vostra ne sarà malcontenta. £ niente di meno, chi ara il malanno, no glil terra 
persona; il che, provedendosi, non sarebbe. Io, S. M., nonostante che qui si 
trovi el Capitano, veduto che questo fatto esso no notificha a la S. V. — che 
allui più che a me s' aparterebbe, — per scariche di me e jjerché provedimento di 
qui consegua, la Signoria vostra per la presente di tutto rendo avisata, essa pre- 

15 gando che per rachomandati abi questi povari huomini, et a loro piei me mi- 
nimo divoto figliuolo et servo. 

L* altissimo vi conservi in buono e felice stato. 

Datum Corsignani xi Settembris ind. xiui. mccccxx. 

Prelibate M. V. minimus servus 
20 Antonius Ser Michaeus, 

vicarius Corsignani. 
Cum recomandatione. 



[Nota]. — Assai interessante, anche per la lingua, é la lettera N.' 7 dello 
stesso, (del 18 Sett.) in cui racconta con molta vivacità un caso speciale, oc- 

25 corso a lui e le offese ricevute personalmente da un M. Consalvo, per causa 
di certi famigli spagnuoli ; avendo egli cercato intromettersi fra i terrieri e questi 
servitori. 

Infatti, dalla lettera 8 risulta, che i capi della Studentesca spagnuola erano: 
Messer Consalvo, M. Martino, M. Dionigi, ed un M. Gasparo (Guaspare) 

30 HoLONA ; e che mossa da queste continue lagnanze, la Signoria richiamasse lo 
Studio in città verso la metà d'Ottobre (lettera N. 9. 1420, Ott. 9). Anzi si vede 
che « GoNDiSALVUS DiX£R, » fosse « locum tenens predictorum dominonun 
Prìomm et Sapientum Studii, nec non et Rectoris generalis eiusdem Studii. » 
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ARCHIVIO DI CASA SERGARDI Ibidem 

App. Car leggio N.* 2 

Foglio cartaceo sen^a filigrana 

(1420, Ottobre lì). 

In Urgo: Magnificis et excelsis domìnis nostris, dominis | Prioribus et capi- 
taneo poptdi civitatis Senarum, suis dominis dignissimis | et cetera. 

Magnifici et excelsi domini nostri 

Pridie recepimus licteras, precipientes redditum ad almam civitatem Senamm 
«d XV presentis mensis, ex parte Magnificentie vestre, et certe letissimo animo au- 5 
divimus, sperantes salutem iam venisse ab iminente peste. Verum nuperrìme per 
fìdedignos audivimus quod, post determinationem Dominationis vestre, res est ita 
in contrarinm permutata, ut non minus in presenti quam in preteritura timeamus. 
Sed spcramus et propter Altissimi gratiam et propter aeris frigiditatem cito futu- 
rum esse, ut securi istuc veniamus, ubi et esse et studere desideramus summo io 
oj>ere. Quare Magnificentie vestre supplicamus, ut placeat prorogare redditus ter- 
minnm, notifìcantes vobis, quod, quia principium Studii prope est, Doctores, qui 
hic sunt, parati sunt, si preceperitis, hic incipere, quathenus et Nobiles et alii 
divites studentes, qui pocius ad aliam patriam ire delibcrant, quam Senas nunc 
venire, causam habeant vestro felici Studio remanendi, aut si, prò meliori,^ dila- 15 
tionem principii Studii usque ad adventum istuc prorogare visura est melius, 
propter aeris salubritatem citra sperari. Etiam dabunt oi>eram, ut quam comodis- 
sime scolares hic morentur. Unum tamen addimus, quod sine LUTUCio hic stare 
non possemus, cuius diligentia et sumptu aliquo hucusque de nostris victualibus 
provvisum est. 20 

Ceterum eidem Magnificentie comemoramus quod, si in eadem sententia 
permanseritis, omnes Nobiles et potentes scolares, qui hic sunt, ad alia Studia 
trasmictetis. 

Recomictimus nos inclite Dominactioni vestre, quam Altissimus perpetuo con- 
servare dignetur. Amen. 25 

Datum in castro Corsignani die xi instantis {sic) mensis 1420. 

Vestra filia, universit^vs doctorum et scollarium 
SxuDn Senensis. 
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DOCUMENTO XII. 

Petizione di vari cittadini alla Signoria, per fare ammettere i 
Legisti forestieri alV avvocatura, per il tempo di otto anni. 

ARCFIIVIO DI STATO Comsiglio della C'mpasa 

voi. 30^, c. S; (1420, A'o:'. />). 

In marg.: Doctores forenses possint advocare prò octo annis. 
Cum plurimi cives ad Consitorium M. D. nostronun hiis diebus vencrunU 
cflectualiter exponentes quod propter obitum Legum Doctorum et Peritonim in 
iure, qui a pauco tempore citra in civitate Senaram ex hac vita transierunt, qnibus 

5 Deus misericorditer indubcit, cives, subditi et alii, in causis et casibus quotidie 
occurrentibus, desagìa patiuntur, quoniam, ut notum est, pauci hodie sunt ad- 
vocati et iudices, a quibus Consilia in advocationibus haberi possint, et de exi- 
stentibus aliqui scpius absentantur, prò negotiis publicis occupati ; propter quod sc- 
penumcro occurrit, quod, habentes ius et iustitiam, non possint habere, qui ipsum 

IO et ipsam obstendat atquc defendat; et quod, prò honore et debito Comunis, foret 
utile et convcniens hiis modum dare et providere, ut maior copia habeatur Docto- 
rum et Peritonim consulcntium, a quibus possint haberi Consilia et defensiones in 
causis et casibus, civilitcr et criminaliter occurrentibus ; igitur: 

Si vidctur et placet dicto Consilio et consiliariis dicti Consilii, prò bono pu- 

1 5 blico et utilitate comuni et civium, providere et ordinare, legem condere et refor- 
mare: quod omnis et singuli Doctores legum et iuris, tam canonici quam civilis. 
forenses, tam conducti quam conducendi ad Lecturas in civitate Senarum, vigore 
presentis legis possint et valeant, cum requisiti fuerint, quibuscumque curiis ad^'o- 
care et consullere, et patrocinium advocarie prestare, licite et impune. Dummodo 

20 primo sint admissi et adscripti matricole et consortio iudicum et notarium diete 
cìvitatis, solcmniter, sicut dccct. Cum hac declaratione : quod presens lex et 
provisio duret, et vini et vigorem habeat, dumtaxat octo annis proxime venturi^, 
quo tempore speranduni tenendumque est, iuvenes Senenses. studentes, ad pcr- 
fcctionem, Deo auctore, fore venturos, a quibus laudabilis et virtuosa copia habe- 

25 bitur in futurum in advocationibus huiusmodi. 
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DOCUMENTO XIII. 
Ordinamenti e Riforme della Casa di Sapienza, 

BIBLIOTEC\ COMUNALE C.n/. C IV, 6. /. 141. Cofb s.u.: XVII. 

{142J, Dee. 14). 

In nomine domini amen. Anno dominice incamationis millesimo quadrin- 
^ntesimo vigesimo secundo, ind. prima, secundum morem civitatis Senanim, die 
autera quarLidecima mensis Decembris, tempore pontificatiis sanctissimi in xristo 
patris domini domini Martini, divina providentia pape quincti, Romanorum impe- 
ratore vacante, secundum comunem usum loquendi in dieta civitate Senarum. ... 5 

In prima, conciosiacosache, quando fu principiata la detta Casa de la Sapien- 
tia, fusse deliberato che ciaschuno scolare, che intrasse nella detta Casa a studiare, 
vi potesse stare fino al tempo di sei anni e non più; e considerato, che nella 
festa di Santo Luca, proximo passato, finisse il tempo di più scolari, e' quali sono 
stati nella detta Casa per tempo di sei anni; e considerato loro essere valen- io 
tissimi e non sono venuti al debito tempo, il quale loro desiderano, e perchè 
r onore di quella Casa è che ciaschun scoiaio, che v* entra, n' escha col grado 
del doctorato; 

Imperò provvidero et ordinaro che quelli scolari, e' quagli anno finito il debito 
tempo di sei anni, vi possano stare per tempo di uno anno, con questo inteso 15 
che, qualunche vi volesse rimanere, debbi dare buone e sufficienti sicurtà e fare 
promesse di doctorarsi infra el decto tempo di sette anni o di pagare fiorini cin- 
quanta al camarlengo di detta casa. E per simile modo sia lecito a tutti gli 
altri scolari che di presente sono nella detta Casa, potere starvi un anno più ol- 
tre i sei anni, e' quagli vi debbono stare, dando buona e sufìfìciente raccolta di 20 
doctorarsi infra detti sette anni; et in quanto non si dottorasse, paghi la detta 
raccolta di fiorini cinquanta al camarlengo della detta Casa, da convertirsi in uti- 
lità della detta Casa. 

Item, veduto che gli scolari, che intrano nella Casa della Sapientia, non è po*;- 
sibilc che loro venghino al grado del dottorato nel detto tempo di sei anni per 25 
1 avere pocho studiato, providdero et ordinaro che ninno scolaro possa entrare nella 
decta Casa della Sapientia per V avvenire, se non fa sufficienti prove che abbia 
studiato due anni almeno in quella Facultà, che studiasse a esso tempo. E che 
tale scolalo, el quale per V avvenire intrasse nella detta Casa, possa et allui sia 
licito stare in essa Casa alle spese d' essa, per tempo di sette anni. E debbi pagare ^q 
di benentrata al camarlingo della Sapientia, ricevente per essa C;isa, lire cento di 
denari Senesi, dando buona e sufficiente riccolta, di prendare el grado nella città 
di Siena o pagare fiorini cinquanta d* oro al camarlingo d' essa Casa, come di 
sopra si contiene. E cosi facendo, ciaschuno vorrà adoctorarsi nella decta Casa, 
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la quale cosa sarà grande gloria e fama alla città, però che ara perfectione, avendo, 
prima die v* entri, studiato due anni, e poiché che vi sarà intrato, avera studiato 
sette anni, che in tutto venghono nove anni, e venghono avere avuto tempo 
assai a pigliare el grado del doctorato. E se per l* avenire ve ne sarà messo 
5 veruno per altro modo, che detto è di sopra, possi essere privato per li Savi, che 
per li tempi saranno, come sarà di loro piacere. 

Item, considerato che la Facultà di ragione canonica e di ragione civile sono 
quelle, che fanno venire in grande dignità e stato quelli che le seguitano, e più 
honore riportano a la città che ninna altra Facultà in che 1' uomo studi, e que- 

IO sto s* è ved\ito in tutte le città e luoghi, dove sia Casa di Sapientia, che molti 
anno facto grande gratie, e concedute molte dignità e benefìtii alla città et alla 
Casa della Sapientia d' essa città, provvidero et ordinaro che per 1* avenire non 
possino essere nela detta Casa della Sapientia in uno medesimo tempo più che 
cinque scolari, che studiassero in Medicina e nelle Arti, e tutti gli altri, che 

15 vi si mettessero, debbino essare studianti in ragione canonica e civile. 

Item, proveddero ed ordinaro che da oggi inanzi in essa Casa di Sapientia 
non si possa mettere più che uno scolalo d* alchuna città, con suo contado e di- 
stretto, el quale sia originale d* esso luogo, donde si fa, acciochè i beneficii et 
le gratie si possino concedere a più signori et comunità, e maxime a quelle per- 

20 sone, che sono bisognose, per le quali fu fatta e creata la detta Casa, e possisi 
distendere in più linghue et nationi. E cosi facendo la detta Casa verrà ad es- 
sere bene fornita di valenti scolari, e li poveri e bisognosi scolari avaranno il 
loro bisogno. 

E che, qualunche scoiaio si mutasse nome dell* origine sua per entrare nella 

25 detta Casa, s' intenda essare privato d' essa Casa e perdere el beneficio della 
Casa predetta, e perdere el salario, che avesse dato di benentrata ; pena xxv lire 
a' Savi e camarlengho d* essa Casa. 



[Nota]. — Non avendo potuto ritrovare l* originale di questa Deliberazione 
fra gli Atti del Concistoro, ai quali credo appartenesse, ho dovuto riportarla da 

30 una Copia, /atta per Uberto Benvoglientf, e che deriva da un Codice del- 
l' Ospedale della Scala. Questo Codice, oggi perduto, dopo le Costituzioni del- 
l' Ospedale, conteneva una serie di atti, relativi alla Casa della Sapienza, al- 
l' andamento della quale 1* Ospedale era molto interessato, perchè contribuiva 
con una forte somma annua al mantenimento dello Studio. V. questo scritto a 

35 P^8» 32» Nota I. 
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DOCUMENTO XIV. 
Dalle Deliberazioni dei Savi dello Studio. 



ARCHIVIO DI STATO Quattro Maestri del Sale 

voi. 6, e. 80 (ì4}2, Agosto 12, e seg). 

Die XII Augusti. 

Domini Sapientes decrevenint quod fiant apotixe doctoram, exceptis forensibus, 
qui complessent conducta eorum. 

Et conccssenint licentiam domino Antonio Luce de Spuleto, studenti in 
domo Sapientie, cum hoc quod debeat liberare domum. 5 

Et concesserunt eidem licentiam extrahendi unum Sextum et unum par De- 
cretalium; et quod fiat ei apotixa. 

Et decreverunt quod camerarius faciat dicto domino Antonio cautelam, qua- 
liter receperit unum Digestum vetus et unum Infortiatum domini NiccoLAi de 
Luca. io 

Die XVI Augusti, iuxta Universitatem, coram Ser Bencivenne M.» Angeli 
et Ser Francisco Antonii, notariis, testibus et cetera. 

DoMiNUs Antonius Luce de Spuleto, liberavit domum Sapientie ab omni 
eo, ex quo obligatus esset eidem ex eo quod ibi staret, et pactuni fecit de ulterius 
non petendo. 15 

Die XX Octobris. 

Sapientes, absente lohanne Compagni et Francisco Naldini, decreverunt, quod 
camera domini Iohannis Siculi detur domino Pietro Guiglielmi, catalano; et 
precipiatur, camera ipsa vacata, det eidem claves. 

Die vini Novembris. 20 

Sapientes concesserunt licentiam domino Iohanni de Al.amania, eundi in 
partibus suis et rcdeundi in festo S.> Luce proxime futuri. 

Die XII Novembris. 

Sapientes predicti, absente lohanne Compagni, congregati in palatio Domino- 
rum et sala inferiori, eligerunt et conduxerunt, vigore remissionis in eos facte 25 
per magnifìcos dominos vexiUiferos magistros et alios ofHciales balie, . . . dominum 
I0H.ANNEM SicuLUM, Decretorum Doctorem, ad legendum de die Sextum et Cle- 
mentinas, prò uno anno, . . . cum salario fior, quatraginta de libr. quattuor prò 
qualibct fior., solvendis in tribus pagis, prout solvitur aliis Doctorìbus. 
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Iblpem. /. gr 

Apodixe Doctorum Studii. 

Fratri lohanni del Pecora D. Marìanus Sozini t' 

M. lohannes de Spuleto D. Benedictus de Barzis 

M. Ninus M.' Francisci D. Batista de Belantibus 

5 D. Petrus Ser Antonii D. Petrus de Michelibus 

D. Io. de Mignanellis D. lohannes Urbani 

D. Bartalomeus de Borghesi bus D. lohannes Gerhardi de Francia, 
D. Petrus Antonii [Bonazini] Rector 

M. Andreas de Mcdiolano D. Guaspar Victorii 

IO D. lohannes de Imolis M. Pierus de Rossis 

M. Bartolus Ture D. Benedictus de Vulterris (apotixa 
M. Sinibaldus Rectoratus et Lecture) 

M. lohannes de Lapide, Rector D. lohannes Siculus 

Die vili Aprilis. 
15 D. i^iccolaus Nannis. 



[Nota], — In questa lista sono omessi i nomi dei notari, bidelli ctc; quelli, 
che si ripetono in occasione delle varie paghe, sono messi una volta sola. 



DOCUMENTO XV. 

M. Enrico di Baviera, scolare della Sapienza, morendo in Siena, 
aveva istituito suoiéCredi i poveri, nominando esecuiori testa- 
mentarì due suoi compagni, Pietro di Basilea e Gaspare di 
Tose AN ELLA ; essi rendono conto della loro gestione alla Curia 
vescovile, e questa ratifica il loro operato. 

AKCIIIVIO DELLA CCRIA VESCOVILE Bollar.o Xlll. 

il e. 112 (i^}3f Dfi. 2). 

In Dei nomine Amen. Nos Iohannes de Ritffaldis, decretorom doctor, 

reverendi in xristo patris et domini domini Karoli, dei et apostcdice sedis grada 

20 episcopi Senensis vicarius generalis, et super exccutione legatorum pioram et ul- 

timarum voluntatum dcfunctorum fieri facicnda et adimplenda a prefato domino 
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episcopo spetialitcr dcputatus; visa quadam ultima vohintatc domini Enrici de 
Bav.vria, olìm scolaris defuncli, studentis in Sapientìa Senensi, per quam di- 
sposuit omnia sua bona dari et eroj^ari dcbcrc paupcribus yhcsu xristi per vene- 
rabiles vircs dominiim Petrum DE Basilea et dominum Guasparem de To- 
SCHANELLA, scolares etiam in dieta Sapientìa studentes, de quorum bonitale et 5 
virtutibus summe coniìdebat et quos ibi, ob id, in dieta eìus voluntate tideicommis- 
sarios reliquid, fecit et esse voluit, prout de predictis constat clarius in actis nostre 
episcopalis curie Senensis, manu Roscn, notarli infrascripti ; et viso quod ad 
manus dictorum fideicommissariorum pervenit infrascripta j)ecunie et denarionim 
qnantitas, de et prò bonis et rebus dicti olim domini Enrici, et per eos ven- io 
ditis, prò executione diete sue voluntatis facienda, in totum vìdelicet libre quin- 
quagintaquinque et soldi duodecim ; et viso quod de dieta summa denarionim 
et rerum prefati olim domini Exrict, dicti fideicommissarii, tam creditoribus 
prefati domini Enrici, quam etiam certis pauperibus yesu xristi, amore Dei, 
particulariter, partem diete pecunie et denarionim solverunt, dederunt et distri- 15 
buerunt, videlicet usque ad quanti tatcm et summam librarum quatragintasex et 
sold. undecim, prout nobis tidem fecerunt de predictis, tam ]>er computum et 
calculum cuiusdam libri, per eos super predictis retenti, quam etiara per illos, qm 
predictis summas denarionim receperunt; et viso quod de dieta summa restint 
etiam in manibus dictorum ildeicommissarìorum libre novem et sol. unus, qiuis 20 
nobis liodìe resignarunt, cum nonnullis libris et quintcrnis dicti domini Enrici, 
de quibus patet per Inventarium superinde factum et descriptum in actis nostre 
curie predictc, vendendis et distribuendis per nos dictis pauperibus yhesu xristi, 
ad quos, per lapsum ante, exccutio seu distributio resìdui ultime voluntatis dicti 
domini Enrici de iure fuit et est decursa et devoluta; et viso quod in mani- 25 
bus eorum nichil de bonis et pecunia dicti domini Knrici am])lius restat, prout 
ipsi sic verum forc eorum corporali iuramento in nostris manibus affirmarunt: 

Idcirco nos Ioannes, vicarius ])redictus, prò tribunali ut iudex sedens, dictos 
tìdeicommissarios, prcsentes et pctentes, et tamquam pure, recte et bene et sine 
fraudo dictam comissionem exercentcs, absolvimus et libcramus, et absolutos esse 30 
volumus per prcsentes, ita quod de cetero non valeant a nobis nostrisque suc- 
ccssoribus occasione predicta et in posterum molestar!. Et hoc omni meliori modo, 
via, iure et forma, et cetera. 

Lata, data et cetera, Ser Mariano Trafieri presbitero, et Ser Antonio 
lACom DE Calabria et Pietro Monottoli, numptio, tunc testibus ad pre- 35 
missa vocatis, et cetera. Sub anno domini ab incarnatione Mcccc.o XXXII." In- 
dictione xi.^ die vero secunda mentis Decembris, prcsentibus Ser Mariano 
Traffieri, presbitero, Antonio Iacohi de Calabria et Piero Monottoli, 
numptiis, testibus, et cetera. 



[Nota]. — Intorno a M. Enrico di Baviera vedi (jucsto scritto a pag. 70, 
Noti 3. 
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DOCUMENTO XVI. 



Riforma degli Statuti delle Università degli Scolari Ci tramon- 
tani ed Ultramontani. 



ARCHIVIO DI STATO Archivio dello Studio 

filia 99, foglio carlacfo, s. d. [r^2S?]. 

Ihesus. 

[I.] Primo quod domini Ultramontani habeant sequcnti anno Rectorcm uni- 
versalem et deinde altcrnativis annis. 

[II.] Item quod Rector ultramontanus prò isto anno in sexionibus, proces- 
5 sionibos et singulis honoribus preferatur Rectori ci tramontano. 

[III.] Item quod quilibet Rectorum habeat integrum salarium a Dominis, et 
fiat equalis divisio inter ipsos Rectores de proventibus et emolumcntis, prove- 
nientibus a promovendis, tam Ultramontanis, quam Citramontanis. 

[IV.] Item quod Rector Ultramontanorum habeat iurisdictionem in suos Ul- 
IO tramontanos, et Rector Citramontanorum in Citramontanos. In civibus vero locus 
sit prevencioni. 

[V.] Item quod Rectores altematis vicibus habeant deferre iuramentum pro- 
movendis. 

[VI.] Item quod repetens vel disputans habeat peterc licenciam rcpetendi vcl 
15 disputandi ab utroque Rectore, et cciam inlrandi examen privatum vcl publicnm. 

[VII.] Item quod quilibet Rector habeat promovere bacullarìos de sua iuri- 
sdictione. 

[Vili.] Item quod competat iurisdictio Rectori ultramontino in Citramon- 
tanum, inferentem iniuriam suo Rectori; et e contra. 
20 L^X.] Item quod quilibet Rectorum habeat consiliaros de sua nacione nu- 

mero sex, duos videlicet cives et quatuor forenses. 

[X.] Item quod Rectores non teueantur facere coUacionem vel Saltini ambo 
unam tantum. 

[XI.] Item quod nullus Nobilium, Doctorum vel scolarium, in eundo per 
25 vicos, vadat ad latus Rectorum, quando ambo sunt simul. 

[XII.] Item quod, si contingat Rectores velie eadem hora sedere prò tribu- 
nali, vel congregari cum suis consiliariis vcl aliis, locus residencie sempcr sii 
prò Rectore ultramontano, alius autem eligat sibi locum in scolis vel alibi. 

[XIII]. Item quod custodia sigilli Universitatis sit apud unum consiliariorum. 
30 eligendum per alios consiliarios ; qui consiliarius habeat et teneatur sigillare quid- 
quid ci iniungeretur per quemlibct Rectorcm. 
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fXIV.] Item quod Statata Universitatis sempcr stent in residencia Univer- 
si tatis. ♦ ^ 

^XV.l Item quod super congregaci onc Universitatis serventur Statuta. 

^XVI.j Item quod bedellus sit comunis utrique Universitati, cum hoc: quod 
habeat fratrem sibi in socium ; et si contingat utramque Universitatem eadem 5 
bora congregari, ipse teneatur venire ad dominos Ultramontanos, frater autem ad 
Citramontanos. Et idem de notario. 

[XVII.] Item quod deinceps nullus medicus vel artista possi t esse Rector, 
scd tantum iurista. 

[XVIII.] Item quod finito hoc anno, silicet quando non erit nisi unus tan- io 
tum Rector, sint tot consiliarii ultramontani, sicut citramontani. 

rXIX.] Item quod omnia et singula predicta scribantur in Statutis Uuiversita- 
rura {sic) ante electionem Rectorum. 



lNota]. — Quanto alla precedenza nell' assistere alle sezioni anatomiche, 
accordata al iiettore ultramontano dalla Rubr. II, confronta il privilegio simile 1 5 
accordato al Rettore della Sapienza colla Deliberazione del 13 Ottobre 1443, 
riportata a pag. 98, nota 3, di questo scritto. 



DOCUMENTO XVII. 
Condotte di Lettori per l'anno i4JS- 

ARCHIVIO DI STATO Deliierazioni del Cohcistoro 

voi. 41 j, e. S' (14}), Luglio 12). 

In marg: Conducta doctonim. 

Dicti M.' domini una cum dictis Ordinibus et Reformatoribus Studii condu- 
xerunt hos infrascriptos egregios doctores prò futuro anno ad legendum in infra- 20 
scriptis facultatibus et cum infrascripta deliberatione inferius descripta, anotata et 
specificata, et cum infrascriptis salaris. Quorum doctomm hec sunt nomina, vi- 
delicet. 

Dominibus Petrus de Michaelibus, doctor utriusque cum salario floren. 

cenlum, in canonico. 25 

Dominus Marianus Sozini in iure canonico cum salario floren. sexaginta. 



/ in iure civili, cum salano sexa- 
Dominus Bartholomeus de Borgesis . ... 

\ ginta fior, prò quolibet. 



Dominus Bactistas de Belantibiis 
Dominus Bartholomeus 
Dominus Thomas Docci 
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Maj^ster Bartalus Ture in medicina, cum salario quinquaginta fior. 
Doniinus Johannes Urbani Iohannelli ad illam lecturam dcputabitur per 

dictos Reformatores, cura salario qiiadra;»inla 
florenorum. 
Kt rcmiserunt in dictos Reformatores Studii, quod possint acciperc de daobus 
unum, quam voluerint, et ad illam lecturam deputandum, ut eisdem refomia- 
toribus placebit, cum salario trij^inta fior. auri. Quorum lice sunt nomina: videlicet: 
Dominus Johannes de Mignanellis et 
Dominus Iacobus Petri de Tolomeis. 



IO /;; marg: Contra dictos doclores. 

Concorditer solemniter delibera verunt et decrevcrunl quod dicti Doctores ha» 
beant dietimi salarium, quando legent dumtaxat et non aliter. Et quod non pos- 
sint servire per substitutos nisi fuerint approbati unus vel plures tales substituti 
in Consilio populi. Et quod aliter eis solvi non possint, quin immo salarium 

1 5 corum rctineatur jìcr Sapientcs prcdictos de tempore, quo non legent . . . excepto 
casu inJirmitatis, quo casu dicti Sapientes possint dicUim infcrmitatem declarare. 
et concedere quod servire possit per substitutum. Et quod nullum aliud salarium 
habere possint in Comuni .... Et quod quilibet dictorum Doctorum sic legcntiuni 
delxjat habere ad minus quinque scolares audientes et addiscentes ; aliter dictum 

2o salarium non habeant. Et quod nullus ex dictis doctoribus p<jssit ctmtra Comune 
Scnarum advocare vel consulerc, quoquo modo, peua centujn flor. auri contra- 
facientì. 

IeIDL)!. i. 20 

Dicti M.' domini t-t edera . , . . rcmiserunt in Reformatores Sludii qno<l jKfr- 
sìiU pniticarc conducta'* ìnfrascrijnorum diKtonim, .... videlicet: 
25 Dmìinus Fu UMus de Pisrt^Kio. cum ^aL.rio umjuc in ere tlor. de b^A, So. 

Mai:i-ior Liwvs :»F Pprumo ^ cum -vilario u^juc in tl^r. crrxxv auri pn> 
M.ii:i*.ter l*iEKr< l'UiANNErr; ' qu.>lil>?i, do v>l. S.> pm tì.^rcno. 



XorA . — Interri» a M. PrTH'» i»r' Mmhfii \odi il l>H:unien;'» XXFS' 
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lettore di ius canonico, con uno stipendio di fior. loo. Per cui è probabile che 
venisse da Firenze prima di entrare nello Studio Senese. 

L' Obituario di S. Domenico (Cod. C. III. 2, della Bibl. Com.) ne dice, 
air anno 1459 mese d' A{;osto (e. 94), quanto segue: 

« Plgregius ac famosissimus legum doctor et nostri ordinis valde afectus do- 

minus lOHANNES DE MlGNANELLIS. 

? Hic propter cius virtutes, dum sanctissimus dominus noster Plus ]->ape se- 
cundus, Mantuam arredaret, ut ibi propter Christiane religionis nimicum silicet 
Theuclum (!) procul expelleret et ibidum omnium christianitatis principum ac 
dominantium oratores ex hac causa ad ipsum summum pontiiìcem accederent, 
prefatus dominus Iohannes orator huius nostre civitatis cum aliis convenit. In 
qua urbe Mantuana die 20 Augusti ex hac luce migravi t. Cuius animam ad 
superna paradisi gaudia benignitas Salvatoris suscipiat. » 



DOCUMENTO XVIII. 
Riforme dello Studio, dell" anno 143'/- 

ARCHIVIO DI STATO Consiglio GENhRMK 

To/. 2/9, c. /;/>' (i4}7, yia^^io 10). 

In nomine domini amen. Anno dominice incamationis M." cccc.o xxxvii 
indici. XV, die vero Veneris, decimo mensis Maii, in generali Consilio campane 15 
magnifici Comunis Senarum solempniter congregato, secundum formam Statuto- 
rum Senensium, fuit solempniter reformatum quod fiat et exequatur in omnibus, 
prout in infrascriptis provisionibus continctur; non obstantibus quilmscumque Sta- 
tutis in contrarium facientibus. Que provisiones primo erant obtentc in Consilio 
populi dicti Comunis, et quarum provisionum tcnor est videlicet: 20 

[I.] Quando cominci l' offitio de' Savi dello Studio e quando se fac- 
ciano LE CONDOTTE. 

In prima adciò sia cosa che se dica essere utile e honorevole allo Studio 
che 'l ruotolo delle condotte fatte se publichi in kal. d' Agosto, o almeno ad 
S.^^a Maria d' Agosto, maximamentc perche li scolari da longa ne possino avere 25 
notitia al tempo, che abilmente possano venire al nostro Studio; 

E veduto che l' offitio de' Savi comincia del mese d' Aprile, et ci più delc 
volte al dicto termine di S.*-'-» Maria d' A-^'uslu le condotte non sonno facte. in 
preiuilicio delh) Studio: 
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Providero et ordinaro che V offitio de* Savi de lo Studio da bora innanzi si 
traga del mese di Dicembre e cominci in kal. di Gennaio, da durare uno anno, 
come è consueto. E per non interrompere V offitio de' Savi presenti, providero 
et ordinaro che nelle condotte maximamente basti la loro autorità, come quelli 
5 che saranno tracti per tucto Marzo proxime advenire insieme co* nostri M.' S.« 
Capitano di Popolo, Gonfalonieri Maestri et Ordini della ciptà dove se re- 
chagono come è ordinato per legge. Et acciò che a le predette cose seguiti ef- 
fecto, providero et ordinaro che le condotte, da farsi per loro, debbino essere 
facte per tucto lugno; et in caso, che al detto tempo non fusscro pienamente 
IO facte, sieno obligati sotto pena di speriuro el farle e' N.' M.* S.' Gonfalonieri 
Magistri, Savi dello Studio et Ordini de la ciptà, dove è ordinato che essi Or- 
dini intervenghino, li quali se trovarano de Luglo. Si che venga addire che al 
detto termene de S.^^* Maria d* Agosto possino e debbino e' dicti Savi publicare 
el ruotolo, come di sopra è ordinato, sotto la detta pena. 

15 [II.] Chk in ciascuna sedia di qualunche Facultà se metta uno Do- 

CTORE CIPTADINO: 

Item, veduto quanto utile et honore è a la nostra ciptii et al nostro Studio, 
che ad ogni sedia lega almeno uno Doctore ciptadino; e veduto che, mancando 
a le volte e' Doctori forestieri, e' ciptadini sonno el reparo e 'l supplemento del 
20 nostro Studio, providero et ordinaro, che nel dextribuire e nel darsi le sedie 
per li Savi, sieno tenuti, in ogni sedia, di qualunche Facultsk sia, almeno mettarc 
uno Dottore ciptadino, là dove le sia possibile, persona sufficiente et atta a tale 
letture, secondo le condotte, che prima saranno fatte. 

[III.] Che li salari de' Dottori se paghino in gabella. 

25 Item acciò che e' salari de' Dottori sieno pagati a debiti tempi, perchè mala- 

gevole se ne ano denari di Comune, providero et ordinaro che la gabella de* con- 
tratti e le gabelle, che se vendono de Sciano, sodisfatto prima si ad alcuno 
fossero obligate, tucte siano atribuite et obligate a* salari de' Dottori. E che 'I 
camarlingo di cabella ne tenga conto di per sé. E desso non possa spendere 

30 alcuno denaio in altro che no ne* salari, ala pena di fior, xxv per ciaschuna 
volta. E si le diete gabelle non supplissero, che N.« M.» S.' Capitano di popolo 
e Gonfalonieri Magistri, che allora resedere se trovarano, ne' tempi a farsi i 
detti pagamenti, sieno tenuti ad provedere, in quello più e bel modo che ve- 
drano convenirse. 
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yv,' Vacano e' Doctori di quelle terre o ciptà, dove non possono 

IRE per OfFITIALE E* DoCTORI, DOCTORATI IN SlENA. 

Item, veduto che in alcuna ciptà e luogi sono leggi, che chi è doctorato ne 
lo Studio di Siena, non puote havere offitio, dicendosi in essa ciptà e luogi, non 
cssare doctorato in Studio famoso, però providero : che nessuno Doctore, el quale 5 
sia d* esse ciptà e luogi, ali quali non può andare chi sia doctorato in Siena, 
possa avere alcun offitio ne la ciptà e contado di Siena, sotto la pena di fior, xxv 
d* oro per tali Doctori, che contrafacessero, e fior. XX per chi lo conducesse. 
Et ogni volta, che in alcuna dele diete ciptà et luogi fusse revocata tal lege, 

per quelle di quella ciptà et luogi, s' intenda essere revocata questi io 

[Die XX villi Maii . 

V.] La conducta de' Doctori cittadini si faccia due anni e de loro 

VACATIONE. 

Item, veduto quanta difficoltà e perdimento di tempo si è a conducere, e 
si etiandio per li Dottori concorrenti, nel fare le condotte di ciptadini ciascuno 15 
anno, per tollere via le dette difficultà, providero et ordinaro, che là dove le 
condocte de* Dottori ciptadini si fanno per uno anno, se faccino per V avvenire 
per anni due. Et anco, che le lectioni non sieno interrotte per offitii, simil- 
mente providero che ninno ciptidino, el quale fosse condotto et avesse acceptato 
ad leggere, possa exercitare alcuno offitio di Comune, ordinario et extraordinario, 20 
ne la ciptà o fuore de la ciptà, né alcuna comissione d* andare fuori de la ciptà 
cura salario o senza salario, durante la sua condotta. Salvo che se uscisse delli 
M.» S.« Capitano di Popolo e Gonfalonieri Magistri, possa exercitarlo; et eser- 
citandolo, in quello caso, possa in suo luogo a la lettura mettare uno substituto 
sufficiente, d* aprovarsi per li M.« S.> Capitano del Popolo, Gonfalonieri Magistri, 25 
e Savi dello Studio, per lo tempo che durasse ciaschuno de dicti Offitii. 
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DOCUMENTO XIX. 



Lettera di Filippo Lazari, diretta agli Operai di S. Iacopo in 
Pistoia, relativa al suo soggiorno iti Siena, 



ARCHIVIO DhL COML'NK 
PISTOIA 



Oftfa ili S. Luopo. Car!^-^^'^^ 
j*'ì;/j»> r.if/rtivo it>//4 fu nana dà /) J, 

'. lì. ilH/t-tf'il/i' 



.9;// d. 



Spcctatissimis viris operariis 
honorandis 



Santi lacobi da Pistorio pa 
Pistoni F. 



tribus 
L. 



Novissime ad me dclata fuit litera vestra, que licet multo ante confccta fucrii 
tamcn multo postca ad me pcncnit ; quod opj)inor evenisse, quia in alium, qoAm 
5 fucrit destinati, proprius transtuleram. Et ut paucis expcdiam, res ita se habci: 
quoti dominas Leonardus ac ego pridcm Senis sotii extiteramus. Exigcntibu> 
quidcm opportuni tatibus aliquante pecunie prò ibidem contractis dcbitìs solvcmle. 
supererant, dum Florentie eramus anno elapso, tam eius vestis quam etiam aliqoa 
ex meis suppignora*ta ; sunt aput banchum florentinum et ita etiam nunc suni. 

IO Quare si de ca aliquid disponendum arbitramini, perprius luenda est ixjcunil^ 
comunibiLS. Insuper apud dominum Sallustii'M Perusinum, pij^noratus est Bar- 
tolus meas super prima parte fl". vcteris, ut reor, prò quattuor florcnis, qui per 
prefatum dominum Leonardum et suis nogotiis pignori expositus est; quod qui- 
dcm fide ipsius domini Sai.USTII vobis innotescet. Aput me vero sunt aliqui ex 

15 eius libris, quos nutibus vestris pcnes vos exponi Hiciam. De rebus vero suis hoc 
quiditcr sint, tamtam rcpeto. Apud dominum Benedicti'M de Barzis de PenLsio. 
Senis legentcm, est Bartolas super Inforziato, pignori. Apud dominum SAi.fSTirM 
PKRUSINUM, ibidem legcntem, Bartolus super fì\ novo, (jui quidem non per sepc- 
dictum dominum Legnar DUM, nec eius causa, sed per quentlam scolarcm pisaniun. 

20 cuias ad j)rescns proprium nomen non occurrit, set fere per omnes GrassuliM'!^ 
nuncupatur, Itenì alter eius liber, ut credo Bartolus super Codice, pignori e^t apuJ 
dominum PETRUM DoFKl DE Spims, priorem Sancti Appollinaris Florentie; locum 
vero, ubi expositus sit, ignoro, set apud publicos fcneratores arbitror. Presbilcr 
Franchus MiCHAELis, pistoricusis, oppinor, scict. Apud Scipionem nichil c>i. 

25 Predicta quidcm de suis michi nota sunt. Unum tantum vobis intimo, ut noe (lui- 
tieni ab aliis ex rebus eius aput me volo quod pcrpcram sit, ut pt>te cum tino 
tantii lìtlcs ac integra amicitia semper fuit, ut nedum tlecipiam veruni et ma 
animi diligam et observam. Si quid igìtur contra predicta a quoquam fuerit asser- 
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tum, id credile falsissimum. Et si aer, qui est hic, salubris efiìciatur, ego ad vos 
me conferam, circa predicta in presentia vostra pleniorem fìdem facicns. Nec prò 
hiis prò vita paratus ad vestra mandata. 

Ex Carmignano die xvi mensis Novembris. 

FiLiPPUS Lazarus, pistoriensis. 



Nota]. — Il sigillo di questa lettera mostra una testa virile, che sembra 
d* imperatore romano, a. d., con la corona in capo. 

Rispetto a Filippo Lazzari vedi le osser\a2Ìoni di Luigi Chiappelli nei 
suoi Manoscritti giuridici di Pistoia (Bologna 1885) pag. 76, basate sul Co- 
dice 166 dell'Archivio dello Spedale del Ceppo. io 

Filippo Sinibaldi de Lazarìs de Pistorio, fu condotto con lo stipendio di fiorini 
150 a Firenze, nel 1435, Ottobre 11 (Statuti dello Studio di Firenze, II. clxxxiv, 
pag. 441), dopo essere stato ricercato in Agosto dai Senesi. V. il Doc. XVII 
di quest' Appendice. 

Le seguenti trattative ci permettono di fissare con precisione la data della 15 
sua morte. 

Deliiera/.ioni del Co})ctSTono 
voi. 4JQ, e. 12' (1444, Magf^io io). 

M. Priores delibera verunt quod materia patris domini Filippi de 

Pistorio, aliter in Consilio populi proposita, iterum projionatur et quod in dicto 
Consilio pater dicti domini Filippi possi t loqui. Et hoc cum dcbitis deroga- 
tionibus. 

Ibid. e. 46 (1444, Giugno 4). 

fuit victum quod Sinibaldo |^olim Dofti] de Leazariis de Pistorio, 20 

patri olim et nunc heredi seu successori famosissimi utriusque iuris doctoris domini 
Filippi de Leazariis de Pistorio, qui dictus dominus Filippus olim conductus fuit 
ad legondum publice ius canonicum in almo Studio Senensi ; et cui patri domini 
Filippi scriptor bicherne non vult solvere a die x Maii 1443 usque ad diem xvii 
Oltobris dicti anni, dempto uno mense, qua die xvii Ottobris finivit primus 25 
annus conducte dicti domini Filippi, cum dictus dominus Filippus non legcrit seu 
steterit in civitate Senarum, non admictens etiam dictus scriptor certas licentias 
eidem concessas per Officialcs Studii et una per M. D. et Vexilliferos Magistros 
et dictos Officiales Studii, quas licentias dictus Sinibaldus dicit valere; et prò quo 
patre domini Filippi reverendissimus cardinalis Aquiligensis tideiussit super prc- 30 
dictis M. D.; solvatur integraliter salarium primi anni conducte dicti domini 
Filippi, finiti die XVii Ottobris prox. preteriti 1443, non obstante quod non 
legerit seu non steterit in civitate Senarum. 

22 
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Messer Filippo dunque deve esser morto, mentre inscjjnava in Siena ius 
canonico, tra il io Maggio 1443 ed il io Maggio 1444. La dati del 141 2. as- 
segnati alla sua morte dal ToLOMEI, Guida di Pistoia (Pistoia 1821) pag. 113, 
ò falsa. 
5 Ad un' altra condotta anteriore si riferisce la seguente: 

Dklirlrazioke iìki. Concistoro 

.... conduxerunt eximiuni doctorem Dominum Filippum de Pislorio ad Ic- 
gendum in Studio Senensi in iure canonico, ad lecturam sibi deputandam per 
(ìifìcialcs Studii, prò tempore duorum almoruin, cum salario fior, quatxingentorum 
quinquaginta, valoris lib. mi prò fior., nitidorum omni cabclla 

IO Chi sia quel M. J.F.ONAkDo, di cui parla Fiijrro La/icki nella sua lettera, 

non saprei dire con certezza; forse e Leonardo di Montichiello, il quale 
nel 1440 fu condotto a leggere Astrologia nello Studio Senese. 

Sallustio Terusino appare come lettore di ius civile in Siena nelle Delib. 
del Concistoro del 1430. e. 4, e fu in quello stcssf) anno sostituito da M. Gio- 

15 VANNI CiTTASCoNi DA BoLooNA. II SUO picuo nomc era: D. SALrsTirs q. i>. 
(ìuiGLiELMi DE MoNTE MoRTl?*o DE PERI sio (Gherardi, Statuti drlìo Studio 
for.^ 1, CLXXVI, 1432, Agosto, pag. 423). — Da (juesto documento impariamo, 
che (ìuiHELMo, suo padre, avesse ottenuto la cittadinanza fiorentina, e che lui 
stesso, nel 1432 fosse condotto nello Studio di Firenze, con imnmnit;\ speciali. 

20 Fgli diede il 24 Novembre 1439 il Consiliuw^ che registra Ll'UìI Chiappelli 
nei suoi Mmioscritti gitiridici di Pistoia (Bologna 1S85) a pag. 75. 

Benedetto de BAR^I era nel 1439 allo Studio di Firenze (Gherardi, 1. e. 
App. IL CLXXXYi, pag. 44); fino allora insegnava in Siena. Cfr. pag. 50, nota 4 
di questo scritto. — Considerate queste date parrebbe che la lettera dì Filippo 

25 fosse scritta intorno al 1435. Ma vari altri argomenti mi dissuadono dall' asse- 
gnarle questa «lata e mi fanno credere che essa sia scritta piuttosto prima, e 
quando Filippo non era ancora Legum Doctor ; titolo che egli avrcbl)e aggiiuito 
al suo nome se fosse stato tale. Inoltre il titolo di < sociiis > che egli dà a quel 
M. Leonardo conviene più ad un condiscepolo anzi che ad un collega ntfU' in- 

30 segnamento. Male si comjìrcnde anche questa lettera, che in fondo è un atto 
giustificativo, se Filij)po non si fos^c trovato in una qualsiasi dijxìndenza dagli 
Operai di S. Iacopo, dipend-^nza, relativa precisamente ai suoi studii ed ai suoi 
libri; anche (jucsta conveniente j)iù ad uno scolare che ad un maestro. Non e 
imi)ossibile che egli abbia goduto una borsa di studio, come ne aveva fondam 

35 in Pistoiii il medico Michele De Cesis col ;>uo testamento in dati del 5 Fel>- 
braio 13S3, (Opera di S. Iacopo, voi. 33, e. 25); e cosi si spiegherebbe, come 
gli Operai di S. lacojx) abbiano potuto chiedere a lui cont<» delle sue azioni. 
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DOCUMENTO XX. 

// Rettore dello Studio ^\. Giov. Pensio, Siciliano, è creato Ca- 
valiere. 

ARCHIVIO DI STATO I)hi.tB. nti. Concistoro 

ivi. (yoi), i. 4f (t.fyo, Ffhh. 2.f). 

In marg,: Pro domino Iohanne Pknsio. [Panormita], creato milite. 

Die Domino xxiriT Fcbruarii 
Domino Santo, priore. 

Fuit (lieto die, de mane, in tortii-^. factu»; milrs spoctal)ilis ac nobilis Dominus 
loiiANNES pENsrrs, Sicidus. et Rcctor Studii Soncnsis, vice et nomine Comu- 5 
nÌ5 Senanim, ex deliberalione opportunonim Consiliorum diete cìvìtatis Senarum, 
per tres militcs, electos per Ma«.*^^^ Dominos. hoc modo et ordine videlicet: 

Dictus Dominus Iohannes Pensius, sociatus a Majj.'s Dominis, noviter 
clectis, vexilliferìs niagistris, milìtibns, doctoribus et pluribiis civibus, et aliis per 
eum convitatis, cum tubis et piffaris })ulsantibus ad palatium in Sala ma^a IO 
Consilii diete civitatis ingressus est ciim tribus militibus, electis j>er Mag.»-'""' Do- 
minos ad tradendiim insignia militaria dicto Domino Iohanni, videlicet uno prò 
Monte. Et deinde Macr.ci Domini et Capitaneus populi. cum tubis et pilfaris ac- 
cesserunt in dictam salam Consilii, et ibi sedentibus, ubi soliti sunt, et in j)e- 
dibus corum, ubi notarius Consistorii solitus est sedere, sedentibus dictis tribus 
niilitibus, surrexit unus ex dictis militibus j^rope cassonem, et sermocinavit. Hoc 15 
facto dicti mìlites electi, dicto Domino Tohanne in pedibus existcnte, ante pedes 
Prioris M. D., cinserunt enscm et calcaria dicto Domino Iohanni. Deinde Prior 
M. D. accepto ense dicti novi militis et cum eo percussit ter super renes dicti 
Domini Iohannfs, novi militis, dicendo eidem ter: <' Exto milcs ! > dclato primo 
per diclura Priorcm iuramento dicto Domino Tohannt. Et immediate hoc facto 20 
Matj."-""* Capitaneus Populi donavit dicto Domino Iohanni et afHxit in pectore suo 
^ioellum aureum cum insij»nis Lconis Populi Senensis. Et hoc facto dictus Domi- 
nus Iohannes rccessit, s(jciatus, ut supra. usque ad domum sue habitationi. ubi 
fuit facta pinguis et optima collatio. 



[Nota]. — li gi^^rno 25 di Fcbl>raio (Iurn. e. 46) questo stesso M. Gio- 25 
VANNI Pensi»), Rettore dello Studio ed ora Cavaliere, fu eletto in Caj)itano di 
(iìuslitia. 
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A quest* atto servono mirabilmente da commento 1* Oratio IH, i8 e 23, e 
I* Epìst, III, e, CLXXXiiii (Consuevit semper nostra Republica) di Agostino 
Dati. 



DOCUMENTO XXI. 

Denuncia del Rettore della Sapienza, e proposta di destituirlo, 
sopratutto perchè fiorentino. 

ARCHIVIO DI STATO Archivio dello Studio 

Fil^a 126. LdUra. Foglio <art. s. d. 
[fcrUta Ira il 14^} ed il 1479]. 

In tergo: 

Alli Mag.»^» e potenti Signori e Priori, Governatori del Cornano de la Mag.^* 
5 Città di Siena et al Capitanio di Popolo e Gonfalonieri di lusticia etc. 

Dinanti a Voi Mag.c' e potenti Signori de la Città di Siena 

più vostri figlioli e servidori con ogni debita riverentia exponghano. Como la 
inobservantia de li Statuti è stata potissima cagione di avere minato molte r^ 
publiche; e non sensa grande cagione li antichi vostri providero per lo solenne 
IO Statuto e deliberatione, che ninno fiorentino o di loro iurìsditione possa avere 
ninno publico officio nella vostra Città o contado, ansi di necessità «da la patria 
di chi venisse ad nisuno vostro officio, distante almeno miglia sessanta ; 

Item in la Casa vostra della Sapientia è uno altro Statuto : che nullo studiaotc 
possi stare in la detta Casa, per qualunche cagione si sia, più che septe anni; 
15 e tutti questi Statuti si stima et evidentemente appare furono fatti con raataro 
consiglio : 

È occorso in lo presente anno, che lo vostro Conseglio, per errore, non si 

ricordando de li Statuti, à electo in Rcctore, ansi guastatore de la Casa vostra 

della Sapientia Misser Bernardino da Cortona, el quale, pocho amando lo 

20 honore e la utiliUi de la vostra republica, in pochi giorni per sua ordinalionc e 

difetto à posta quella casa in tanta divisione con sue machinatione, chacciando 

['U] casa li famegli del collegio, amessi per li presenti Savi et precessori, J i messi | 

per propria autorità famegli fiorentini, non volendo ubbidire in questa cosa né 

altra alle M.cc Signorie V.^, né anchora ali* officio dclli spettabili Sari. 

'-, E precipue, che è contra la ordinatione de li l\A Signori precessori, li <1^ 

^-vTTf ^A mese di Dicembre proximc passato, e delli Savi del nostn) Studio, ^ 
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allora erano, e delli presenti, li quali confemiano, quanto da quelli con la S."^ 
era stato determinato per sui decreti, che in quella Casa fusse, in absentia di qua- 
lunche Rettore, continuo uno Vicerettore, per loro ordinato, in volere in quella 
casa codem tempore, per ordinare scandalo, fare luy un altro Vicerettore di sua 
mano, che eran parechi anni che era inimico capitale del primo Vicercttore, or- 5 
dìnato cum matura deliberatione per li predetti magistrati, tale che h poste le 
spade in mano di quelli studianti. Con tale impeto processe la cosa che per luy 
non è manchato, che lo Studio vostro non si guastasse una mattina. 

Per che possano stimare vostre Mag." Sig.'^'^^ quanto premio conseguirebbe 
dalli suoi Signori Fiorentini, se per sua operatione lo Studio vostro ricevesse IO 
qualche diminutione, per che serrebe angumento di quello di Pisa, per la vicinità. 

Non si può anchora tacere, quanto irreverentcmente favella in vilipensione 
delle vostre Mag.»»* , Magistrati e Regimenti, sempre vilipendendo el rcgimento 
vostro e li vostri cittadini in ogni loro progresso, et in privato et in palese. Di 
questo se ne può domandare più vostri Cittadini, Misser Placido, Misser Lo- 15 
RENSO L-\NTi, doctori, NiCHOLo DI MoNA LiSABETHA, lovACHiNO et altri vi- 
cini, coli quali sparla come temerario et ingrato delli benefici ricevuti. 

El quale, oltre li detti rispetti è stato in la Casa predetta ad mangiare el 
vostro pane anni nove, con questo: che non poteva starci pili che sette. 

E per essere de la Natione fiorentina, non può essare né si deve tolerare 20 
che sia Rettore di quella Casa, la quale con sue Sodomie et altri sui vituperosi 
muodi, dove è Casa di Sapientia, s' ingegnara che sia casa di Sodomia e di ogni 
altra dissolutione : e questo è notissimo a tutti gli studianti della Casa. Di que- 
sto Misser Lupo, Maestro Latino, romano, Misser Gonsalvo, Misser Jo- 
hann LupEz, Misser Ambrosio, ungharo, et Missere Rodericho, scolari de 25 
la casa, e più altri sono ad plenum informati. 

E per potere più comodamente far venire chi li piace, à voluto stare presso 
la stalla in una camara di sotto, molto trista et oscura, lassando quella fu del 
suo precessore deputata per li Rectori di Casa, che è di sopra, nuova, molto 
honorevole, che tiene vacua alla sua posta, la quale per tale mestiere non ser- -q 
rebe comoda per menar la preda de li figliuoli de li vostri cittadini ad far male. 

Per le quali cose, le quali sonno verissime, piaccia a le V. M. Sig.""'*^ haùta 
la debita informatione, rimovere el detto Misser Bernardino del detto officio, 
acciò si provegha d' un altro, che possi essere l* onore del vostro Studio, et la 
utilità de la ditta Casa remanghi illesa. ^c 

Che Dio conservi la V. M. S. in felice stato. 



[Nota]. — La data precisa di questo documento (che non ne porta nessuna) 
si stabilisce con certezza tra il 1473 ed il 1479, perchè sappiamo che Bernar- 
dino di Nicolò de' Baldelli di Cortona sino dal 17 Decembre 1471 ap- 
parteneva agli Scolari di Casa della Sapienza; e nel Ruolo di questi, riportato 
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al X.'' XXIII dei nostri Docuiiìonti, si trovano, tra gli anni 1471 e 14*6 anche 
uli altri suoi conipajjni, nominati nella denuncia, come M. Iohan'N Li'PE/, 
M. Latino ctc. Inoltre ò tìs»;ata la data dopo il 1473, perchè si parla già dclii» 
Studio di Firenze trasferto a Pisa. Intìne non può essere scritta dop) il 1470 
5 perchè M. Bernardino nel 1480 non era più Rettore della Sapienza, ma tro- 
viamo in questa carica un M. (ì io vanni, tedesco. 

(^hi poi sia r autore di questa denunzia, non risulta, ma sembra esclosn che 
fosse Senese, per due raj»ioni. Prima perchè nella Sapienza Senesi non e* en- 
travano; ed infatti tutti i riferimenti sono fatti come da persone foresti-^MTC- In 

IO secondo luoj^o perchè la lettera è chiusa da un sijjillo che apparti ?:>-? j1 u*. 
Xotai(^ evidentemente forestiero ed anzi ultramontano. Questo sibilo contiene un 
stemma della solita forma trianjjolarc, c<ìn una banda i\a s. a. d. nella q^ii'e 
veilono tre mezze lune, rivolte in basso; il campo inferiore alla ban h è r:i^i 
in quello superiore si vede una jjruccia in forma «li T. Intorno allo -t^^r.Tu 

15 ilistinjjuono ancora le parole: <« Pr.TRrs de (?) XoiARir's .. L ns-t • 

non mi è riuscito a decifrare; ma certo non può essere italiano. O-iin !• -* ^'^.- 
bni assai verosimile, che anche l' autore della denunzia sia forc^tier"» : >— — *' 
lo scrivano dell' atto e colui che vi appose il sigillo, non devino e^>.-rr r-^:*-^ 
sariamenlc identici con V autore. Ad ojjni modo tale sijjillo l"j:'.ic i\\i. ' --i.rr- 

20 in certo modo il carattere di anonimità, e diminuisce quin^li ano ra. 1- ;'- 
sospetto che si tratti di una trama ordita fuori della Sapicn::a. 



DOCUMENTO XXII. 
Dalle Deliberazioni dei Savi dello Studio dell an/t*^ : .* • 

AKCIIIVIO DI STATO (ì-att»o M^t.r^i ■ :. < ■ ' .. 

Dominus FKANilStrs de MoNTEFAI.ri\ Rcctor Stu«^'. \ mi.-- i/. r— ' 
prime ter/arie j^roscntis anni . . . 



• M.. > 



DiK XVI (^TTOHRIS. 
*^ Spoctatis^iimi Sapiente.-. conv(K'ati in re^idcntia nthcii^ru-Ti "•-••i 

narum, servati> scrvanili>. tlcliberaverunt quod introm:cu:-ir • i ^./i' ti::»^ 
loto lenqv>re Maj^ister Alexander magistri (ìentu.:^ . \ ' ' mi . 

Fui- xxf ottohkin. 

|).Iil), ra\fmnl qutnl introniitlatur Sapicruiain L>« -min - l- -" '• ^ 
'» prò totn irmpore scptein annorum. Necumlum forniani ^arj. nin. 
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Die vii Novemhris. 

Deliberavcrunl quoti intromictatur Sapientia Dominus Bernardt's RoRBArH, 
Tcutonicus . . . dando fideiussorem Iulianum, alias Busbaccha, Tcutonicum. 

Die XIII NovEMBKis. 

. . . Deliberaverunt fieri mandatuni et concedere domino Andree, ad condu- 5 
cendum dominum Lancelotti'm, qui habeat auctorìtatem posse conduccrc ad 
legendum dictum dominum Lancelottum, sccundum formam et dclibcrationcm 
Mag. -:<>''"'" dominonim Balie. 

Item deliberaverunt quod fiant omnes apotisse raagistris scholc civitatis Sena- 
rum, de omnibus tcr^aris decursis. io 

Die XX villi Novcmbris. 
Pro domino Greghorio Noccho, Lucensi. 

Dominus Franciscits Batiste de Vercjieixa (?) solemniter fidciussit prò 
eius doctoratu sccundum formam Statutorum domus Sapientie. 

Die xxviiii Decembris. 15 

Item deliberaverunt quod camerarias domus Sapientie possit . . . dare et nu- 
merare Domino Andree, fiorentino, ducatos duos et sem., misso prò domino 
Lancelotto. 

Item quod possit numerare et solvere . . . ducatos quattuor Ser Tomasso de 
Beringhuccis, misso prò domino Lancelotto. 20 

Die xxvi Mah [1484]. 

Dominas Massimianus Iohannis, Tcutonicus, ad eius instantiam Mvoi- 
ster Andre.vs Georgii, chalzolarius, solemniter fidciussit de eius doctoratu, 
sccundum formam Statutorum domus Sapientie . . . 

Die xhi Iunii. 25 

Dominus Io., Tcutonicus, Rcctor domus Sapientie, liabuit apotissam tertie 
terzane presentis anni. 

Ex deliberatione dominorum Sapicntìum civitatis Scnarum fuit conccssum de- 
crctum Domino Alvisio de Brithania, quod camerarius concedat ci chameram 
Magislri Petri de Viteruio, finito eius tempore. 30 
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DOCUMENTO XXIII. 



Saggio di un Ruolo degli scolari, ricoverati nella Casa di Sa- 
pienza, dall'anno 1470 fino al 7^95. 



BIBLIOTECA COMUNALE Con. A. XI. ti. 

cart. SMC. Xr. 

Il Codice A. XI. 12, della Biblioteca Comunale di Siena contiene gli inventari 
dei mobili ed altri oggetti consegnati agli scolari, rettori, preti ed altre persone 
di casa nel momento della loro entrata nella Sapienza, dall* anno 1470 fino al 
1548. Questo Mscr. (che del resto manca del i. Sfoglio) è preziosissimo perchè 
5 ci fa conoscere le persone, e spesso l* origine degli scolari, ricevuti nella Sa- 
pienza: per cui abbiamo voluto darne un saggio, che abbraccia i primi 25 anni. 
Questi inventari fino all'anno 1497 sono scritti di propria mano dalle persone» 
alle quali si faceva la consegna dei mobili delle singole stanze ; di li in poi, con 
poche eccezioni, dal Camarlingo solo. Per cui spesso riesce difficile e qualche 

IO volta impossibile a decifrarne con certezza il nome, trattandosi di autografi che 
talvolta danno il nome nella forma latina, talvolta in quella volgare, o nazionale. 
Inoltre essi quasi tutti sono cancellati, quando lo scolare partiva o cambiava 
camera, diventando necessaria una nuova consegna. Questa è la ragione per cui 
talvolta ritorna lo stesso nome in due o tre posti ; in qual caso noi abbiamo 

15 riportato solo la prima mansione. Abbiamo omesso inoltre i nomi delle persone 
di servizio che non presentavano un particolare interesse. 

*J)ititì (iella toustgtia Dai A JtUa rutila^. 

a del riuoHirc. 

1470 (^) D. Petrus Valacii [Valascho], Portugallensis 

(a lui subentrò Philippus de Almania) 13 Marzo 147Ó 
Miser Gioani Teserà Portughalesc partito e morto in 

20 ghalera 

Dominus Alvarus de Portugallia 

Guillielmus de Balistis de Burgundia, rende el sopradetto inven- 
tario, perchè ebbe quello di Mcsser Antonio df Santa Maria. 
Andrea e Martino, cherici 
Misscr Giuliano da Fermo 
Cosimo, capcllano de la Sapienlia 

1471 Dee. 17 Magister Troylus de Prepositis de Monte 
Sancte Marie in Gallo [delle Marche] 

Andrea da Luca, c;ipcllano si do[tto]ro e parlìs»! 
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Data delh (t^mrcna Dii'ii dillii ri^titu-. 

.1,7 iiui-uho 

1471 Dee. 17 Berardinus Nichelai de Baldellis de Cortona (•) 

Paulus de Vall[ensibus ?] de Roma 

lohannes Rot de Alamania (a lui subentrò 
Miss. Vito, tedesco) 

lohannes Bart [della Magnia] i ." aprile 1477 5 

Michele da Volterra 

Simone da Pistoia 

Miser lacomo da Fermo 

Maestro Bartolomeo (>iofi (?) da Pistoia 

Maestro Antonio da Lucho (a lui subentrò io 

M. Simone da Pistoia) 

Lodovicho di Nicholao Taviani da Pistoia 

Ser Giovanni di Ser Ugolino, sacrestano e ret- 
tore dela chiesa della Sapientia {^) 

Petrus Bayssoni [tic Pracenza] (") 15 

Iacopo Bucmaparte [da Samminiato] 

Maestro Giovanni da Piombino (a lui subentrò 

Mastro Marino da Sancta Victoria) con aggiunta del 7 

Maestro Gasparre [Turiglia] de Valencia Aprile 1477 

Misere lacobo, catalano, de Valencia 20 

Antonio de Sancta Maria del Monfcrato 

Vitus de Alamania (a lui subentrò Gonsahiis 
d' Azevedo, portoghese) 

Mcsser Bartholomeo di Maestà Bello, da 

Pistoia 25 

Lodovicus de Valencia 

M. Alamanno [da Pisa] capellano di casa • 

lacomo de Bastardi da Fermo, Rcctore {\c la 
Sapientia (a lui subentrarono prima M. ('io- 
Io da Napoli, e poi Lodovico Teixera 30 

M. Vinccnci 

Bartolomeo Gacto de Sicilia 

Barthalamio de Carena de Casale de Mon- 
teferato 



(') Aggianse egli in seguito « a di xxvin d' ottobre i j75 io miscr HcrnarJino sopr.idctto rt 
amo nno tapeto giallo dal cannrlingo >». Intorno a lui cfr il UocuMtNTO X\I. 

(') Con lui sono: Corrado e lachomo, fanK:;!!. 

(«) Altrove (f. 11) egli e chiamato; « Pvedro Boy<,soii alias Fraclio^o ", e si vede clic su- 
bentrò a M. Troyio. 

23 
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"Data della cotiseaiia Data della r.'f/i/uj. 

del tiu<*filro 

M. Ugolino da Castello (al suo posto subentrò 

M. Francesco da Ronciglionp) i Aprile 1477 

Miser Bartholomco da la Mandola (') 
lohan [Rodaci] Lopes de Lixbon (') 
5 Dominus Albertus de Hungaria 

Maestro Domenico da Canino 
1475 Mag. i6 Misser Martino Gonsalvo, Portugalese (a lui 

subentrò M. Cesare da Viterbo) 3 Dee. 1482 

Mastro Stefano de Mario de Vari da Roma, 
IO (al suo posto subentrò Mis. Alfonso de Por- 

tugalo) V. infra al 1477 Apr. io 
Mis. Francesco da Ronciglione 
Johannes Brieli 

Gasparre Torrea de Portugallo (egli era su- 
15 bentrato a M. Alfonso, Portoghese, sotto 

la Rettoria di Lodovico Teixcra) li Sctt. 1476 

M. Lactantio da Monte Lumonaco de la Marcha 
Scr Bartholomeo di Matteo, sacrestano et rc- 
ctore della chiesa della Sapientia (') 
20 Misser lohann-Antonio [da Tivoli^ (a lui su- 

bentrò M. Alvaro Cardoso) i Aprile 1477 

M. Giovanni Ispano 

Maestro Dominico Sabino 6 Aprile 1477 

Ser Giovanni dell* Aquila 
25 1476 Febr. 26 (Inventario senza nomi) 

M. Giovanni di Sancti della Sandrina da 

Viterbo 
Hugo de Hazard 

Dom. Engelhardus de Alamania morto 

30 Bartholomeus Siculus 

M. Reynaldo de Alamania 
Martinus de Alamania Alta 
D. Lupus de Portogalo (*) 



(') Intorno a lui vedi pag. 105, nota 1, di questo scritto. 

(") Qpesto Inventario « incominciato in lingua portoghese, e rifatto di iniovo in latino. -* 
I. L. è menzionato nel DocuMtNTO X\I (pag. 177, lin. i\). 

(') Vi si trova, fra le altre cose, « uno armarietto, ci quale lassò M. " Bartholomeo de Pistorio 
a me Scr Bartholomeo ». 

(*) Egli è senza dubbio identico con M. Lupo, nominato nel Doc. \\I (pag. 177, lin. ^4). 

) 
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Dola dtìla a^ttitgna Dala dilla restituì. 

dfl riscontro 

Alvaro de Portoguallo 

lacobiis de Glardenes (?) 

Frane iscus Clarentis de Sancto Geminiano 

Mastro Marino di Mastro Barattale da Spo- 
leto (v. infra) 6 Aprile 1477 5 

R. de Portugalia 6 Aprile 1477 

Ambrosius de Hungaria, natus Berrardi (') 

Magister Latinus de Regulis de Roma 

Ser Andreas de Ravenna, capellanus 

Barba, capellanus IO 

Andrea e Sancti, cherici (a loro subentrarono 

Bartholoraeo e Ghuido chierici) io Aprile 1478 

lohannes de Argentina de Almania, Rector 
Domus Sapientie (*) 

D. Petrus Valasci, Portugalensis (cfr. al 1470) 27 Ottobre 1477 15 

M. Chonsalvo Valasci d' Azevedo de Por- 
togallo IO Aprile 1478 

M. Sebastiano Archidiachono de Lamego de 
Portogallo 

M. Angelo de Leonini da Tigoli (a lui su- 20 

bentn) Antonio de Maracone da Tigoli (') il 7 Nov. 1479 

Benedictus Adam 

Prete Hippolyto 

M. Roderico Portugalesc 
1477 Apr. 10 Stefano de Mario Vari de Roma (a lui su- 25 

ben tra Gaspar de Valicbrexa) 16 Luglio 1479 

1477 Apr. 2^ M.- Luiscus Teixeira 

lohannes Carena de Casali Montisferrati 

Marino de Spoleto 11 Ottobre 1484 

i4"7Giugno IO Mastro Lorenzo da Sutri (a lui subentra 30 

M. Florentius, tcdescho) 13 Maggio 1483 

Mag. Dominicus Manthopolita [de Manthopoli] 
Prete Bartolamio da Bressa 

lohannes de Monteferrato 26 Nov. 1482 

M. Alfonso de Portugalo 35 



(') Intorno a lui ed ti M. Latino vedi il Dchumento XXI (pacj. 177, lin. 25). 
(2) Di lui abbiamo pjrl.ito a paj;. 105, nota 1. 

(9) In questo punto .segue V Inventario delle cose che si trovano nella stanca di «< M. Matteio 
di Matteio JclU Maj^na, chuocho della chasa nostra della M'sericordia » . 



Digitized by 



Google 



-)( <84 )(- 

Patii della aun-^iin Datn ddla wiltlu^. 

(1 àel nsi entro 

Gometius Leitoa Portugalcnsis 
Gaspar Vallebrcra de Val lentia 
1477 Gcn. 24 Ser Manfredi di Ghuglielmo da Grosseto 24 Giugno 1478 

1477 Feh. IO Mcsscr Galioto de Ceva 

5 1477 Marzo 3 Anthonio de Loines de Maiolica 
D. Petrus Rarbarinus Siculus 
Ser Andreas Ravennas 

1478 Agos. 7 Richardo Prete da Sancto Geminiano 

Ser Gratiano da Verona 
10 1479 Nov. 7 GonsalviLS Mencrdi de Silvoira, Rector Do- 
miLs Sapientie et Viccrcctor Univcrsitatis 
1480 Ott. 23 Cristofano d' Antonio da Orti, scolare 
« ♦ 30 Frater Martinus 

1480 Nov. Mastro Pietro di Sancti della Sandrina da 
1 5 Viterbo 

lohannc Lorenzus Catalano 

1481 Luglio I Magister Paganus magistri lacobi de Castello 17 Ott. 1484 

lohannes Paulus Papardus Siculus 
1481 Sett. 21 Florus de Amadorc Siculus 
20 D. lacobus Antonius (roctii do Messina 

Mag. Petrus Nicolai lumbini de Castello 
Mag. Laurentinus Mathei de Magnis Vaccis 
de Tuscanclla 
1481 Ott. 17 Mag. Dominicus de Curtiis 
25 D. Sancius d' Aschara. canonicus Dcrtusensis 

Mag. Hicronimus de Verreschis de Viterbio 
Gerardus Veglutellus Lucensis 
1481 Ott. 29 Mag. Macteus de Luca 
1481 Nov. 12 M. Eduardus Anglicus 
30 < Nov. 8 Benedetto Adriani, Francioso, Rcctore de la 
Casa de la Sapientia de Siena, electo a di 
XV d' Octobre 1481 (') 
-* Ottob. 12 lohannes Franciscus de Arcu do Sutrio 
D. Victorius de Canali 
35 Mag. BernardiniLs de Canapina 17 Febr. 1488 



(') In fomlo a qdeàt' Inventario si Tr.n.i l.i ->cmK-ntc nota « A dì vni di Luglio n^2 Jicro 
Misbcr Bcucdccto trovjmo s' Lf.i ito clion Dio, .-t .cliouibró la clianicra tinta Jj mic dio-».- }'crc!t». 

U.M .;u>ltO ckbltO .. 



Digitized by 



Google 



-)( .85 )(- 



Baia dflla ccmfgua Dilla della restituì. 

o del riicoutro 

Desìderius Langardi 
Borchardus de Alamania 
Leonhardus 

Rinoldus de Alamania 

Martinus de Almania 5 

Johannes Almanus 
l.odovicus de Lupis de Plumbino 
M. Liduicus de Alj^mania 
D. Cesar de Malvicinis de Viterbio 

Fridericus Alczen de Alamania io 

Mag. Bernardinus de Barontis de Viterbio 
lohannes Anthonii, de Parisiis oriundus 
Andreas de Guidonibus de Perusio 
Franciscus Benedictus de Ispania 

D. Lo. de Britania '5 

D. Petrus Paulus Romanus 6 Marzo 1485 

lohannes Anthonis 

D. Xristoferus Czeginfrosz. clericus Misnen- 
sis diocesis 

1482 Cristofcrus de Gabelencz, Naumburgensis dio- 20 

cesis 
lacobus de Mossenheym 
Mag. Achilles 

1483 Magg. 3 Florentius de Vening (egli subentrò a M. Lo- 

renzo di Sutri) 25 

Greghorius Nocchus, Lucensis 
Eustachius Munch, canonicus Santi Andree 

Wormaciensis 
Bernhardus Rorbach (') 
Mag. Hyeronimus Tifornas [de Castello' 30 

1484 Genn. 7 D. lohannes Bertanus 

Martinus lohannis de Rusia ^Rosia 

Cristofìfcrus Pctri 11 Ottobre 1485 

Ivo Wittigis Wittig 
1484 Mar. 30 D. Ludovicus Bigot de Britania 35 



(') M. Eustachio Munch e M. Bcmardi> Rolirb uli tumno piTimc>si ncll.» Sjpicn/a, per dclibc- 
ra/ionc dei Savi, il 21 Ottobre ed il 7 Novembre i|S}, come risulta dal nostro Doccmuntu XXII. 
— Per il secondo vedi ancora t)Ue<to Ruolo otto l.i il.it.» del i ', NiìvcnUnc i jS.S. 
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Data dilla contrgua Data dilla r,-siiiu{ 

iti riuonlro 

1484 Apr. 3 Mag. Alexander 
« Mag. 28 Maximilianus lagenrewtter, Petaviensis 
« Sett. 28 Ludovicus lorda, Catalanus 
« Ott. 19 Fridericus Magnus de Alamania 
5 * Ott. 17 M. Girolamo di M. laconio di Città di Ca- 
stello 
Mag. Hieronymus de Vitcrbio, Rcclor Sa- 

pientie 
lohannes Almanus 
IO D. Gabriel Almanus 

lohanpaulus Papardus, Siculus de Missina 
Florus de Amadorc, Siculus 
D. Bernardus Brattnower de Allemania 
lovanni Antonio de Bartolomeo de Anjjelino 
1 5 da Pontermulo, et Antonio, cherico de la 

Sapientia 
Ser Xicolaus Altus (?) presbiter R'..?..]nus 
Theodoricus Luneman de Almania 
Ser Bartolomeo di Matteo, prete et sagrestano 
20 Urbanus Alamanus 

Bartholomeus Brisachius Alamanus 
D. Petrus, Portugalensis 
Daniel Berncr, Alamanus 
Gcorgius Kittl, Alamanas 
25 1485 Ansias del Boscho (egli subentrò a M. Lo- 

dovico di Tortosa) 
Theodericus Diskow, Almanus 
lohannes Heyse 

Mag. Paulus de Ondcdeis de Ugubio 
30 Wigandus de Saltzc 

Bartholomeus ( "ivitellensis. presb. et cai)el- 

lanus 15 Sett. 1480 

Vv. daspcro do lanua 

Bernhardus Kuhorn Arispo do Stugardia 
35 i486 M. Moscato di Benedetto, da Spoleto , scolaro 

in medicina (v. al 1490) 
Georgi US Kreu/. 
Bartholomeus Kewlc Alomanus 
Petrus Alcanyie .xMcagnie 
40 Bartholomeo de Iacol)o da (ìualdo 
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Dùia della consegna Data della restituì. 

o del n$co»tro 

Ser Mariano di Favolo di Monte Ghuidi, ca- 
pellano 

Philippus, Alamanus 

Bemardus de Gabelentz 

Matheus Amoldi, Alemanus 5 

Theseas 

Johannes Santis de Tuderlo 

Vincencius WolfT de Stutgart 

Lodovicns Pelegii 
1488 Nov. 13 Bemhardus Rorbach io 

lohannes Lopi, Portugalcnsis (') 

Johannes Alvari, Portugalcnsis 

lohannes de Brochis de Brit;\nia 
1490 Apr. 14 M. Pietro [Pachecho, Portogalese] 

« « M. Diego, Portugalesc 15 

Mag. Ilyeronimus magistri lacobi de Castello 3 Ottobre 1491 
« * M. Moscato de Benedicto da Spoleto 
« e Paulus Vopplin 'M. Pavolo Picholo, tedesco] 
« « M. Stephano de Gorgio, estudiante 

« « Baldassarre Morello 20 

« « Giov. Antonio, prete 
« «. Rafaelo di Ser Simone 

♦ « M. Pavolo de Antonio de Benedetto de 
Ugubbio 

Georgius Kittel [Misser Gorgio picholo, te- 25 

descho^ de Bavarìa, frisingensis civitatis 

1490 Apr. 15 Ser Bartholomeo di Matteo, sacrestano 

M. lohanni da Todi 

D. Martinus Rutherius Buszerow 

Paulus Plentz 30 

Rodulfus Zigeler fde Alamania 

1491 M. Alberto da Imola 

M. Ioannes Sprcncz de Dunckclspucl 

M. Ioannes Ott de Dinckellspuchcll 

Georgius de Amendorff 35 

Hinricus Engellien 

Lconardus Theothonicus de Salzburga 



(') Del suo diploma in utrcque, in data io Luglio 149$, abbiamo fatto cenno a pag. 109, nota i. 
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lohannc^ Gmutf, Almanu^ 
lUlthavir, Almanun 
Herman nus (^>rk 
Nicolaun vr)m Vlycl 
^ ^^hann**^ <ijutl«*ns tic R.iitnow (mori a *!i 27 

di I.u^li*! I4<)2> 
lacobuH W I^ntll-iiKT;», i\v Hasil'M (iriunila^ 
HinriruH Iirf>yNtiiltlr <lc Bnui*wick rx San- 
sonia 
IO lohanne^ Oltra, nolani in artilms ci ntodicina, 

Y^iKinui 
t^i}2 lohannc^ «Ir Lul>cck. Alamannu^ 

EncuH (icirungh ('» «le S\«"Ik» 
141)2 ^K'tt. 27 Henncus Hcrkcn ile Eniona, Alamanu*. 
15 Marìfi l'aptani tlal lV»r^n 

NicolaiLs Vn\ 
Amoticu» Macri, canonicus »'ctl<"»ic Ivllicrn- 

SÌS(") 

Slcphanu» Macn 
20 Halthanar S<H-ktl 

('hn'»iopht)ru% Nicol.ii «le Ali»'» ti»- Civii.it** 
Caslolli 
I4<)2 Antliras T<ipp tic Saxonia(') 

M. Manufllo l*r)rtho;rucM' 
25 Connrmuniiinu-* Vi-Mn^;. 



I, ....I'. Pro l> " Mi A-. ■. .' I ' • I, 

. Don.i".!. Awii I w» M«. »i ^a- •>'. e > ".".. . I . .!•">< ' * ■ 1 -. - * • . • 

ti imun. Nip en! e f '.* r t 1 ' le r "^ • ^i. -i 1 ■ ».i f ree •* d -•• . t .^ - ei *.•■•*«- s "* 
II*,, ct rc«< J 1 ITTI, \.Ji! ^i: 1 i.a' > l't^^'n ti -i^*-^ t' •»» i.- '.^.! ir • , I < • i" •'•t- 
i' ,a*M ^'i» T'i'i luNf.'. i '. ' »• .' f • • '' 1j J .ti S , iti • ; ' '•• * .' Ji »• 
I)*.l T.> .1 ( I.^mJ ,^ * ' -i, .1 .li'J 111 I , . I 4 *,. 1 . ; ;'. '.>;,-. i - U i 

U.iiM . ,'l (iw.*, <' . > ) 

I i ite.'i Ja,...'t >nv ■• :* *! • l> ■ I» (*««i* t l * ■ i, 4 • ■» . ,»»■-•• 

uu Sili»'. .ni • e -in. '" V •)!*.*• 1> n« ■ • I -'i i'»^* ► \ . »n ; " •, * . • Hi «tu -t 1 1» • 
Jt S»\ ìt .1 (. j, V o ■ '1* J M S ,1 n .. Il : I \ r. t ,• .11,*, , ' . ,. I - . 
H,.»i. > {,,■(»..: j'" ^ li »»j. . n ^ ..M I. ' ) 

i' <^ <-to A*' . . t 1 . ^ ". . . ' I4 ( Si I . -é'c . . • 

•■ • 1" ) b. .. . .!. » \l ' . t ... ■.(."!• » 'il . **. M*\ I. ... . %.' M ^ 

• •'iiirS'«'*.',i j 'ili > ,..>.. '.J '-^ '. > 
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Data Jflh lonsegna Data dilla ffslilu^. 

del ri il otiti o 

D. Alexander de Ugonibus de Burgo S. Se- 
pulcri 

Francesco Gentile Pala"\icino 
1492 Dee. 29 Sigismundus de Asth 

Lampertus Vichauser 5 

Lodovico Peregrino 
1494 (xiug. 22 Pietro Ioanni Navarro 

Estephano Costa (?) 

Johannes Molto 

M. Ianni Maria di S. Vcnantio da Sarnano io 

M. Alexandre da Civita Castellana 

Mis. Henrigo luncker 

1494 Giug. 27 Giovanni di Iacopo Nutini da Pistoia 

DidactLS Femandi 

D. Petrus Nicolaus, Portugalensis. Lislmnc 15 

civitatis 
lanfrancisco da Spoleti 
Philippns Mabiliani de Brancho 
D. Stephanus de Gorgio, utriusque iuris do- 

ctor (vedi al 1490) 20 

Martinus Lufft, clericus Wormacicnsis dio- 

cesis 
Hieronymo de Piero Sanctuci da Urbino 
Ludovicus Portugalensis 

Johannes Arnolfi de Wurmacia 25 

Simon Standuff Prutensis 
Winzwylchuszen de Stokholm civitate Regni 

Swecie 
Lurentius Nanne de Jlamborch 

lacobus Bopp ile Gcrspach 30 

Gotfridus Hcrstetle de Saxonia (') 
Johannes Schanartz de Luneborch 

1495 Mar. 25 Joanni Antonio da Spoleto 

lohanni Battista di Ser Stefano da Forano 

Bertholdus Stcrzz, Alemanus (^) 35 



(') Un Ghotofridus i»f. Sirinbp.ro in Saxonia, che appare anch' c^U in qucU' atto sopra citato 
del 9 Aprile 1496 e forse identico col nostro. 

(*) l'gli fu ammesso con Deliberazione del ^ Maggio 1495. Intorno a lui ed al precedente 
V. il Documento X." XW. 

24 
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M. (ì infamo di Mi%. hilcrio (r) da M^ntr 
l*uli/an(> 
I4«)f) Die. *) Ditxo l*ac«*cho, I*ori<»t;ho«»€ « 'i. 



[Xorv . ^ II Ruolo dcjjli Ncolari» ric<>Ntrail<i a liav* drll' Inventari" t -- 
5 cenato nel ('<m1. A. XI. 12, non e assolutamente compW'to. IVr j-r-'^jn ,i 
Italiano l«* lK'hlH*ra/.ioni tlci Savi, ri|M)rlatc ai N.' XXII «• XXV di *\Jìr*t» 
ApiK'ndicc e ch«* si rifcrisCt)no ali* ammissmno »li .Volar i, n«»n noniìnatt n«l n «ir* 
Invrnlarit», ^ia |>cr trascuratezza del C'anurlinjjo, sia fop»r anche |wn;hc nc»n«T-t. 
in altn stallili. M«»lli altri invrce si ritro\:in«» nri di>cuiiM'nti d» l l.'nij*', t *».' t- 

IO mando r«*-,i \v intlica/ioni d-l nosir*> In\Mil.trn»; e pnjva di tu» stano li j»^t- 
noie che vi alihiamo ai>|M»^lo in calce. 

In «lur^to |>untr» forse ca-IrebU» in ncconrjo di rej;i>tr.ire il n*»me di tjrul." 
altn» Sfilare, n«»n ncoxrrato n« Ila S.tpienza e che futjucntaxa in qu«-I l'Tn;» 
Studio S< nes4% completando in tale mtxlo U* nt)lizie <lat'- in \.*rl punti di «;i. *: 

15 ld»n» (V. spec. le pa^H- 2=». 37. 4» **^V-'A'* 'x) '•<?K«.. **3 ^''K'K- «'>5 <■ »<>' 
Sr hill/lVNo DI Si K Nlkt di Sarteano, che n>jja\a jkt la cuna ar..i%^v.-i--* 
tra ;:lì anni I V>4 ** *5M' *»tese il 2«> (ninnai» l\*ì\ un l*ri%ilepo th liLcnn a 
iuie c.>r.«»nico jH-r un l de AKKir.o (if>i>Kl.l.t dioce^is basil«'ensu, alanunec*. -i- 
cui rsjvte una minuta n'Ha t d/a 127 tl<-ir Arclu\i«» »!' Ilr) Stuiìio. Vi tim-- . 

20 come tesiini<»ni: M. IoInh i h dj: Kkin\»h, can»»nicus ir.ai'Ti* e<.rl*-*ir Iu«. «- 
•*!%; M. Ivtont\s DE L\M»srf:R<;, can. diete ecd» su (intorno a lui ctr. d t-»tr 
Ruolo Millo l'anno 1401); I>. llMSku ts S» inni de I.\psnl, di n\ nHT*|*T- 
H* n-is ; I>. Al MNt'N CnLo de <ìhulun, iIi'k.". misncnsi"» « rt pìutibu» a'.i- V** 
itud**tl.hti\ tt\:il>tt* iiJ pr,rtti\Mì I .n 'i.'/i et /e^d.'ii. ^ Intinr, dì M. AfcEt"" !*^ 

25 Sii HI Kitl K<v, .d»l»i.»n.o un bi^ìp-tto n* lia st.*^su Kil/a 127, djtato ii'l 4 Aj»' 
I4H<j e limiato di projiria mano, col t|u.de ej^Ii, n^'IIa stLi qu.ilitA di Vicr^tl " 
d« ir l*ni\t rsit.i, rilascia rice\uta d**lla mazza d' argento che jw»rtj ti In-Ì^I^ *" 
di una « i/.r:tiU/a », con un volume di Si.ituti antichi. 

Il pri»-]»« Ito nuineritfi tl-'^^li St..l,iri, ruo\tT.,ti nella S.ipi» ii/a. ^t pre« ntx. • 
;;tudic.ire dal n» -»tro In\<'nt.irn>, pr«>s'a |>*h:o U'I m<-!<* seguente: 



ci.»^: 



Cé'trnfnontirfn . . . , . . 1^0 



r* .' •- •- - 1 t 1 I. . Ì-" ! ' ' Si. - 1 .1 I- \ 
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Tedeschi ....... 74 

Spagnoli e Portoghesi . . . . 42 

Inglesi ....... 4 

Francesi ....... 3 

Svedesi ....... 2 5 

Ungheresi ....... 2 

Incerti ....... 3 

I Citramontani sono in numero di circa 138, e le loro cittii d' origine, senza 
tenere conto dei Siciliani, sono: San Gimignano, San Miniato, Pistoia, Lucca, 
Cortona, Volterra, Perugia, Fermo, (rubbìo, Monte S.^ Maria in Gallo delle io 
Marche, Città di Castello, Viterbo, Todi, Sutri, Roma, Piombino, Borgo San 
Sepolcro, Piacenza, Genova, Casale Monferrato, Ceva. 



DOCUMENTO XXIV. 



Ruolo dei Lettori dello Studio per V anno i-fgy. 



ARCHIVIO DI STATO 



Balìa voi. )$, e. 4S 
(14^2, t^i^osto tj). 



In marg: Doctorum Conducte. 

.... Conduxerunt infrascriptos doctores ad legendum in Senensi Studio prò 
duobus annis proxime futuris et cum infrascriptis salariis, quorum nomina sunt 15 
ista videlicet: 

Et primo IN IURE CANONICO. 



D. Antonius, Abbas Rosanus, prò duob. annis cum sai. fior, duccnt. quolibet anno. 



« Ugo de Bellantibus 


« 


« c. s. 


ilor. 180 


<-- Thomas de Michaclibus 


<; 


^ 


« 140 


« Laurcntius Lutius 


« 


<. << 


. 65 


e Cenninus de Sartheano 


<. 


e <- 


< 90 


« Camillus de Pasquali bus 


« 


« 


« 65 


*• loh B. domini vSanctis 


f 


« ^ 


V- 100 


« Pierantonius Marriani 


«, 


« « 


« 75 




I\ IURE 


CIVILI. 





25 



D. Guidantonius Boninsinius prò duob. annis e. s. fior. 210 prò quol. anno. 
Bolgarinus de Bolgarinis ^ .; ^ Geo < 



Digitized by 



Google 



I). H.irth<»liim'"U«» ^.in^itioniu* |>ro ilu<tl>. annis e. -». rtor. l.Ho pni i\wù. ato 

AIr\.iiitl»*r I*'*lniiciU'» • ll> 

MalhfUs l'^un^triut ■ lOO 

^r.ln^lM.U"• Hnrj»rn'»U'' • * lOO 

Iacrilm«* <icrni«>ni.i • ■ lOO 

('hrivio|)h'»ni> lun«liu- - ^^ 

IWm.irilinu-* nar);**n'*iu*» *>> 

M.irri iniis P.iuli H« rti 50 

Hindinus 1 Hoiikimuh 4^ 

Hicronynm*» Scr^anli \S 

Simon Hurti'-nMs 4S 

« lUIcUssar <lc K.ulicofant' * 2y 

In Meiucina. 



Matn^l«*r KrancÌMTus Ninu^ 



prò (laob. anni-^ e. •'. flor. (kv> jtro qatÀ, wc 



Arcan^'lus Ma^jiniri I«».inni^ 
I.utiuH lUll.tntu*^ 
I.ucj". S.-r Sa\ini 
Kranci'»cu'» <'ij;lionus 
[«•annri Michael ile Volicrrin 
Amlrcas Manciù 
Alr\an»Icr Tanliii*» (r) 
Nicol ui> AlMobraniiini 
IV>nin'"';:na tl«^ H'minsi;;!!!"» 



tnyo 

200 

100 

^o 

»35 

SO 

S5 



In Kii.nsopMiv. 

25 Ma^;i"»u*r BaTllioiom'ni'» ('t»m|»,i^ninus onlinis S.' Krancisci e. *. Hot. lon 

Al<\.iniltr Nvlli or.linis S.' Auj;usiini . ■ '40 

Ii'rnar«linu* l-imlurcj ialini'» <*ami' liil.irum . • >o 

Ilarllu»! uncu" Sicula-» oplinis PrrilMalorhuin . 4" 

In Mi 1 \i'Misr( \. 

.V Ma^i^lcr M-iuriiiiiv »!'' IN riiia or llnl^ S. I-ratKi'Ki . ■ •' 

In I.oc.u \. 



\I i; 1 -•' r < I ..:'4r I'htIi 

Ar-lT a" SkuIu* 



V^ 
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In Astrologia. 



Magister Christophonis Calizianus 



e. s. fior. loo 



In Poesia. 



loannes de Gabrielibus 

Dominus Benedictus de Cingulo . 



90 

TOC 



In Grammatica. 



Magister Titus de Sutrio 
« Petrus Pisanus 



100 

75 



[Nota]. — Intorno alle nozze di Tommaso de' Micheli con la Caterina 
PiccoLOMiNi vedi Agostino Dati, Orazione 3.^ del 7.0 libro. io 

Di BiNDiNO Tom ASI, di Iacopo Gè r moni a e di Lu/io Bellanti si è par- 
lato in questo libro alle pagg. 95 e 117. - - Alessandro Petrucci è menzionato 
a causa d* una sua lite con Antcìnio da Venafro nel nostro Documento XXV 
in fine; ed è notevole, che i Savi se ne lavano le mani, per quanto si tratti di 
una *. differentia scote ». . — Riguardo a Bernardino Borghesi vedi la « />/- 15 
tera relath'a alV uccisione di Niccolò Borghesi », suo padre, riprodotta da 
Fortunato Donati nella Miscellanea Senese, 1893, N.» 7. 

In fondo alla condotta dei lettori del 1492 è aggiunta una < Norma scolarium 
magistrorum » che si riferisce solo ai due maestri di grammatica « qui magistri 
scolarium non possunt legere in scolis nisi Terentutm, et opera Virgilii, et 20 
PRlSClANL'^r et alias lectiones grammaticalcs, pena libr. deccm. > 



DOCUMENTO XXV. 
Dalle Deliberazioni dei Savi delT anno l'jf)^- 



ARCHIVIO DI STATO 



Qu\TTRO MALSTUI Dl.l. SALb L DLI PaSCIII 

voi. 9, e. ;./; (i^qO- 



In nomine domini amen. In hac parte anotabuntur ac dcscribcntur omnes de- 
lil>erationes et decreta facta et ordinata per dominos Sapientes Studii M.c^ Ci- 
vitatis Senarum; tum in domo Sapientic, cjuam alibi, prout casus evencrit, prò 
uno anno, incepto de mense lanuarii 1495. 25 



Digitized by 



Google 



-)( '94 )(- 

Die XVIII Februari. 

Sapìentes prefati, in consìstono congregati, ctc, privaverunt infrascriptos de 

domo Sapientie per duos menses, eo quod non observaverunt eonun mandata. 

Magistrum Cristoforum de Castello et ) 
Tv i scolares. 

" 5 DOMINUM Eningum, iuniorem, teutonicum ) 

Die XVI Martii. 

.... privavenint Dominum Blasium, portugallensem, scolarcm Sapientie, 
per unum menscm, extra domum Sapientie, eo quia verberavit unum famulum 
diete Domus, et condemnaverunt ipsum in expensas dicti famuli medicature . . . 

IO Die XXIII Martii. 

.... recipiatur Dominus Ioannes Batista Ser Stefani, scolaris, de Fer- 
rano. 

.... recipiatur Dominus Ioannes Batista Ser Petrangoli, de Spulcio, 
scolaris .... 
15 .... recipiatur Dominus Petrus Guidingi, scolaris, portugalensis .... 

Die villi Aprilis. 

.... recipiatur Dominus Ieronimus domini Thiberii, de Montepolitiano. 
scolaris in iure civili .... 

Die v Mah. 
/ 20 ... . recipiatur Dominus Bertoldus Sterzz de Alamania, studcns in iure 

civili .... 

Die vri Iunii. 

.... preceptum factum Domino Francischo de Sancto Severino, scho- 
lari . . . 

25 Die vili Augusti. 

.... preceptum factum Domino Al VERO Ferrando, scolari domus Sa- 
pientie, quod rcstituat clavcs . . . camere. 

Die xtiii Augusti. 

.... privaverunt Dominum Gofreditm, scolarem, teutonicum, de domo 
30 Sapientie, et qund stct extra civitatem Senarum per dccem miliaria, per unum 
annum proximum vcnturum, eo quia fccit insultum cum armis in collegio domus 
Sapientie, et statucrunt [terminum] ott«ì dierum ad se excusandum. 

DiK X villi AuGi;sTi. 

.... mandavcrunt camerario quod solvat . . . apolissam Domini Petki Ca- 
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FRANICI, scolaris romani, lib. centuiii, prò Icctura mortua, sibi a Sapientibus 
concessa .... 

Item mandaverunt domino Consalvo, scolari, portugallcnsi, quod debcat ac- 
cordasse per tempns octo dierum heredes Gherardi Cinugii, de ducatis tribus, 
sibi mutuatis .... 5 

Item apotissam domini Antonii uè Vulterra, scolari, libr, loo, prò eius 
lectura mortua, concessa sibi a Sapientibus preccssoribus. 

Die XX Octubris. 

..... coucesserunt M.o Ugoni Sermini, scolari senensi, unam lectionem 
mortxiam, ex quattuor, prò cis conccdcndis, cum salario consueto fior, xxv, secun- IO 
dum formam Statutorum. 

.... item unam aliam ex dictis lectionibus mortuis cum dicto siilario con- 
sueto flor. XXV, domino Luca Xristofori de Ascano (sic), 

.... item similiter domino Io^vnni Batista de Lucha, scolari et presbi- 
tero domus Sapientie. 15 

Item similiter .... domino Frederico P. (sic) scolari, de Roccha Vallis 
Urcie .... 

Die xii Novembr. 

.... receperunt Dominum Diegum Pacecho, scolarem portugalensem . . . 

Item audita differentia scolc in ter Dominum Antonium Venafrum et do- 20 
minum Alexandrum Petruccium, decreverunt dicti causa {sic) secrete et de 
iure terminanda per dominum Paulum de Rubeis- de Monte Politiano, iudicem 
ordinarium civìtatis Scnarum et quibus referat. 



DOCUMENTO XXVI. 
Inventario della libreria di M. Nicolò di Bartolomeo Borghesi 



ARCHIVIO DI CASA SERGARDI Ftlia G. i (Fondo Spannocchi) 

Slracciafoglio cari, dì j. 6. 
(^1^00, foco dopo il Luglio). 

Caius Plinius vulgaris et latinus — Liber Platonis, cum genealogia Bocaccii, 25 
rubricarium, cpithome et breviarium — Summa Antonini — Esopus fabulator 
cum tabulis, figura tus — lohannis Crisostomo comentaria super lohannis evan- 
gelio — (5) — Istoria ecclesiastica — Eusebius de evangelica prcparatiouc — • 
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Ma«:;istcr Sentcntiarum — Epistule beate leronimi ad Masum papam — Mora- 
lia Sancti Grejj^orii — (io) — Panegirici Plinii secundi — Plotinus — Rationale 
et Isidonis — Sexli Iiilii Frontini Stralegemmata — Breviarium secundum con- 
suetudincm romanam — (15) — Valerius Mìiximus — Terlia parV prologi beati 
5 Antonini, archipresulis — Epistola beati leronirai ad Paulinum — Supplementum 
cronicarum Fratris lacobi — Margarita decreti, Vocabulista iuris cìvilis — {20) 

— Decretimi iuris pontillcii — Tusculane questiones cum comento — Plutarchì 
vite — Seneca in moralibus — Castigaliones Plinii — (25) — Cassianus de 
origine, causis et remediis vitiorum — Speculum vite — Openi sancte (sic) — 

IO Diogenes Laertius — Compcndium i)hilo.sophie moralis — (30) — Supplementum 
cronicaruni Fratris lacobi — Scripta super Ethicorum fratris Geroaldi — Ele- 
gantie Laurentii Valle — Cornu Copie — Margharita doctorum — (35) — An- 
gelica e Rubrice iuris civilis — Virtutum et vitiorum summa — V^ita xristi 
Fratris Landulphi — Marcus Cato Priscus, Marcus Varrus (sic), Columella, Pal- 

15 ladii Carmen de insitione, in uno volumine — Piero Crescentio, de Agricultum 

— (40) — Epistula Beroaldi — Regule grecule — Greca interpretatio — Bonu<^ 
a Curtius, pisanus — lunianus vocabulista — (45) — Papias, Nonius Marcellu.';, 
Festus Pompeius, Varrò de lingua latina — A. Gellius in noctibus atticis — 
Rcctorica vetus et nova Ciceroni» — Virgilius cum comentis — Virgilius cum 

20 5 comentis — (50) — Martialis, luvenalis, Persius — Priscianus in carta pecora 

— Terentius, Laurentius Valla, Luna Mancinelli — Alexander de Ales, sui>cr 
psalmista — Agustinus super psalterio — (55) — Oratii opera — Vocabularium 
iuris — Epistole Plinii — Herodotus — .Margarita poetarum — (60) — Mattci 
Bossi Collectanca — Valturius de re militari — Meditationes abbatis Bernardini 

25 in carta pecora — Sermo exercitationis — Guasparrinus de Orthografia — (65) 

— Libro chiamato Crescentio — Grammatica Francisci Nigri — Boetius de 
Consolatione — Valerius Maximus — Nonius Marcellus — (70) — Papinius 
Statius — Priscianus cura comento — Fasciculus temporunì — Annotationes 
luvenalis, scripto in carta ])e[co ra — Prima et secunda ])ars lohannis Gerson — 

3® (75) — Doctrinale — Tertia pars lohannis (ìerson — Comentum Priscinni — 
Uno libro in carta pecora, del (juale non so el nome — Propersius, Tibulluii, Ca- 
tullus — (80) — Moraliss."^ Cato — Doctrinale — Magister Boetius de Tracia, 
scripto in carta pecora — Lactantius Firmianus — Expositio auctoris modum 
signilìcandi — (85) — Ovidius de arte amandi — Doctrinale — Guerrini iudi- 

35 cium de hcrmafrodito — Collectio auctoritatum — Libcr poetrie — (90) — 
Tragedias Scnece — Comentum Ruperti super Priscianum — Plautus — Statius 
in Sii vis — De vcrborum signiticationc Ulpianus — (95) — Arisloteles de gene- 
ratione animalium — Liber de scriptione (sic) mundi — Priscianus — Statii Va- 
pinii — Iuris civilis (?) — (loo) — Liber Thimei — Comentaria Cornuti f^upcr 

40 luvcnalem — Speculum gestorum mundi — Vegetius de regimine civitiitura — 
Uno libro che v* o facta una A — (105) — Boetius Sevcrinus de Consolationf 

— Uno libro che v* è uno B — Tusculane Questiones — De moribus phil<*^<»- 
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phorum tractahis — TibuUus — (no) — Transformationes Ovidii — Comj>en- 
dium multarum rerum in carta pecora, el quale non à el titolo — Virgilius in 
Buccolicis — Institutiones iuris — Orationes Tullii — ("5) — Comentum Oratii 

— Ciceronis rectorica — Consilia Pauli de Castro — Bartolus super prima parte 

ff. novi — Bartolus super prima parte del Codice *— (120) — Bartolus super 5 
secunda parte ff. novi — Diomedes Phocas, Servius, grammatici — Ser Agnolo 
Elpisto — Alfabeto di debitori — Uno libro longo di conti — (125) — Fran* 
ciscus Niger — Lectura Bartoli super secunda lectura Codicis — luvenalis cum 
duobus comcntis — Sulpitius — Sulpitius (s/'c) — (130) — Strabo de situ orbis 

— Bastardellus — Cattura tvLs — Ciceronis officia, cum Suetonio — Expositio 10 
symboli Ruffini Aquilcgicnsis — (135) — Uno mìssalino — Legenda Sancto- 
rum per totum annum — Legenda abreviata di Sancta Catharina — Vite patrum 

— Mam[otrec]tus • — (140) — Rcctorice artis epithome — Catarina Sencnsis — 
Sermones Sanct'i lohannis Crisostomi — Sancti Thomc opuscula — Censorinus 

de die natali, cum aliis — (145) — Politicorum liber cum comento — Ethica 15 
Aristotelis — Vita Esopì, fabulatoris — Marmotrito Cronica — Ex eticis Ari- 
stotelis — {150) — Compendium Theologie — Spera Ptolomei — Philelphi Ora- 
tiones — Aurelii Agustini opuscula — Petrus Paulus Vergerius, de liberis edu- 
candis — (i55) — Liber de fato, de liberis educandis, Lactantius de opificio 

— Dialectice Pauli Veneti — Strologia Ephemerides — Lucius FenestcUa de 20 
Romanorum magistratibus — Ethica Aristotelis — (160) — Senectutis regimen 

— Claudii Ptolomei Cosmografia — Mallius poeta, astrologus — Victruvius Pol- 
li© — Frontinus, de aquis — (165) — Sermones Sancti Eprem — Marsilius 
Ficinus, de vita — Salustius Strenus (m), medicus, syllabarum ratio, comentario- 
lum orti Columelle — Dionisius, de situ orbis — Higinii Astrologia — (170) — 25 
Donatus Acciaiolus, florentin[us], super Eticam — Invectiva Val. con tra Pogium 

— Phalaridis epistole, cum multis aliis — Versus de Maria Virgine, Elegantia- 
rum Valle — Livii decades, summule — (i75) — Socratis Apologia — Sino- 
nima, diffcrentie, figure, cum aliis — Sybillarium, vocabula biblie, cum aliis — 
Versificatura Sulpitii — Franciscus Maratius — (180) — Ex empia Virgilii cum 30 
aliis multis — Metrica ars — Pomponii epistub ad Augustinum Maffeum, cum 
pluribus aliis — Vite pontificum — Lutii Fiori epitomata Livii 4.*= decadis — 
(185) — Syllabarum ratio — Divus Thomas Aquinatis {sic), super evangeliorum 
secundum Marcum — Suetonius Tranquillus — Epistole Ciceronis — Epistole 
Ciceronis — (190) — Epistole Ciceronis (sic) — Sanctus Thomas, super Etico- 35 
rum — Catholicon — De immortalitate anime secundum Platonem — Medita- 
tioncs lohannis Cardinalis pietà viensis — (195) — Cecilii Ciprionis (') Epistole 

— Quintilianus — De perfecto genere orandi, de fato, topica, de universitate, 
vita Ciceronis breviter excerpta, cum aliis — Rectorica Aristotelis — De ora- 
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torc ad Q. fratrem, cum multis aliis — (200) — Boetii opera — Boetius de 
consolatione — Boetii comentaria super Aristotelis peri hermenids — Platina 
de honesta voluptate — Scniiones Leonis — (205) — Burlcus, super Etica Ari- 
stotelis — Pompeiana Marci Ciceronis, comentum Boetii, cum aliis — Exposi- 
5 tio orationis dominice — Tullius de offitiis — Historia scolastica — (210) — 
Apulei opera — Macrobias — Ti tuli Corporis iuris — Grammatica, cum multis 
aliis — De moribus Turcorum et reracdio pcstilentie — (215) — Terentius — 
Epistole familiares Tullii — lunianus — De componcndis epistulis et constru- 
ctione verborum — Regulc grammaticalcs — (220) — Plinius, de viribus illu- 
10 stribus, cum aliis — Mani Philelfi Commenti tiones — Donatus melior, cum 
aliis — De ludo calculorum sive scaccorum — Agustinus Datus, in Elegantiis 

— (225, — Defensio prò Doraitio Calderino — Pomponius Mella, de Cosmo- 
gratìa — Divus Ambrosius, de offitiis — Uno libro G. — Ortografia lohannis 
Aretini — (230) — Postilla vcncrabilis Fratris Nicolai de Lira — Egidius Ro- 

15 manus, de regimine principum — Diodorus — losephus, de antiquitate iudaica 

— Tuchididis historie — (235) — Decades Biondi — Strabo, de situ orbis — 
Appianus Alexandrinus — Uno libretto in carta ])ccora piccino — Suetonius 
Tranquillus — (240) — Blondus Flavius, -tle Roma instaurata — Herodotus 

— Diogcnes Lacrtius — Cicero de natura deorum, lustinus una — Comelius 
20 Tacitixs — (245) — Etica Aristotelis per Lconardum Aretinum — Comentaria 

Cesarum — Dionysius Alicamaseus — Valerius Maximus — Philippus Barbe- 
rius — (250) — Provergia (su') libellus — Concordantie Sancti Tome de Aquino 

— Sixto 4. Pomtificc maximo — Proemium in quartam partem Summe domini 
Antonini episcopi — Prima pars Summe Fratris Antonini — (255) — Cicero 

25 ad Q. fratrem — Libellus F. — Libellus S. — Excerpta ex pluribus aucto- 

ribus — • Excerpta divi Ambrosii — (260) — De perfecto oratore — Tullius, 

• de Sencctute — Tullius, de offitiis — De fato, de senectute, tusculane que- 

stiones — Valla in Pogiuni — (265) — Laurentius Valla — Excerpta que- 

dam ex Valla — G narri nus — Libellus T. — Margarita poetarum — (270) — 

30 Comentariolum in quibusdam locis in Catone malore — • Oratio pulchra, quando 
scolares volunt sumere gradus — Expositio quorundam vocabulorum — Libcr 
Oratii — Dialectice Tractatus — (275) — Augustinus in Musica — Acronis 
super C>ratium — Divi Thonie in octo politicorum Aristotelis — Strabo — Li- 
bellus de Remo et Romulo — (280) — Nestoris Dionisii Npvariensis, ordinis 

35 Minorum — Ovidii fabule — Rationale magistri Petri Rossi — Martialis — 
Contradictiones Pii II et Andrce Veneti — (285) — Plinius, de viribus illustri- 
bus — Marci Tulli Ciceronis Topica — Excerpta domini Nicolai ex multis 
auctoribus — Excerpta domini Nicolai de omnibus moralibus partibus — Quin- 
temum de Caterine gcstibus, ])er [eun]dem — (290) — Probus Emilius, cura 

40 multis aliis — Libellus ab eodcm Nicolao compositus R. — Prisciani excerpta 

— Vocabula cartim sumpta — Ex agrìculture voluminibus excerpta — [295) — 
Ouaedam annotationes, libro Q. — Ex Nonio Marcello excer))ta — Nonnulla ex 
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optimis lìbris excerpta — Liber Sanctc Caterine — Quaedam ex auctoribus no- 
tata — (300) — Quaedam alia excerpta et notata — De ortu prime edificationis 
Sene — Multarum rerum comparatio — Multorum auctorum dieta — Sapien- 
tissima dieta — (305) — Collecta ex multis auctoribus — Ciceronis annotata — 
Donatus de octo partibus orationis, cum multis aliis — Collectionum liber — 5 
Salustius — (310) — Transformationes Ovidii — Priscianus — Sipontinus — 
luvenalis — Dites de historia Troiana — (315) — Virgilius — Poetria Novella 

— Cicero de finibus bonorum et malorum — Giorgica — Institutiones iuris ci- 
vilis — (320) — Pctrarche bucolica — Liber cum duobus grossis tabulis — Rc- 
pertorium — De oratore, contra Ortensium — Pomponius Platine — (325) — io 
Ilugutionis Pisani derivationes — De eloquentia — Notationes super Io. Ani- 
tium (?) — Ovidii epistole — Annotationes Martialis et luvenalis — (330) — 
Publii Ovidii opuscula — Uno libriccino piccino antico — De divina preordi- 
natione vite et mortis humane — Uno libretto antico, dentro straciato — Tran- 
sformationes Ovidii — (335) — Uno libro antico grande P. — Cornelius Celsus 15 
de medicina — Medicine [rerum? nomina sccuntlum Simonem Genuenscm — 
Mcsuc cum additionibus — Pandette — (340) — Brigitte revelationes — Suninia 
Sancii Thome contra Gentiles — Krotimata Nicolai Burgensis — Greca Eroti- 
niata — Vocabulista grecus — (345) — Vitiorum tractatus secundum Amaldum 

— Libellus Sancti leronimi de j^cregrinatione — Liber Donati cum cemento — 20 
All>erti liber de sccretis — Secunda pars libri Sancti Thome de Aquino — (350) 

— Prima secunda (sii) Sancti Thome — Prima pars Summe Thcologie — Do- 
mitius Calderinus — Terentìus — Regule antique — (355) — Bartolomeas 

Fen?]tius super Persium — Ovidius in arte [amandi^ — Cicero de amicitia — 
Sipontinus — Priscianus — (360) — Sulpitius de arte metrica — Angelus de 25 
Arctio super Institutiones — Registrum omnium librorum domini Nicolai, e(|uì- 
tis Burgensis. 



Nota]. — Questo Inventario, fatto entro 1' annata 1500, e quindi poco dopo 
la violenta morte di NtrroLò Borghesi, evidentemente non e compilato da per- 
sona colta. Per provare ciò basterebbe il modo, in cui sono rc*;istratì i N.' 78. 30 
105, 107, 228, 239, 322, 332. 334, e molti altri; come anche i moltisssmi 
errori di grammatica e di ortografia, che specialmente nei nomi vi si trovano. 

Tale biblioteca che, come già dicemmo, meriterebbe uno stutlio speciale, cou- 
sta di due parti: una più antica, che risale senza dubbio per lo meno al padre 
di Niccolò, M. Bartolomeo, che troviamo fra i maestri dello Studio nel 1432 35 
(v. il nostro Documento XIV, pag. 164, lin. 7); un* altra, formata da Niccolò 
stesso. 

Intorno alle fatiche di quc>t' ultimo, di raccogliere, sino dalla sua gioventù, 
i volumi che poi ritroviamo nella sua splendida libreria, esistono due documenti 
curiosi, che credo utile ripro<hirre in questo punto o che si riferiscono il primo 40 
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ad un Suctonio (non sappiamo se si tratti di quello registrato al X.<^ i88 o 
dell' altro al N.o 239), il secondo ad un « Speculum mundi » , che è registrato 
al N.o 102 sotto il titolo « SpecuUim gestorum mundi ». 

ARCHIVIO DI CASA SERGARDI Viì-^a G. -V.« / (Fonde Spannoubi) 

(14$ St M^SS''^ ^)) f^S^*^ cartaceo voUìitt. 

« >i< Al nome di Dio a di xxiii di Magio 1455. 

5 « Manifesto sia a qualunche persona che vedrà o legierà la presente scritta. 

«. come oggi questo dì, decto di sopra, io Mariano di Giacoppo Petrucci do 
« e presto a Nicholò di Missere Bartalomeo Borghesi uno libro, chiamato 
« SuelkoniOf legato in tavole, di carta pecorina, ci quale lui possa tenere, ado- 
« perare e prestare come sarà di suo piacere. E sopra al decto libro el decto 

IO « Nicholò mi prestò fior, tre larghi, e* quali ò ricicvuto questo dì, contati in 
« mia mano, con questo patto, che ongni volta che io gli rendo e* decti suoi 
« denari, mi debba rendare il detto mio libro Suetkonio a ongni mia volontà. 
« Et a fede di ciò el sopradecto Nicholò si sofermava qui disotto di sua pro- 
« pria mano d' osservare la presente scritta, la quale io Mariano sopradetto 

15 « ò scritta di mia propria mano, questo di decto di sopra. Et cossi prometto 
e d' osservare. — Nel quale libro è scritto nella faccia dietro, come fu comprato 
« da Missere (sic) in Milano da Missere Antonio Lauti (?) fior. xvii. dr. d. 

{Firma autogr ,) «Ego NiccHOLò Di Messer BARTOLOMEO Borghesi pro- 
« metto rendare el sopradetto libro al prefiito Mariano di Giacoppo Petrucci 

20 « a ogni petitione, quando mi rendara fior, tre larghi, e* quali gli ò prestati 
« questo di, detto di sopra. » 

Ibidem (.1^7^, Ltig/io 14) 
foglio cartiueo, colla jili^rana del f^MHic. 

♦ A dì xiiii di Luglio 1472 Ihesus. 

« Sia noto et manifesto a chi vedrà la presente scritta, come oggi questo di. 
« detto di sopra, Nicholò di Misser Bartalomeo Borghesi m' à prestato 

25 ♦ duchati due larghi et io gli ò concesso uno libro, chiamato Speculum mundi, 
« con questa condì tionc che, se '1 sopra detto Nicholò, veduto che ara e letto ci 
« detto libro, lo vorrà per li sopradetti fiorini {sic) due larghi a me prestali, 
ff s* intenda essere venduto a lui per detto prczo; e quando esso libro no gli 
« piacesse, io sia obrighato rendarli e' sopradetti duchati due larghi a ogni sua 

30 « pititione, senza alcuna excettionc, e lui mi dcba rendere ci sopradetto libn>. 
« Et io Renaldo di Giovanni di Francesco di Tuccio ho fatta questa 
« scritta di mia mano a chiarcza del sopradetto Nicholò Borghesi, di et mese 
<- et anno sopradecto. » 
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Si conferma dunque, anche per mezso di queste due scritte, quel che già 
d* altra fonte sapevamo: cioè che gli studi principali di Niccolò fossero quelli 
Umanistici. 

Vero si è che fra gli autori di questa Biblioteca si trova un discreto nu- 
mero di opere teologiche, (che però non arriva al 50); ma bisogna conside- 5 
rare, che la erudizione teologica faceva parte integrante della cultura umanistica ; 
e se il canone del Parentucelli non bastasse a provar ciò in tesi generale, 
lo proverebbero per Siena gli scritti di Agostino Dati c dello stesso Niccolò 
Borghesi. 

Sole due invece sono le opere di Medicina, che vi ho scorte (337 e 338); '^ 
e trenta incirca appartengono o direttamente al nostro, ovvero sono d' incerto 
contenuto. 

Di opere prettamente giuridiche non vi trovo che le seguenti: 

Margarita Decreti, Vocabulista iuris civilis (N.o 23) — Magister Scntcntia- 
nim (io) — Decretum iuris pontificii (24) — Margharita doctorum {?; (38) — ^5 
Angelica e Rubrice iuris civilis (39) — Vocabulariimi iuris (62J — Institutiones 
iuris (118) — Consilia Pauli de Castro (123^ — Bartolus super prima parte ff. 
novi (124) — Bartolus super prima parte del Codice (125) — Bartolus super 
2.* parte ff, novi (126) — Lectura Bartoli super 2.<» lectura Codicis (132) — 
Tituli corporis iuris (218) — Institutiones iuris civilis (324) — Pandette (?) (345) 20 
Angelus de Aretio super Institutiones (367). 

Sono in tutto 16 opere, di cui due forse non di giurisprudenza. I rimanenti 
volumi contengono esclusivamente autori classici. Filosofi. Poeti, Umanisti, Re- 
tori e Grammatici. 

Dobbiamo a quest' Inventario varie interessanti notizie suU* attività lettera- 25 
ria di Nicolò stesso. Non è forse un mero caso, se degli Annali Senesi non vi 
si trova traccia, ove non si debba considerare come tale lo scritto De ortu pri- 
me edificationis Sene^ registrato al N.o 302 fra gli altri scritti del nostro ; e che 
senza dubbio aveva dell* affinità con il trattato De aniiqnitate ciritotis Senen- 
sis di Agostino Patrizi e con altre simili dissertazioni di vari suoi contem- 3^ 
poranei, pervenute a noi in numerosa copia di manoscritti. — Ma è facile a 
credersi, che la paura dei nemici politici avrà fatto sparire dalla biblioteca di 
Niccolò i manoscritti dei suoi Annali, seppure egli stesso non li sopprimesse. 
Ad ogni modo è curioso, che i libri suoi propri, segnati con delle lettere del- 
l' alfabeto, mostrano lacune grandissime nell' ordine alfabetico. — Invece il 35 
nostro Inventario e' insegna, che Niccolò si dilettasse di poesia, cosa finora 
ignota ; gli Erotimata, registrati al N," 343, ne fanno fede. Molti sono gli spogli 
d' antichi autori, compilati da lui e che certamente gli dovevano servire tanto 
nella sua attività letteraria, quanto ncll' insegnamento ; tali sono gli Excerpta^ 
registrati dal N.t> 288 al 306. Vi troviamo poi il manoscritto del suo trattatello 4^ 
- de Caterinae j^estibns » (290). mentre manca quello sulla vita di S. Giovachino. 
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se pure non fosse contenuto in quel libro K * aà eodem Nicolao composìtus > 
(291), che non sappiamo cosa fosse. Interessante è infine la « Oratio pulcra, 
quando scoUires voitmt sumere gradus » (262) che potrebbe essere benissimo 
un' ultima traccia delle Arti del dire, tanto coltivate nel Dugento e nel Trecento. 
Infine è notevole la predilezione per Santa Caterina ed il discreto numero di 
opere storiche, tanto dei Classici quanto degli Umanisti, tra le quali si trova 
qua e là qualche cronaca medievale. 
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nota i la XV*I.' del libro II corr. libro III 

« I del ^e.olo XV » scc. XIV 

I.c ultime due righe di nota | vanno aggiunte alla not.i 1. 

« I cancella la parola St^tìai 

N'." LUI corr. LIIII 
inglese 



nota 2 
lin. 6 
nota 
lin. 7 



MCCCCXVl 

icrarchin ccclesi.istica 
1 1 virosum 
28 XXIV 

9 ihidum 
I j mansione 
iranii!.- ove la ripeti/ione av 



« francese 
« MCCCCXXI 

« gerarchia scola-^tica 
« virorum 
n XIV 
<. papa 
«< ibidem 

men;:ionc, 
mi particolare significato. 
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